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LA CIVILTÀ E LA SUA STORIA 


I. 


DIVERSI MODI DI CONCEPIRE LA CIVILTÀ. 


là 
Che cosa è mai codesta Civiltà, che tutti hanno sulle labbra, 


ee cui leggi di svolgimento formano il contenuto principale di 
una Scienza ancora nuova, qual’ è quella della Storia? 

Non saprei meglio spianar la via per arrivare a definirla ed a 
comprenderla che col narrare ciò che a me stesso accadde, quando 
nel 1867 mi fu dato l'onorevole incarico di dettar lezioni di Storia 
generale alla Scuola superiore di guerra. Premetto che tale Istoria, 
per una ispirazione rivelatrice del carattere altamente civile del- 
l’esercito italiano, venne intesa, net programma ministeriale, come 
Storia dell’ Incivitimento, alla quale unii di poi la Storîa della 
Guerra. 

Nella difficile impresa non mi mancarono molti e non ri- 
chiesti consiglieri, e i consigli loro non furono meno contraddit- 
torii di quelli che sogliono accrescere i malanni di un povero 
infermo. 

« Eh, mio Dio! dicevami l’uno, è un affar serio il tessere la 
storia della civiltà. Sicuro, dovrete far la storia delle istituzioni 
civili delle diverse società, come la parola istessa ve lo dice. 
Al più, al più, potreste connetterle con gli ordinamenti politici, 
con i quali hanno tanta attinenza, e forse, se credete, tirare in 
mezzo eziandio l’ analisi delle relazioni fra le classi sociali. In 
somma, dovrete fare la storia degli ordinamenti estrinseci degli 
Stati, perchè da essi desumesi il grado di civiltà di un popolo; 
non è vero?» 

« È vero » rispondeva io, sebbene non mi sfuggisse quanto 
fosse esclusivo quell’identificare la civiltà con le relazioni o dei 
cittadini in fra loro, o dei cittadini col governo, o delle classi in 
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cui un popolo si divide. E pure, dicevo a me stesso, ìn quella opi- 
nione c'è una buona dose di verità. 

Ma, mentre non avevo ancora terminata la digestione di quel 
consiglio, ecco un altro amico farmisi incontro ed aprirmi spon- 
taneamente l’animo suo. 

« Senti, sai cosa hai a fare? » 

« Parla. » 

« Tratta dello svolgimento etico delle società: che mai sarebbe 
la civiltà se non fosse o non diventasse moralità ? Che che ne pensi 
il Buckle, la morale si trasforma e benanche progredisce, quando 
a parole e quando a fatti, e nelle sue mutazioni la civiltà si ri- 
flette. Anzi, anzi se vuoi far cosa intera, sbozza un quadro dello 
svolgimento della religione, dell’arte, della scienza, perchè da queste 
supreme sfere la moralità discende o riceve sanzione. Nelle ideali 
facoltà dell'uomo la civiltà s’impernia: lo Spirito umano è prin- 
cipio e fine della evoluzione sociale. E per questo alcuni scrittori 
tedeschi hanno inteso la storia della civiltà come storia della 
coltura (Kwu/{urgeschichte). » 

« Certamente: riman solo a vedere se questo è tutto. » 

E pensavo in fatti che non avrei potuto dar piena ragione 
degli ordinamenti estrinseci di uno Stato se non avessi fatta anche 
la storia delle creazioni religiose, artistiche, scientifiche della so- 
cietà che lo costituisce; ma potevano queste scindersi da quelli, 
senza spezzare la civiltà di un popolo? 

Per accorgermi però che il consiglio era monco, non ebbi a 
ripensare di troppo al primo consigliere, perchè non andò guari 
che sopravvenne un terzo, uomo pratico per eccellenza, il quale 
mi raccomandò di non lasciarmi sedurre da ubbie, e di fare addi- 
rittura la storia dell'industria e del commercio, vere forze pro- 
duttive dell’agiatezza e del benessere sociale. Or la civiltà, se non 
è questo, è parola vuota di senso, diceva lui. E siccome il mio pen- 
siero corse a coloro che identificano la civiltà con l'illuminazione 
a gas o elettrica e col sapone, sì che un certo risolino involonta- 
riamente mi spuntò sulle labbra, il mio interlocutore, che se ne 
accorse e non voleva esser tenuto per un volgare banchiere, sog- 
giunse: 

« Capisco, ma potresti poggiare alla storia della successiva 
scoperta della terra, perchè la civiltà progredisce con la scoperta 
e la conquista del pianeta da noi abitato. Prendi il libro del Boc- 
cardo, svolgilo, e il tuo corso è bell’e fatto. Lo hai letto? » 

« Sì, e con gusto, ed ho anche letto il II volume del Cosmo 
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dell’ Humboldt; ma, prima che tu discorressi meco, non m’era mai 
accorto che questo grande scrittore e quel bravo espositore pi- 
gliassero la cosa come tu fai, e intendessero restringere la civiltà 
in tali confini. » 

In ultimo, e dico così per finirla, un molto illustre consigliere, 
con una certa aria di protezione che non sono riuscito a dimenti- 
care, facendomi l’onore di appoggiarsi al mio braccio, mi disse, 
proprio allo sbocco della via Bogino nella via di Po, a Torino: « Fac- 
cia la storia delle invenzioni e delle scoperte, perchè, come Ella sa- 
prà, l’incivilimento trasformasi solo a causa di una nuova inven- 
zione o di una importante scoperta. Son queste, caro mio, le forze 
che producono le rivoluzioni storiche. E poichè Ella rivolge la sua 
parola ad un uditorio militare, tratti della civiltà dal punto di vista 
militare, e ponga in rilievo quelle invenzioni e quelle scoperte che 
hanno trasformato, con l’arte della guerra, la società, e a maniera 
d'esempio dimostri come la polvere abbia distrutto il feudalesimo. » 

Ahimè! il mio tema parvemi diventato così piccino e rachitico 
ch'io m’intesi assalire da un sentimento d’indicibile pietà. 

Il lettore ha scorto di leggieri che i consigli non mi fecero 
difetto, tanto che il mio più grande imbarazzo avrebbe potuto essere 
quello della scelta, se mi fossi imbarcato per sì difficile viaggio 
senza avere per molti anni meditato sul vasto argomento. 

Chi aveva ragione fra così opposti consiglieri? Un po’ per uno, 
per non dire come un metafisico assai destro nel giuoco delle parole: 
tutti e nessuno. Ciascuno vedeva un fattore dell’incivilimento, ma 
nessuno ne afferrava il carattere armonico e complesso, il quale ri- 
sulta, non fosse altro, dalla medesima coesistenza di quei diversi modi 
di considerare il medesimo obbietto; tanto che io non avrei osato 
di cominciare il presente scritto con un fatto personale, se questo 
non mi fosse parso un modo acconcio per dimostrare in pari tempo 
la confusione delle opinioni ed il carattere complesso della civiltà. 

Questa è proprio come una sfera, e chi si ferma a guardarla da 
un solo punto di vista, non ne discopre che una piccola parte. 
Poniamoci a camminare in giro, colleghiamo le osservazioni, in- 
tegriamole in un concetto sintetico, ed allora avremo la intera 
percezione della sfera, e la vedremo puranche brillare di fulgida 
luce. Osservando la civiltà nella storia, scorgesi il successivo ma- 
nifestarsi dei suoi fattori essenziali, così che or predomina l’uno 
ed oscura l’altro, ed ora accade il contrario; ma nella medesima 
vicenda istorica si scopre la coesistenza di quei fattori, i quali non 
possono non formare sistema, poichè lo sviluppo dell’uno esercita 
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azione su’rimanenti, e, salvo il momento, assai fuggitivo, di un’uni- 
forme distribuzione di energia fra le forze più essenziali dell’incivi- 
limento, il vigoroso sviluppo di una di tali forze non accade senza 
una perdita di attività o di moto, e una modificazione di carat- 
tere delle rimanenti, soprattutto di quelle opposte. L’intelletto vol- 
gare non riesce a comprendere codesta vicenda di azioni e reazioni, 
codesta connessione fra gli anelli di una medesima catena : un anello 
o un gruppo di anelli simili colpisce i suoi occhi miopi, ed esso lo 
prende, lo stringe, solleva in aria la catena e vedendola pendere 
tutta da quello, esclama: eccone il capo! 


II. 


SE LE INVENZIONI E LE SCOPERTE 
SIENO IL FATTOR PRIMO DELL' INCIVILIMENTO. 


Per dimostrare la ristrettezza e la falsità di quei modi esclusivi 
di considerare l’ Incivilimento, ne toglierò uno ad esame, e pro- 
prio quello che avrebbe potuto più facilmente sedurre un inse- 
gnante militare, se per me la verità non fosse superiore ai pregiu- 
dizi professionali. A fine di giudicare se le invenzioni e le scoperte 
sieno il fattor primo della civiltà, esaminiamo se fu davvero la pol- 
vere la causa efficiente della caduta del feudalesimo. 

Quando leggiamo nella Introduzione del Buckle alla Storia 
dell’ Incivitimento in Inghilterra, che la polvere schiuse la via 
alla formazione degli eserciti permanenti, i quali col creare una 
classe speciale deputata a militare, permisero alla borghesia di 
svilupparsi e di produrre i grandi rivolgimenti dell'età moderna, 
noi dobbiamo riconoscere che in questa osservazione havvi molto 
di vero, ma che essa non basta a darci piena ragione della forma- 
zione degli eserciti permanenti, dell'espansione borghese e de’ grandi 
effetti storici che ne derivarono. La conoscenza che da tempo assai 
remoto i Cinesi ebbero della polvere e della stampa non alterò l’ im- 
mobilismo proverbiale della loro civiltà; nè in Turchia, presso una 
razza turanica europizzata, le armi da fuoco e l’esercito stanziale riu- 
scirono a mutare radicalmente la società. In verità lo spettacolo di 
paesi che nella pienezza del secolo XIX abbondano ancora d’istitu- 
zioni feudali, sebbene appartengano a Stati civili e forniti del più 
perfetto ordinamento militare, non che dei migliori fucili, è per se 
stesso un argomento che dovrebbe porci in sospetto contro la esa- 
gerata influenza che si accorda alle invenzioni meccaniche. E co- 
siffatto spettacolo ci suggerisce un’altra osservazione, cioè che il 
perfezionamento, odierno delle armi da sparo, anzi che specia- 
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lizzare viemaggiormente la classe militare, come per logica con- 
seguenza avrebbe dovuto accadere se la polvere avesse tutto il 
merito che le si attribuisce nella creazione degli eserciti stanziali, 
è correlativo del ritorno alla universalità del servizio militare; 
il che vuol dire chiaramente che tanto quella specializzazione 
quanto questa universalità accadono per cause, non dirò indipen- 
denti dalia invenzione e dal perfezionamento delle armi da fuoco, 
ma più svariate e complesse. In fatti un trovato qualsiasi, per es- 
sere fecondo, è mestieri che cada su di apparecchiato terreno; e 
però, se vuolsi davvero rimontare alle ragioni intime e sintetiche 
dei fatti storici, devesi tener conto non pure del trovato, ma al- 
tresì ed anzi tutto di quelle cause lavoratrici del terreno, che preesi- 
stono all'invenzione o l'’accompagnano, anzi spesso spesso determi- 
nano quel moto negli spiriti che desta il senso della ricerca e fa- 
vorisce le invenzioni e le scoperte. 

L’Humboldt dice, a proposito degli Arabi, nel II volume del 
Cosmo: « Hassan-al-Rammah, che scriveva fra il 1285 ed il 1295, 
non conosceva questa applicazione (1), mentre sin dal XII se- 
colo, 2000 anni cioè prima di Bertoldo Schwartz, era in uso una 
specie di polvere per far saltare le rocce del Rammelsberg, una 
delle montagne nel gruppo dell’ Harz. » Adunque sin dal XII se- 
colo la polvere era conosciuta in una parte dell'Europa; ma nes- 
suno sapeva trarne gli effetti militari, così che gli Europei trova- 
vansi presso a poco nella condizione dei Cinesi, i quali, sebbene 
fossero antichi scopritori della polvere, ebbero d’uopo dei Gesuiti 
per imparare a fondere i cannoni. C’era la invenzione, mancava 
l’ambiente propagatore: c’era la scintilla, mancava il combustibile. 
Le lampade delle cattedrali hanno un bell’oscillare dinanzi agli 
occhi dei devoti, i pomi degli alberi hanno un bel cadere sulla 
testa dello stanco viandante, i moti del pendolo e dei gravi sa- 
ranno scientificamente infecondi, sino a quando non colpiranno 
gli occhi d’un Galileo o la testa di un Newton. In questo caso il 
cervello nudrito di studi e di pensieri è il campo seminato sul 
quale il germe divien fecondo. Ora il medesimo rapporto che corre 
tra il fenomeno esterno e la mente umana, regna tra l'invenzione 
o la scoperta e l’ambiente sociale in cui queste si producono, e 
tanto l’uno quanto l’altro rapporto son dominati da una certa legge 
di adattamento. A quel modo che il fenomeno, per essere inteso, 
deve potersi adattare nelle categorie ideali dello scienziato, pari- 


(1) Quella di servirsi della polvere per lanciare proiettili vuoti. 
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mente una invenzione, per propagarsi e diventar feconda di effetti 
pratici, deve corrispondere alle condizioni dell'ambiente sociale. 
Essa è dapprima un lampo fuggitivo, un grido inascoltato o de- 
riso; di poi questo grido è ascoltato e temuto, ma la potenza dello 
spirito conservatore riesce ancora a soffocarlo; infine esso giunge 
a riprodursi ove l’eco lo trasmette irresistibilmente e quando gli 
uomini sono disposti ad accoglierlo ed a ripeterlo. Quando, tra le 
progredite condizioni sociali e l’invenzione ripresa e perfezionata 
nell'ombra, si stabilisce un certo adattamento, allora soltanto essa 
comincia a diventar feconda e il fortunato mortale che la perfe- 
ziona e che nasce in tempi propizi, affida ad essa il proprio nome 
e lo tramanda ai posteri. 

Il nome del primo inventore della polvere andò perduto, e però 
il monaco Schwartz, che la ritrovò nel 1354, potè ad essa le- 
gare il proprio. Ma cosiffatto trovato non penò poco a produrre 
grandi effetti militari e sociali, a cagione del modo graduale con cui 
da una parte accade l’evoluzione del trovato, dall'altra quella delle 
condizioni sociali, e per conseguenza il loro reciproco adattamento. 
Ci volle ancora un secolo per applicare la polvere agli usi militari, e 
ce ne volle ancora un altro perchè codesta applicazione diventasse 
efficace, tanto nel campo militare, quanto in quello più largo de’ ri- 
manenti ordini sociali. La potenza dei tre cannoni inglesi alla bat- 
taglia di Crécy fu abbastanza vana, e non prima del secolo XVI 
le armi da fuoco dimostrarono la loro attitudine a trasformare gli 
ordini militari. Intanto, già prima dei tempi di Carlo V, i cavalieri 
erano sbalzati di arcione sotto i colpi dei picchieri regi e comunali; 
il che : on vuol dire certamente che il moschetto ed il cannone fu- 
rono estranei alla finale caduta della cavalleria come arma, ma 
che la decadenza del feudalesimo e il conseguente predominio della 
borghesia sull'aristocrazia e della fanteria sulla cavalleria comin- 
ciarono ad accadere prima dell'invenzione della polvere e por- 
gredirono colle applicazioni di questa agli usi militari. Le Crociate 
infatti segnarono l’inizio della dissoluzione del medio evo: quelle 
lontane spedizioni rovinarono economicamente i nobili, ed accreb- 
bero il potere dei re e dei comuni, i quali ultimi dallo sviluppo 
dei traffici attinsero aumento di ricchezza e d’influenza. Come ai 
nostri giorni i ricchi banchieri scontano dapprima le cambiali di 
certi nobili vagabondi e poi s'impossessano delle terre e dei pa- 
lagi loro, così al tempo delle Crociate i comuni cominciarono per 
strappar carte a’ signori e finirono per scacciarli dalle loro terre 
e per aiutare i re a fiaccarne la potenza. Aggiungasi quel moto 
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di emancipazione degli individui e delle classi, che deriva dai lon- 
tani viaggi e dalla crescente cultura, e si scorgerà che senza co- 
siffatta trasformazione interiore dell’uomo ed esteriore della società, 
l'invenzione e l’uso della polvere non solo non avrebbero abbat- 
tuto il feudalesimo, ma sarebbero diventati un istrumento utile per 
accrescere la potenza dei nobili, i quali combattendo a cavallo o 
a piedi, alla testa di numerosi servi e di docili seguaci, avrebbero 
facilmente trionfato dei re e dei borghesi. Il Gervinus, nella In- 
troduzione alla Storia del Secolo XIX, si avvicina più del Buckle 
a questo modo complesso di spiegare «le grandi trasformazioni 
storiche, in quanto che egli ritrova la causa del passaggio dal 
medio evo all’età moderna non soltanto nell’arme a fuoco e nella 
nuova arte di guerra, ma anche nella stampa, nella diffusione 
de’ lumi, nella bussola, nella navigazione, le quali cose elevarono 
il livello intellettuale ed allargarono l’importanza politica della 
borghesia. 

Oltre all’adattamento fra l’invenzione e l’ambiente, anzi come 
uno dei fenomeni di tale adattamento, è da porre mente ad un 
fatto che si è rivelato in modo assai eloquente proprio nel se- 
colo XV, il secolo delle grandi invenzioni e scoperte. Fu forse 
opera del caso quel maestoso spettacolo di esplorazione feconda 
nei campi più diversi dell’attività umana? Un acuto osservatore 
non può non pensare che un profondo rivolgimento andava ac- 
cadendo negli spiriti e nelle condizioni sociali, di guisa che l’uomo, 
col progredire nella coscienza di sè e del mondo circostante, ac- 
quistava la facoltà di moversi liberamente, di lanciarsi arditamente 
nelle vie dell'ignoto, ed acquistava pure le cognizioni per farlo 
con profitto. Per questo rispetto, noi dobbiamo essere riconoscenti 
alla rediviva sapienza pagana, alla diffusione delle scienze speri- 
mentali dovuta alle conquiste arabe, ed ammettere che dal movi- 
mento di massima espansione dell’intolleranza, accaduto ai tempi 
delle Crociate, usciron fuori alcuni sentimenti di tolleranza religiosa 
e di uguaglianza civile, che molto contribuirono ad emancipare lo 
spirito umano e le classi sociali. Preesisteva adunque alle inven- 
zioni ed alle scoperte uno stato dell'ambiente storico che eccitava 
lo spirito ricercatore dell’uomo e stimolava la tendenza ad affer- 
marsi in quei poteri sociali che non erano l’aristocrazia ed il 
clero; per il che scorgesi chiaramente che la polvere, come qual- 
siasi altra invenzione o scoperta, può essere considerata come un 
mezzo di acceleramento del progresso sociale, ma non come motore 
o causa prima di esso. Se nell’intreccio delle forze costituenti la 
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civiltà, se nella loro vicenda di azioni e reazioni fosse agevole di 
porre la mano sul motore e d’isolarlo, si avvertirebbe chiaramente 
che questo non è altro che il pensiero dell’uomo, principio e vita 
della storia, facoltà essenziale e suprema per cui l’uomo è e la sto- 
ria sì move, per cui l'umanità elabora e produce il proprio reale. 
Ma siccome il pensiero non può astrarsi dal mondo circostante, 
naturale e sociale, e l'allargamento dei suoi orizzonti non può acca- 
dere senza il moto dei fatti esteriori, osservati e sperimentati dalla 
mente, così riman ferma la necessità di non mantenere il motore 
nell’isolamento, e di porlo in rapporto con tutte le altre parti della 
macchina della civiltà, se questa si vuol vedere funzionare e pro- 
durre. 

A simile conclusione, così logica e così evidente, l’esclusivo 
intelletto oppone un’invincibile resistenza, dalla quale derivano 
giudizi erronei ed azioni funeste. E’ si comporta con la civiltà 
come l'uomo politico e partigiano con lo Stato, il quale non do- 
vrebb'essere punto il governo della nazione, ma il feudo del 
proprio partito, unico asilo dell’intelligenza, dell'esperienza, dell’one- 
stà. Ed è naturale che sia così, poichè i partiti sono fondati sull’es- 
clusivismo dell'intelletto e sulla intolleranza delle passioni. Ma il 
vero uomo di scienza deve essere come il vero uomo di Stato, quando 
è al governo di una nazione: la civiltà per quello, come lo Stato 
per questo, debbono essere l'organismo di tutte le forze sociali, l’ar- 
monia delle parti nell’unità della conservazione e del progresso ge- 
nerale. Se non che l’uomo di Stato, a differenza del puro uomo di 
scienza, ha un ufficio soprattutto pratico, e, per questo, deve anche 
tener conto in modo special? delle contingenze e saper dare preva- 
lenza all'indirizzo meglio rispondente alle condizioni dei tempi 
in cui egli è chiamato a governare. Spetta al potere supremo di 
chiamarlo a governare, ed alla sua dignità di accettare il governo, 
quando havvi rispondenza fra le proprie idee e gli altrui bisogni. 
Del resto anche lo studio teorico della civiltà suole essere domi- 
nato dalle tendenze o conservative o progressive, o idealistiche 
o realistiche dello scrittore. L'uomo è sempre uomo. 


III. 


SE GLI ODIERNI TROVATI GUERRESCHI RENDANO IMPOSSIBILI LE RIVOLUZIONI, 


Non posso abbandonare questo argomento, senza far cenno di 
un’altra opinione, la quale collegasi direttamente alla precedente 
ed è una prova chiarissima dei dannosi effetti pratici che da un 
errore sociologico possono derivare. Un illustre scrittore francese, in 
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un volume su questioni contemporanee, dopo aver detto nientemeno 
che tutta la storia è dominata dalla questione dell'’armamento, sog- 
giunge che l’artiglieria ha ucciso la cavalleria e il feudalesimo, e con- 
chiude coll’affermare che la perfezione degli odierni trovati guer- 
reschi renderà impossibili le rivoluzioni, perchè l’arte militare è 
diventata un fatto così scientifico da richiedere una educazione 
speciale, la quale pone il soldato assai di sopra al cittadino e il go- 
verno che possiede la forza assai di sopra al popolo disarmato. È il 
medesimo modo esclusivo di considerare i fatti storici, e che con- 
siste, come s’è detto, nel vedere più gl’istrumenti della civiltà o 
della guerra, che lo spirito di chi li adopera, nell’esagerare l’im- 
portanza della parte, dimenticando di porla in rapporto col com- 
plesso delle condizioni storiche, contemporanee e preesistenti. Chi 
potrebbe ragionevolmente negare il valore delle artiglierie nella 
guerra e gli effetti di questa sull’ incivilimento ? Certo non io, che, nel 
primo volume del libro su La Guerra e la sua Storia, mi sono 
appunto studiato di porre in rilievo codesto indissolubile legame; 
ma quello che un animo, che abbia il sentimento della civiltà, 
deve pure ammettere si è che al cadere del medio evo i cannoni sfon. 
darono, mi si consenta dir così, porte già crollanti, e le palle dei mo- 
schetti forarono corazze già ammaccate e corrose. Se non fosse stato 
così, invece di vedere i cannoni dei re puntati da’ popolani contro i 
castelli feudali, avremmo visto le reggie cadere sotto i colpi dei can- 
noni feudali. Per dimostrare con un esempio quanto sia fragile l’istru- 
mento separato dallo spirito di chi lo adopera, e impotente a lungo 
andare la forza separata dal diritto, rammento al lettore la lotta fra 
Carlo il Temerario, duca di Borgogna, e Luigi XI, aiutato dagli 
Svizzeri. L’aristocratico rappresentante di un ordine sociale al tra- 
monto possedeva un esercito in cui predominava la cavalleria 
feudale, sorretta però dall’ausilio di 113 bocche .la fuoco, appar- 
tenenti ad una artiglieria ordinata meglio di tutte quelle dei tempi 
suoi. Ebbene, alla battaglia di Grandson (1476) la fanteria svizzera, 
sprezzando le prime scariche di quell’artiglieria, ruppe la caval- 
leria, e le 113 bocche a fuoco furono il trofeo della sua vittoria. 
Lo stesso accadde a Morat, lo stesso a Nancy; così che è da in- 
ferirne che neanche i cannoni poterono impedire alle fanterie di 
predominare ed alle case feudali di cadere, schiacciate dalla lega 
dei re con la borghesia. Le artiglierie adunque hanno potuto in- 
debolire la cavalleria come arma, ma non spegnere il feudalesimo 
come ordinamento sociale: questo è stato minato anzi tutto dalla 
graduale affermazione del potere regio, dalla progressiva emanci- 











14 LA'CIVILTÀ E LA SUA STORIA 





pazione dello spirito democratico, e ferito a morte dall'unione di 
tali forze contro le oligarchie dominanti e divise. 

Quanto all’altra credenza che le armi perfezionate sieno de- 
stinate ad arrestare le rivoluzioni, come l’artiglieria distrusse il feu- 
dalesimo, io penso che essa è erronea quanto l’altra e forse più 
dell’altra. Prima di tutto non è esatto che l’arte militare abbia 
dovuto aspettare i tempi odierni per specializzarsi, nè che a’re- 
centi trovati debbasi ascrivere la supremazia del soldato sul cit- 
tadino, del governo sul popolo, Non bastavano forse i vecchi can- 
noni lisci a smantellare barricate ed a scompigliare interamente 
i battaglioni raccogliticci del popolo? A breve distanza e per 
conseguire quello scopo le armi lisce erano efficacissime e non 
richiedevano piccolo tirocinio per essere costruite e adoperate 
bene. E ciò non ostante nessuna storia più di quella francese è 
ricca di rivoluzioni popolari trionfanti dei cannoni regi. Di que- 
sti in fatti potrebbe dirsi quello che fu detto delle leggi: i can- 
noni sono, ma chi pon mano ad essi? Ora in Francia lo spi- 
rito rivoluzionario spesso aleggiò in tutto l’ambiente sociale e 
penetrò persino nelle file dell’esercito, sebbene questo fosse or- 
dinato in modo incomparabilmente più castale che oggi non sia. 
L'ordinamento odierno, accrescendo la partecipazione dei cittadini 
al servizio militare, ha aperto tutti i pori degli eserciti alle aspi- 
razioni dello spirito nazionale, e se questo fosse rivoluziario, l’eser- 
cito non potrebbe non essere fatto ad immagine sua, e sarebbe più 
rivoluzionario di prima. Il Renan ha guardato soltanto al perfeziona- 
mento delle armi, e non ha dato un giusto valore a tutte le rima- 
nenti condizioni scientifiche, industriali, sociali in genere, che a 
quel perfezionamento si accompagnano e lo rendono possibile. La 
brevità della ferma tien vivi nel petto del soldato i sentimenti 
del cittadino, nel che sta uno dei suoi maggiori pregi, ed affret- 
tando il ritorno al focolare domestico accresce il numero degli 
istruttori di quella piccola parte della nazione che non è chiamata 
alle armi, la quale nei tiri a segno e col facile permesso d'armi trova 
opportunità e comodo di addestrarsi al maneggio della carabina. 
Se si riflette inoltre che la costruzione delle armi è destinata a 
diventare sempre di più un’attribuzione dell’industria privata, e 
che il potente sviluppo della coltura nei tempi contemporanei, il 
quale rende possibili i perfezionamenti degl’istrumenti guerreschi, 
esercita in pari tempo la sua azione persino sulla ristretta classe 
che alle armi si dedica per professione, rendendola più liberale, si 
ha un numero di ragioni sufficienti per persuadersi che, con tutto 
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l'apparato strepitoso di mostri acquatici e terrestri, i quali lanciano 
proiettili sino a 12 chilometri di distanza, lo spirito rivoluzionario 
avrebbe facilmente ragione dei governi, e più facilmente di prima, 
se altre cause non intervenissero ad aumentare, con i pericoli, i ri- 
medi, E i rimedi in fatti discendono in diretta linea dai pericoli, 
perchè la medesima partecipazione larga dei cittadini al servizio 
militare e al governo del paese, la quale dovrebbe costituire il pe- 
ricolo maggiore, contiene in se stessa il freno più efficace contro 
la tirannia dei governi e la insurrezione dei popoli. Essa è il mezzo 
più acconcio a sviluppare il sentimento della cosa pubblica, l’edu- 
cazione politica, la responsabilità collettiva; cioè le condizioni 
principali per sostituire l'evoluzione legale al cataclisma rivoluzio- 
nario. 

Un’ altra garanzia sta nella diffusione dello spirito scienti- 
fico, che i clericali guardano con orrore e i conservatori con so- 
spetto, siccome quello che essi considerano come demolitore della 
base soprannaturale del potere ecclesiastico, del prestigio di vec- 
chie istituzioni, dell’aureola di caduche usanze. E per fermo lo spi- 
rito scientifico non imporrà a se stesso l’uffizio di salvare dal nau- 
fragio nulla di quello che non sia degno di esser salvato, che non 
giovi al benessere pubblico e serva soltanto ad un privilegio castale; 
ma esso è destinato, contrariamente a ciò che molti radicali vo- 
gliono, a sostituire sempre più il principio dell’evoluzione a quello 
della rivoluzione. 

A questo complesso di cause svariate, e punto o poco alle righe 
dei cannoni o a’ serbatoi dei fucili a ripetizione, va attribuita 
quella decadenza dello spirito rivoluzionario, che speriamo voglia 
verificarsi benanche in Francia ed in Spagna. Intanto il persuadersi 
nell’un modo o nell’altro può avere serie conseguenze pratiche, 
quando si è al governo dello Stato. Chi esagera il valore dei 
mezzi meccanici e la supremazia del soldato sul cittadino, del 
governo sul popolo, è naturalmente indotto a fare un assegnamento 
sulle repressioni violenti, che in certi casi potrebb’essere illusorio 
ed in altri funesto; dove che colui, il quale arriva ad inspirarsi alle 
ragioni complesse della Storia, confiderà nei sentimenti e negl’in- 
teressi creati dallo sviluppo della libertà e dalla diminuzione sempre 
crescente dell’antagonismo fra governo e popolo, fra esercito e paese: 
egli saprà nè disprezzare leggermente nè temere puerilmente lo 
spirito rivoluzionario! La rivoluzione, come la guerra, è indistrut- 
tibile, perchè piglia radice nelle imperfezioni permanenti della 
natura umana; ma se ne possono diminuire le scosse nello 
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spazio e nel tempo, solo col dare soddisfazione a quella parte del 
suo programma che esprime i reali bisogni del paese, col diffon- 
dere la pubblica educazione e col far partecipare al governo dello 
Stato coloro che sono in grado d'intendere gl’interessi generali 
della nazione. Un cosiffatto ordinamento politico riposa su robusta 
base e può fare a fidanza con le forze nazionali per frenare le in- 
temperanze dello spirito rivoluzionario; può farvi a fidanza assai 
più che non i governi dei paesi ineducati alla libertà ed abituati 
a trascorrere dalla tirannide alla licenza e viceversa, perchè l’eser- 
cito rispondente a quell’ordinamento politico ha un carattere emi- 
nentemente nazionale, in quanto è il paese istesso che difende le 
proprie istituzioni fondamentali, dove che gli eserciti appartenenti al 
secondo genere di governi si lasciano facilmente conquistare dalla 
smania delle fazioni e dalla peste dei pronunciamenti. Lo spirito civile, 
pubblico e militare, anzi che il perfezionamento delle armi, è, nel 
primo caso, la miglior garanzia contro la rivoluzione; e lo spirito 
semibarbaro, pubblico e militare, è, nel secondo, non ostante le armi 
perfezionate, la causa più rilevante dei pericoli che corre l’ordine 
sociale. 

L'applicazione repentina dei presenti ordini militari alle na- 


zioni squilibrate dalle frequenti rivoluzioni, potrebbe anche facili- 
tare nel primo momento il lavorìo demolitore delle istituzioni fon- 
damentali, almeno sino a quando l'educazione della libertà, della 
moralità e della sventura non sarà riuscita a foggiare i loro eserciti 
in guisa da farli diventare tanto fermi contro le ribellioni dei par- 
titi illegali, quanto estranei alle vicende parlamentari di quelli 
legali. 


IV. 


CONCETTO SINTETICO DELLA CIVILTÀ E DELLA SUA STORIA. 


Scoperta della polvere, invenzioni di bellici strumenti, succes- 
siva conquista della terra, creazioni dell'industria, sviluppo del 
commercio non sono fatti estrinseci alla civiltà: sono mezzi, fat- 
tori, prodotti, in somma parti integranti della civiltà; ma non ba- 
stano a costituirla e non ne sono neanche le parti più intime ed 
essenziali. Curioso è il destino di questa parola! Essa riempie le 
bocche di tutti i parlatori, sta sulla punta delle penne di tutti gli 
scrittori, mentre ciascuno si adopera inconsapevolmente ad abbas- 
sarne la dignità, usandola o in un senso molto ristretto o in uno 
poco elevato. A me è accaduto di leggere, in alcuni libri meditati, for- 
mole come questa: nel secolo nostro si sviluppano con energia tanto 
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la coltura quanto la civiltà. Qui è evidente l'abito contratto di 
considerare la civiltà non pure in modo unilaterale, ma anche 
nel suo significato più materiale, cioè dei mezzi che fanno cre- 
scere l’agiatezza degli uomini e l'industria delle nazioni. Come ha 
avvertito l’Hellwald nel secondo capitolo della Storia della civiltà, 
la tendenza più comune è di considerare il progresso civile come 
un miglioramento negli aspetti esterni della vita. E in questa via 
si è andato discendendo sino a confondere la civiltà col galateo, 
o col comfort. Ma, in pari tempo, altri non osa chiamar civile se 
non l’uomo colto. Oltre di ciò, qualunque persona illuminata, la 
quale osservi un atto di sacerdotale intolleranza contro una 
verità scientifica, di violenza governativa contro la dignità e la 
libertà dei cittadini, di offesa alla. virtù o al buon costume, di 
slealtà nei contratti, di soldatesca ferocia nelle stragi e nel sac- 
cheggio, non esita ad esclamare che ciò non è degno di un popolo 
civile. Donde segue che la coscienza umana implicitamente am- 
mette che a rendere un popolo degno dell’appellativo di civile non 
basti il mangiare con le forchette o l’alloggiare in camere riscaldate 
da buone stufe o il dormire su elastici pagliericci e simili; ma 
sia anche e soprattutto necessario che esso rispetti il vero, segua 
il bene, non ammazzi il prossimo per libidine, insomma si elevi in 
qualche modo al concetto scientifico delle cose ideali ed a quello 
etico della vita pratica. 

Ciò posto, parmi logico il porre eziandio il concetto scien- 
tifico della civiltà e della sua storia in armonia con questo sen- 
timento spontaneo della gente civile, e l’ elevarsi ad un’idea 
sintetica, che abbracci tutte le svariate attività che l’uomo mani- 
festa nella storia, obbedendo alle necessità dell'essere e del progre- 
dire. Sembra che la parola civiltà abbia tratto la prima origine dallo 
stabilirsi di legali relazioni fra gli abitanti nelle mura della città, 
e che di poi tale significato siasi andato mano mano allargando 
or su questo or su quel dominio dell'attività individuale, secondo 
le tendenze o d’un aggregato sociale o di uno scrittore, senza però 
riuscir mai o quasi mai alla integrazione di tutte le differenze, 
Certo che quel primo significato riman vero e fondamentale, in 
quanto che la prima condizione per affermare che un’accolta di 
uomini è divenuta un aggregato civile si è che essa abbia ab- 
bandonata la vita eslege e stabilito sedi e relazioni fisse. Il 
coordinamento delle attività individuali nella vita dello Stato è 
una condizione sîne qua non, per dire che son cominciate la civiltà 
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e la storia. La civiltà per tanto, nel suo significato originario e 
ristretto, è quella condizion di cose o di rapporti, che consente 
alle umane attività di svolgersi con ordine e con libertà; ma nel 
suo significato più largo e più alto è il complesso dello svolgimento 
di tali attività in un organismo sociale fondato su relazioni stabili e 
legali. E la storia dell’incivilimento non è in fondo che l’evoluzione 
dell'umanità negli Stati. Non è possibile concepire la vita civile 
dell'umanità senza le manifestazioni di tutte le attività, così inte- 
riori come esteriori; onde io penso che una storia veramente 
scientifica ed obbiettiva debba porsi in guardia contro le predile- 
zioni soggettive che danno eccessiva importanza ad un fattore a 
scapito degli altri. Ma quando l’argomento obbligasse lo scrittore a 
stabilire un ordine gerarchico fra quei fattori, non sarebbero al certo 
le energie più esteriori e materiali, cioè quelle così dette indu- 
striali, che potrebbero aspirare ad essere collocate al vertice della 
civiltà. Questo posto spetterebbe meglio al diritto, alla morale, alla 
religione, all'arte, alla scienza. Tali classificazioni però hanno un 
valore piuttosto teorico: il giudizio pratico e comparativo fra de- 
terminate civiltà deve ispirarsi ad idee meno categoriche e meno 
semplici, come vedremo nel seguito. 


V. 
ESAME DELLA DOTTRINA DEL (UIZOT SULL’INCIVILIMENTO. 


Il Guizot, nella Storia dell’ Incivilimento in Europa, si è sol- 
levato ad un concetto abbastanza largo della civiltà, la quale non 
ha identificato con questo o con quello dei suoi elementi principali, 
ma ha compreso come lo svolgimento di due forze essenziali, 
l’attività individuale e l’attività sociale; come il progresso della 
società e dell’umanesimo, cioè del cittadino ne’ suoi rapporti este- 
riori e dell’uomo nelle sue facoltà interiori. Giova seguirlo nelle 
sue indagini ed esaminarne il valore, perchè il porre in rilievo ciò 
che esse contengono di vero o di falso ci offrirà il destro per pene- 
trare ancora più addentro nella teoria scientifica della civiltà. 

Il Guizot, per definire la civiltà, segue il metodo di elimina- 
zione, pone cioè dall’un canto quegli stati sociali i quali non si 
possono chiamar civili, secondo il senso comune o l’istinto gene- 
rale, come esso lo chiama. A questo è utile ispirarsi qualche volta, 
ma è pericoloso il farvi troppo a fidanza, quando s’incede nel 
campo scientifico. 

Ascoltiamo ciò che esso ci dice, secondo il Guizot. L'autore 
comincia dal fare quattro ipotesi di stati sociali, a’ quali l'istinto 
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generale non applica il nome di civile, per ricercare quello che ad 
essi fa difetto ed inferirne così quello che la civiltà sia. Primo gli 
si affaccia all’ immaginazione lo stato di un popolo, la cui vita este- 
riore è comoda, la esistenza materiale ben regolata, e la giustizia 
bene amministrata nelle relazioni private; ma per contrario la sua 
vita intellettuale e morale è compressa. Come esempio, l’autore ri- 
corda in genere le piccole repubbliche aristocratiche e domanda: « è 
quella la civiltà, è quello un popolo che s’incivilisce?» Dal tono 
della domanda, oltre che dall'indirizzo del suo ragionamento, si 
scorge chiaramente che per l’autore quel popolo non pure non è 
civile, ma neanche è in via d’incivilirsi. Come abbiano fatto 
quelle repubbliche a diventar civili è cosa che potremmo dire solo 
dopo aver saputo con qualche esempio concreto di quali città l’au- 
tore intendeva parlare. 

Ma ecco una seconda ipotesi: l’esistenza materiale di questo 
altro popolo è meno comoda, ma in contraccambio le occupazioni 
intellettuali e morali non sono neglette. Cercasi d’ispirargli senti- 
menti elevati e puri, e di svolgere le sue credenze religiose e morali. 
Se non che tutto ciò si fa con molta parsimonia, sino ad un certo 
punto, misurando a ciascuno la sua parte di verità e negandogli 
la libertà d'indagare il resto: insomma è lo stato di un popolo molto 
amministrato dal governo. Se non fosse l’accenno a’ sentimenti 
elevati e puri, il lettore sarebbe quasi indotto a pensare alla Francia 
di Luigi Filippo, e all'Italia dal 1815 al 1848; ma l’autore lo to- 
glie d’inganno e questa volta nomina le popolazioni che in quello 
stato vegetavano o vegetano, e cita le popolazioni dell’Asia, gl'In- 
diani per esempio, ridotti in istato d’immobilismo dalla signoria 
teocratica. E per l’autore, o per l'istinto generale, neanche il po- 
polo dei Veda, dei Purana, del Ramaiana, del Mabarata, del Bud- 
dismo, è un popolo che s’incivilisce. 

Passiamo ad un terzo stato sociale, quello in cui havvi bensi 
un potente sviluppo di libertà individuale, ma questa si afferma 
nel disordine e con la prepotenza. È il regno della forza, pel quale 
l'Europa è passata al medio-evo: è il tempo in cuii deboli son con- 
dannati a soffrire ed a perire. Proprio con questa ipotesi, il Guizot 
trova opportuno di essere meno tagliente, e dice che questo stato 
« può contenere senza dubbio alcuni principii d’incivilimento, che 
si svolgeranno successivamente; ma il fatto dominante in una 
società simile non è certamente quello che il buon senso degli 
uomini chiama civiltà ». 

Con un’ultima ipotesi il Guizot prende a considerare lo stato 
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delle tribù selvagge, e se non recherà maraviglia ad alcuno che 
egli colà non trovi la civiltà, recherà stupore a molti che egli vi 
trovi uguaglianza e libertà, massime dopo aver riflettuto che l’il- 
lustre scrittore riconosce nella libertà una delle essenziali condi- 
zioni dell’incivilimento. La nobile parola è stata per lo meno ado- 
perata assai male, forse perchè i ricordi delle teorie del Rousseau 
non erano ancora cancellati dalla memoria del ministro di Luigi 
Filippo. 

Adunque, secondo il Guizot, il buon senso non chiama civili 
quei popoli il cui stato sociale risponde alle quattro ipotesi men- 
zionate, perchè non vi trova la libertà, che è fonte del progresso. 

Che la libertà sia per l’incivilimento quello che la vita è 
per l’organismo, non v’ha pensatore serio che possa negarlo, e 
l’Hegel ne ha fatto l’idea fondamentale del progresso nella sua 
Filosofia della Storia; ma la libertà si evolve nella storia del- 
l'umanità, come la vita nel regno organico, e il non voler ri- 
conoscere la civiltà se non quando si scoprono ad occhio nudo 
la libertà nella sua pienezza e il progresso nel suo moto vigo- 
roso e continuo, chè a questo mena l’argomentazione del Guizot, 
parmi un negare il principio dell'evoluzione delle forme civili, 
ed un mostrarsi assai più rigidi del medesimo buon senso a cui 
l’autore fa appello. Si può facilmente consentire con lui che 
nello stato selvaggio e barbaro non vi siano che semplici germi 
di civiltà, perchè le energie si esplicano in modo embrionale 
e disordinato; ma non potrebbe ammettersi che nelle condizioni 
della prima ipotesi non apparisca già una prima forma dell’ in- 
civilimento. Abbiamo visto che l'autore non reca esempi delle 
repubbliche aristocratiche di cui fa cenno, il che rende più ma- 
lagevole il nostro esame. Non è credibile ch'egli voglia negare af- 
fatto il nome di civile a Sparta, perchè faceva spezzare le corde 
della lira di Timoteo, ed è piuttosto da supporre che abbia in- 
teso parlare delle primitive repubbliche della Grecia e dell’Italia. 
Or, come è noto, queste dalla vita del contado si ridussero a 
quella della città, e però agl’ incerti e slegati rapporti delle 
sparse agglomerazioni di case rurali sostituirono i rapporti più 
serrati e più stabili, che soli possono render possibile il consor- 
zio fra coloro che un muro ed una fossa serra. Concediamo che 
non basti il semplice passaggio dallo stato nomade a quello fisso e 
agricolo per dare evidenza alla prima forma civile, e che pertanto i 
villaggi ellenici, italioti e germanici sieno da riputare ancora come 
uno dei fenomeni dello stato barbaro; concediamo pure che quelle 
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repubbliche cittadine, esistenti ne’ tempi eroici delle nazioni, non 
oltrepassarono la soglia della civiltà: ma il volerle addirittura riget- 
tar fuori, negando persino che si avviavano ad incivilirsi, non 
può non parere eccessivo a chiunque abbia buon senso. E all’istesso 
Guizot avrebbe dovuto parer così, se loico fosse stato e il principio 
di libertà avesse applicato con giusta misura alle condizioni di 
quelle repubbliche. Sarebbe un grave errore il credere che in 
esse sia mancata affatto la libertà solo perchè non vi troviamo la 
libertà democratica degli Americani odierni, o almeno quella ari- 
stocratica dell’ Inghilterra costituzionale. 

Senza una qualche dose di libertà, nessuna regolare aggrega- 
zione sociale è possibile, e il non aver compreso questo vero è da 
considerare quale conseguenza di un falso concetto della libertà 
quale causa dì molti errori storici. Perchè un ordine sociale qualsiasi 
esista con una certa norma stabile, è necessario che o sia per sponta- 
nea consuetudine o sia per un contratto tacito o per legge emanata, 
gl'individui che componzono la società possano liberamente com- 
piere alcuni atti; il che vuol dire che a ciascuno sia proibito 
d’impedire che altri li compia. Ed ecco diritti e doveri, cioè la 
facoltà per tutti di moversi liberamente in una sfera determinata 
e il divieto di uscirne. Codesta sfera poteva essere ed era ristretta 
in quelle repubbliche: la forza, l’arbitrio, la licenza scorazzavano 
ancora per un vasto campo, mentre la libertà, la legge, il diritto 
sì movevano con impaccio nel loro angusto dominio; ma esiste- 
vano in qualche modo questi fattori del vivere civile, ed esistendo 
gittavano le basi dello sviluppo intellettuale e morale. Un simile 
ordine sociale sveglia in fatti negli uomini la coscienza che essi non 
possano conservarsi, senza la conservazione del corpo sociale, e que- 
sta non possa ottenersi senza che gl’individui frenino in una certa 
misura i moti violenti dell’animo e diano persino la vita pel pubblico 
interesse. Concetto vero, sentimento morale. Chi voglia persuader- 
sene legga, per esempio, il libro del Micali: L’ Italia avanti il dominio 
dei Romani. Se così non fosse stato, non ci potremmo in alcun 
modo spiegare l’ulteriore svolgimento di quella rudimentale forma 
della civiltà. L'assetto sociale nelle primitive città, in cui le atti- 
vità degli uomini s’intrecciarono secondo rapporti in qualche modo 
costanti e si cominciarono a svclgere con una certa regola, è adun- 
que la forma primitiva della civiltà, come del resto ce lo dice la 
etimologia medesima della parola. Un tal concetto ci fornisce un 
regolo sicuro e chiaro per porre la mano sul movimento iniziale 
della civiltà e per valutarne il ritmo, dove che se dovessimo se- 
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guire il Guizot avremmo mestieri di un saggiatore assai delicato 
e poco maneggevole per iscoprire se appresso un dato popolo havvi 
proprio quella certa dose di libertà, e quella certa velocità di pro- 
gresso continuo, che all'autore par necessaria per dire che tal po- 
polo è degno del nome di civile. 

La riprova di ciò si ha subito nella seconda ipotesi, con la 
quale il Guizot esclude dall’ incivilimento quelle che il buon senso 
suole chiamare « le civiltà dell’ Asia», non ostante che ai biso- 
gni morali e intellettuali elleno porgessero pure una certa soddis fa- 
zione. E perchè? A cagione dell’immobilismo in cui furono e sono te- 
nute dal dominio teocratico. Ora è egli possibile. che la China, la 
cui civiltà per certi rispetti è stata paragonata a quella dell’ Eu- 
ropa, sia pervenuta di lancio alla forma civile in cui si è arre- 
stata, vi sia cioè pervenuta senza un graduale e lungo progresso ? 
È egli ammissibile che questo progresso sia accaduto senza una 
certa dose di libertà, non fosse altro negl’ Imperatori, che coman- 
darono in China, e nella casta dei Bramini, che dominò nell’ India? 
Che se il Guizot, col suo bozzetto, ha inteso di fare allusione sol- 
tanto allo stato presente degli Indiani, che hanno però un governo 
ed una cultura, sebbene in dose limitata e con forme immutabili, 
o di altri popoli asiatici posti in condizioni simili, allora non era 
il caso di chiedere se questi popoli si vanno incivilendo, ma di am- 
mettere piuttosto che essi rappresentano civiltà decadute o rima- 
ste stazionarie. 

Per cosiffatte ragioni parmi che dal modo abbastanza largo col 
quale il Guizot ha compreso la civiltà possiamo togliere occa- 
sione per fare un passo innanzi e poggiare ad un concetto più 
comprensivo delle relazioni fra la libertà e la civiltà. Quella è 
davvero la forza motrice del progresso civile, e questa risplende 
in supremo grado quando nella pienezza della libertà si svolgono 
armonicamente l'energia sociale e l’energia individuale; ma ciò 
non esclude che vi siano periodi di formazione o di decomposizione 
della civiltà di un popolo, nei quali essa va gradatamente costi- 
tuendosi o decadendo, secondo che lo Stato si ordina o si discio- 
glie, secondo che la libertà si svolge o degenera. Ora, o io m’inganno 
o parmi che questo modo di concepire, mentre è più largo, è eziandio 
più preciso ed esatto, non identifica l’esistenza civile col suo apo- 
geo, fa cominciare la Civiltà con lo Stato, distingue l’ascendere e il 
discendere, la forma rudimentale da quella esaurita, e così facendo 
risponde al senso scientifico senza contraddire al buon senso comune. 
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VI. 


SE LA SOCIETÀ ESISTA PER L'INDIVIDUO 0 VICEVERSA. 
TIPO GUERRESCO, INDUSTRIALE, ARMONICO. 


Procediamo nell’ analisi della teoria del Guizot, come un mezzo 
per esporre alcune idee fondamentali nello studio scientifico della 
Storia. 

Il Guizot ha, come si è visto, tratto fuori dall’apparente gar- 
buglio degli elementi della civiltà le due forze più essenziali che la 
costituiscono; ma, quanto all’assegnare l’importanza relativa di 
ciascuna, ha emesso alcuni giudizi che non potrebbero essere ac- 
cettati senza riserve. Fra le due forze egli concede alia Coltura, 
o all’attività individuale ed interiore, una prevalenza sull'altra, 
tale che non può non parere esagerata e pericolosa. Egli reputa 
una società in cui la Coltura sia ricca, più civile di un’altra in cui 
per compenso lo Stato sia più potente o meglio ordinato e la virtù 
pubblica maggiore. Ponendosi di poi la questione capitale se la so- 
cietà esista per l’individuo o questo per quella, non esita a porre 
l'individuo sulla società, perchè, dice lui col Royer Collard, l’indi- 
viduo è immortale, ma le società nascono e muoiono. A Wi vo- 
lesse obbiettare che, al contrario, le società rimangono, mentre 
gl’individui muoiono, il Guizot avvertirebbe ch'egli intende par- 
lare della vita eterna dell'anima individuale. Trasportati in un 
mondo celeste, nel quale la scienza ci abbandona e la teologia 
piglia per mano i fortunati che vi pervengono, a noi converrebbe 
di passare oltre, se il lato umano del concetto del Guizot non 
fosse degno di un attento esame, massime a’ giorni nostri. 

L'individuo e la società, che l’astrazione mentale separa e 
contrappone, non sono in realtà due termini paralleli, due astri 
che descrivono ciascuno l’orbita propria, od un astro ed un satellite; 
ma, per contrario, ciascuno è la condizione per l’esistenza dell’altro, 
e corre fra loro il medesimo rapporto che regna fra i corpi organici 
e le loro molecole. Gl’individui si riuniscono in società appunto per 
assicurare la conservazione e lo sviluppo loro e della loro prole; ed 
una volta organati in società, e così divenuti ciyili, questa esiste tanto 
per essi, quanto essi per la società. Il pensiero che la società è un 
mezzo e la felicità individuale il fine, non deve dominare la nostra 
mente in guisa da farci dimenticare che questo fine non può essere 
raggiunto senza quel mezzo, e che quando la felicità individuale 
cerca di farsi valere in antitesi con la devozione al pubblico bene, le 
manca addirittura il fondamento, così che l’individuo rovina con 
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la società. Uno o alcuni egoisti possono coesistere con la felicità s0- 
ciale, perchè i loro astuti maneggi e le loro prave arti non rie- 
scono ad invadere e ad ammorbare il corpo sociale; ma se l’ egoismo 
riesce a prevalere sull’altruismo nella grande maggioranza dei cit- 
tadini, allora con l'organismo dello Stato svanisce la felicità degli 
individui. ll processo di dissoluzione del corpo mette le molecole in 
balìa di estranee forze. 

Non vogliamo con ciò negare il valore che nella formola del Guizot 
si racchiude, quando venga intesa con misura. E per farla inten- 
dere bene, recherò alla memoria del lettore quello che lo Spencer 
dice nella Sociologia, intorno ai due tipi sociali, il guerresco e 
l'industriale. 

Il tipo guerresco, che è anche quello più primitivo, è stato 
determinato dalla necessità di difendersi dalle società ostili e di 
offenderle; onde in esso predomina un potere centrale che man- 
tiene soggetti gl’individui e li disciplina, come fanno gli ufficiali 
con i soldati; anzi appresso le nazioni che s’informano a questo 
tipo, l’esercito è la nazione mobilitata, come la nazione è l’eser- 
cito in congedo o in disponibilità. Secondo un cosiffatto tipo, che 
fu quello della maggior parte dei popoli non civili o a mezzo ci- 
vili, e delle nazioni antiche, e che è rivissuto prosperamente in molte 
nazioni moderne, gl’individui non esistono che a profitto dello Stato, 
e le istituzioni sociali sono in gran parte fondate sulla coopera- 
zione obbligatoria dei cittadini e sulla ingerenza inframmettente 
del governo. 

Il contrario accade col tipo industriale, che è essenzial- 
mente quello degli Stati democratici: qui il potere regolatore 
si dicentra e si diffonde, rinunciando a pro della spontanea o 
volontaria cooperazione degli individui quell’attività che esso 
spiegava nel regolamentare ogni cosa. Alla dottrina che im- 
pone ai cittadini di obbedire ciecamente all’autorità del governo, 
succede quella che proclama la sovranità del volere dei cittadini, 
ai cui servigi deve rimanere il potere governativo. Lo Stato deve 
esistere a profitto degli individui. E, passando dalla politica al 
rimanente delle azioni che concernono la vita pratica, non si crede 
più che ciascun cittadino debba porre come scopo della sua vita 
la conservazione dell’aggregato sociale, ma che questo abbia per 
iscopo di realizzare quelle condizioni che a ciascuno consentano 
di condurre la vita che più gli piaccia. È questo il tipo che 
predomina nei tempi in cui il lavoro industriale, con le sue ten- 
denze liberali e pacifiche, si sostituisce alle tendenze assolute 
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e depredatrici del tipo guerresco. Come lo Spencer possa con- 
ciliare il suo modo di considerare i due tipi col fatto che gli 
Stati democratici prediligono il sistema militare della nazione ar- 
mata non ispetta a me il dire. Comprendo che egli, da buono In- 
glese, non sia tenero del servizio militare obbligatorio; ma non so 
intendere come possa esistere il servizio militare generale senza il 
principio dell’obbligatorietà. La sostanza è che per lo Spencer, come 
pel Buckle, il sistema più civile e più favorevole al progresso è 
quello fondato sulla esistenza di una classe speciale destinata a far 
la guerra e reclutata col racozage. Sarà difficile che i veri demo- 
cratici accettino questo modo di vedere: eglino possono desiderare 
che la guerra si faccia di rado e per risolvere essenziali antagonismi; 
eglino possono volere che in pace non vi sia sotto le armi che un 
piccolo nucleo permanente; ma difficilmente si ridurranno a pen- 
sare che sia favorevole alla civiltà della propria patria quell’affidare 
a pochi la difesa di un inestimabile tesoro, mentre il resto dei cit- 
tadini validi se ne sta in panciolle. 

È indubitato che il secondo tipo dello Spencer, preso nel suo 
complesso, rappresenta, rispetto al primo, uno stadio più alto della 
civiltà; ma esso è pure un tipo di reazione verso quello anteriore 
della coazione governativa e del privilegio aristocratico. Ora a 
questo sentimento di reazione s’ ispirano ordinariamente le for- 
mole sociologiche di alcuni scrittori democratici, le quali, se non 
sono intese per bene, possono stimolare viemaggiormente le ten- 
denze dissolvitrici della società. Che questo sentimento di reazione 
vi sia, si può scorgere dalla stessa descrizione del tipo industriale 
fatta dallo Spencer: « Un nuovo dovere prende nascimento, egli 
dice, una nuova tendenza si forma nelle minoranze, quella di disob- 
bedienza benanche al potere legislativo che rappresenta la maggio- 
ranza, quando essa interviene in un certo modo negli affari dei par- 
ticolari; e l'opposizione della minoranza alle leggi che essa condanna 
come contrarie all’equità, ne genera di tempo in tempo l’abolizione. » 

Tocchiamo il diritto all’insurrezione! Fate che con la espli- 
cazione del tipo industriale, e di tutti gli elementi individualistici 
e le forze centrifughe che l’accompagnano, i cittadini perdano 
ogni rispetto alle leggi, alla proprietà, all’ ordine, e che persino 
i rappresentanti della nazione fornichino col governo e con gli 
elettori, sostituiscano al sentimento della cosa pubblica quello del 
gretto tornaconto individuale, rendendo a questo modo impossibile 
qualunque governo che non sia corruttore e corrotto, fiacco 0 pre- 
potente, e tosto vedrete la opinione degli uomini virtuosi e libe- 
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rali rivoltarsi contro la formola che la società esista per gl’indi- 
vidui, ed esclamare che nè la conservazione sociale nè quella 
individuale sono possibili, quando si perde il sentimento del mio 
e del tuo e ciascuno vuol farsi giustizia a colpi di rivoltella. Si 
capisce che ad alcuni torni comodo di menar la vita che piace, 
ma si capisce pure che ad altri questo modo possa non andare 
punto a genio, ed in tal caso al consorzio sociale succede la guerra 
civile, massime quando la debolezza del potere regolatore e il culto 
per l’individuo spinto sino alla tenerezza pel briccone sono cor- 
relativi agli eccessi delle passioni individualistiche. 

La debolezza in fatti di quel potere, la morbosa pietà per i 
malvagi, e lo stato di guerra trasportato dall’ esterno all’ interno 
delle nazioni, sotto le note forme di scioperi violenti e di Comune, 
sono naturalmente le conseguenze di quell’accentuarsi del tipo indu- 
striale nel senso della decomposizione sociale. Sorge per tanto la 
necessità di poggiare ad un tipo più alto, più razionale, più confa- 
cente alla felicità pubblica, che è quello in cui la società e l’in- 
dividuo sono armonizzati in guisa da ottenere col progresso del- 
l’attività individuale la maggior floridezza del corpo sociale. Sarebbe 
impossibile esprimere interamente in una formola assoluta i ca- 
ratteri di quest'armonia, relativa allo spazio che una nazione occupa 
ed al tempo in cui essa vive; ma si può andar certi che un’armo- 
nia cosiffatta non si può incontrare se non presso quelle nazioni 
i cui governi ricordino che lo Stato è fatto per gl’individui, ed 
i cui cittadini sappiano che una società non può esistere e prosperare 
senza l’ossequio alle leggi, il rispetto alla libertà e la devozione 
all'interesse pubblico, spinta, quand’occorre, sino all’abnegazione, 
sino al sacrifizio della vita individuale. I caratteri di questo tipo 
consistono: nel mirare, non pure a distruggere o almeno ad attenuare 
grandemente la guerra fra gli Stati, ma anche la rivoluzione negli 
Stati, sostituendo l'evoluzione legale e civile agl’impeti insurrezio- 
nali ed alle violenze selvagge di passioni egoistiche ed animalesche : 
nello sposare la maggior somma di libertà individuale con la mag- 
gior forza di ordine sociale: nell’imporre allo Stato, come uno dei 
suoi fini, di spianar la via a che il numero di coloro che sieno degni di 
partecipare al suo governo si accresca sino al punto da raggiungere 
la pienezza del governo popolare, —- ma in pari tempo nel non chia- 
mare a governare la patria, o direttamente o indirettamente, se non 
coloro che sieno in grado d’intenderne gl’interessi: nel desiderare 
che si faccia volontariamente, ma certamente, quello che secondo il 
tipo guerresco viene imposto come un obbligo: nel comprendere cioè 
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che il servire la patria in pace e in guerra, oltre che un dovere im- 
prescindibile, è un dritto inalienabile: nel sentire che l’associazione 
è l'atmosfera respirabile dell'individuo, la potenza moltiplicatrice 
delle sue forze, e che nella carità bene intesa ritrovasi il miglior 
fondamento della morale sociale e la sorgente più pura della felicità 
individuale. 


VII. 


À QUALE DELLE DUE FORZE SOCIALI, LO STATO O LA COLTURA, 
SPETTI LA PREMINENZA, 


Il medesimo modo di concepire il rapporto fra l’individuo e 
la società si trasporta in quello fra la Coltura e lo Stato. Come 
all'individuo rispetto alla società, così alla Coltura verso lo Stato, 
il Guizot accorda una preminenza, che quando non fosse bene in- 
tesa potrebbe anch’essa generare erronei giudizi. In astratto non 
si può negare che, essendo il pensiero la forza motrice della civiltà e 
la coltura il prodotto immediato del lavoro dello spirito umano, a 
questa debba assegnarsi la supremazia in una classificazione gerar- 
chica delle forze organiche della civiltà ; ma quando dalla Sociologia 
teorica, quando dall’astrazione di una formula passiamo alla vita 
molteplice della realtà istorica e vogliamo paragonare il grado 
d’incivilimento di due nazioni, allora si fa palese la difficoltà di 
stringere la realità in una di quelle formole delle quali la Filosofia 
della storia ha fatto cotanto sciupìo. 

Il Guizot, guidato da un pensiero fisso, rigido ed astratto, va 
difilato all'applicazione e non si perita di chiamare la Francia del 
XVII e del XVIII secolo più civile dell'Inghilterra di quei secoli, 
e la Roma di Augusto più civile di quella della repubblica, dopo 
la seconda guerra punica, la quale Roma egli confonde nientemeno 
che con quella di Fabrizio e di Cincinnato. Ecco le applicazioni che 
possono dare origine a fallaci giudizi. In generale i paralleli storici 
sogliono essere molto scabrosi, anche quando trattasi di indivua- 
lità omogenee, come Cesare e Napoleone, e non poco falsi se si 
vogliono graduare uomini e società affatto eterogenei. Chi è più 
in alto fra tre grandi personalità, quella di un riformatore re- 
ligioso, o di un uomo di Stato o di uno stratega? Lutero o Bi- 
smarck o Moltke? Questioni oziose! Ciascuno ha adempìto con gran- 
dezza d’ingegno e con forza di carattere all'ufficio suo, e nessun 
pensatore serio vorrebbe calcolare la quantità d’ingegno e di ca- 
rattere richiesta dai servizi ch’eglino hanno resi alla loro Patria; 
la quale aveva parimente mestieri dell’opera di tutti e tre. A_Lus 
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tero toccò in sorte di emancipare dal Cattolicesimo quello spirito 
germanico, che il gran cancelliere fece valere nel conseguimento 
dell’unità e il grande stratega affermò sul vasto teatro delle coor- 
dinate operazioni militari. Direi che il primo fu più fortunato, se 
l’opera sua non fosse anch’ essa costata lagrime e sangue; ma dirò 
piuttosto che le opere loro non sono che componenti di una sola: 
la costituzione intima ed estrinseca della nazionalità germanica. 
Per un solo rispetto potrebbe dirsi che l’opera di Lutero su- 
peri quella de’ suoi collaboratori, cioè pel suo carattere più spi- 
rituale e più generale: egli lavorò ad emancipare, oltre che la 
Germania, lo spirito umano dalla peggiore tirannide che l’ Europa 
abbia visto. Ebbene, anche l’uomo di Stato, anche lo stratega 
esercitano la loro azione sul carattere dei popoli, e possono riva- 
leggiare col riformatore religioso, quando la costituzione della loro 
patria segni una vittoria della civiltà e rappresenti un servigio reso 
alla causa generale delle nazionalità e della libertà di coscienza. 
Ora alle vittorie germaniche del 1870 non si connette un fatto sto- 
rico di prim’ordine e d’insuperabile valore morale, qual'è la ca- 
duta del potere temporale della Chiesa cattolica? 

Esaminiamo più da vicino gli esempi del Guizot. 

Ad ogni spassionato e colto lettore deve parere incredibile 
che si osi chiamare meno civile della Francia del XVII e del 
XVIII una nazione, come l'Inghilterra, la quale, negli ordinamenti 
dello Stato, aveva raggiunto quell’ assetto libero e normale che la 
Francia andava trovando e va tuttora trovando; una nazione, 
che in pari tempo, nello svolgimento della Coltura, aveva di già pro- 
dotto scrittori che a quelli francesi aprirono gli occhi nel campo 
delle lettere, della politica e delle scienze. Perchè, adunque, battez- 
zar come meno civile l’ Inghilterra, quando si veggono potentemente 
progredire in essa le due forze principali della storia della civiltà, lo 
Stato e la Coltura? Forse perchè non parlava e scriveva francese? Ci è 
voluta una dose non piccola di esagerato patriottismo, — ed è que- 
sto uno dei demoni tentatori nei paragoni storici, — per chiamare 
meno civile la nazione, che fu maestra di libertà politica all’ Eu- 
ropa ed all'America, e che, insieme con l’Italia, diede alla scienza 
il metodo sperimentale. 

Dall’altra parte della Manica non pare si divida l'opinione del 
Guizot, a giudicare, p. e., dalla dottrina dello Spencer, il quale, 
dopo aver dimostrato la superiorità civile del tipo industriale ri- 
spetto a quello guerresco, ritrova il primo in Inghilterra e il 
secondo in Francia. 
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Più accettabile potrebb'’essere il paragone fra la Roma di Fa- 
brizio e quella di Augusto, non solo perchè è più sicuro il pa- 
ragonare due periodi nello sviluppo storico di una medesima ci- 
viltà, ma anche perchè quei periodi esprimono chiaramente, l’ uno 
la formazione e l’altro la pienezza di quel mondo complesso 
che fu la civiltà latina. La Roma di Fabrizio e di colui che fece 
per virtude il gran rifiuto era incorrotta ed ordinata, ma ancora 
assai rozza ed affatto povera di coltura, dove che la Roma di 
Augusto, sebbene già minata dalla corruzione e già scossa dalle 
guerre civili, riuniva ancora in un solo fascio la forza espansiva 
ed unificatrice dello Stato con lo splendore di una svariata Coltura. 

Ma se facessimo alcuni passi nel cammino della storia, e 
volessimo paragonare la Roma di Scipione, virile e colta, con quella 
di Nerone o con quella dei Pretoriani, la classificazione sociologica 
potrebbe tradirci e condurci a pericolose conseguenze. Alcuni gradi 
di maggiore sviluppo della coltura non possono, nella vita pratica 
e storica delle nazioni, compensare l'assoluto disfacimento dello 
Stato, la perdita di tutte quelle virtù che costituiscono il citta- 
dino e l’uomo. Già dai primordi dell'Impero erasi in Roma inau 
gurato quel sistema, che agli scrittori concede una libertà corti- 
giana, mentre ai popoli toglie la libertà reale. Di poi la coltura 
latina si andò sempre più riducendo ad un fatto piuttosto indivi- 
duale che sociaie, ad un compassionevole potere cui mancava ogni 
efficacia sulla società. Noi possiamo allora ammirare le creazioni 
dell'ingegno, noi possiamo rimanere sbalorditi dinanzi alle sotti- 
gliezze dei retori o alle divagazioni dei filosofi, noi possiamo an- 
che commoverci pei fieri accenti di qualche anima libera come 
quella di Tacito; ma dobbiamo pur chiedere a noi stessi: i libri a 
che menavano? Avevano la virtù di migliorare l’uomo, di rifar la 
gente? E dove era più l’uomo romano e dove la gente latina? E 
come si poteva con la coltura della decadenza rifare una società 
in cui era spenta ogni virtù privata e pubblica, in cui, non solo la 
libertà, ma la vita era caduta in balia del capo dello Stato, or 
mansueto, or feroce, ma despota sempre? Nemmeno i timori destati 
dai fantasmi di una nuova religione avrebbero potuto rifare i) 
sangue di codesti schiavi: ci voleva il ferro e il fuoco di una con- 
quista. La civiltà cadde sì basso, che per risorgere dalle proprie 
ceneri ebbe mestieri del soccorso dei Barbari; per il che, a colui 
che abbraccia le due società nel loro complesso, vien voglia di 
esclamare: valeva più un atomo della romana virtù dei tempi re- 
pubblicani che tutto il mondo imperiale con la sua raffinata coltura! 
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Per paragonare in modo scientifico due diverse condizioni 
sociali non basta adunque il guardare a quale punto della via 
percorsa da una determinata civiltà esse si trovino; ma è neces- 
sario esaminare bene se il punto appartenga al ramo ascensivo 0 
al vertice o al ramo discensivo della parabola. Nè è giusto il dire: 
questo popolo è più colto, dunque è più civile. Giova porre a 
calcolo il carattere della coltura di cui si parla, la natura dello 
Stato in cui quel popolo si estrinseca, il complesso della sua vita 
individuale e storica. Senza di ciò potremmo dare un posto d’onore 
a’ Bizantini che si stemperavano nelle sofisticherie; vero contras- 
segno di decrepitezza! Procediamo con somma cautela in questo 
campo delle comparazioni, nel quale ogni scrittore trova lo sdruc- 
ciolo a trasportare le proprie tendenze nell'oggetto che chiamasi 
civiltà, il filosofo sino a porre sulle più alte colonne un solitario 
stilita, il militare sino a pretendere che le ginocchia della mente 
pieghino dinanzi al trono di un conquistatore, l’uomo politico sino a 
farsi l'illusione che i ministri sieno i regolatori della storia. Le so- 
litarie altezze del pensiero! Chi vi si inebbria si sente agitato dalle 
smanie di Fausto, quando non tocca la pazzia di Eberhard Berger, 
narrata da Spielhagen nelle nature problematiche; e può repu- 
tarsi felice se volendo rituffarsi nella realtà non vi porti, come 


Fausto, uno spirito già squilibrato. Il romore, d’altra parte, delle 
armi, delle officine, dei parlamenti! Chi vi si lascia sopraffare, senza 
sollevar l'animo nelle regioni della coltura, perde, con le idea- 
lità della religione, dell’arte, della scienza, la stella polare per 
orientarsi nella pratica e per isfuggire alla signoria delle basse pas- 
sioni. Il vivere civile è pensare e fare, nel modo più conforme agl’in- 
teressi materiali e morali dell’individuo e della società. 


VIII. 


L’InpIvIDUO. 


Visto che cosa sia la Civiltà, possiamo ora enumerarne gli 
elementi, e per tanto esaminare in che consista la sua storia. 

L’uomo, con le sue sensazioni, i suoi sentimenti, i suoi fantasmi, 
le sue idee è il fabbro della civiltà, ed è il motore della storia. 

La prima domanda adunque che deve fare chi studia l’in- 
civilimento di un popolo, è questa: qual'è l’uomo? S' intende 
l’uomo medio di una determinata società. Poco gli gioverà di 
interrogare le istituzioni, se non conoscerà l’uomo che le crea, le 
vivifica o le isterilisce. Ma l'individuo civile è a sua volta deter. 





LA CIVILTÀ E LA SUA STORIA 81 


minato dall’ambiente fisico e sociale in cui vive e si manifesta dis- 
piegando la sua attività materiale e morale; di guisa che riesce im- 
possibile il separare l’attore dal teatro e dal dramma, il giudicare 
di lui all’infuori dell’azione in cui si estrinseca, in cui è. 

L'individuo civile, infatti, non esiste che nelle relazioni create 
dai contatti e dagli ordini sociali. Il più solitario artista non può 
trarre le sue ispirazioni che dalla natura, in mezzo alla quale ha 
preso stabile sede la società, a cui appartiene, e dai tipi e dalle 
passioni della gente che lo circonda. Li sottometta pure al più ra- 
dicale processo di trasformazione nel crogiolo della sua fantasia: le 
opere che ne usciranno saranno sempre impastate col materiale 
che gli fornisce il mondo circostante; senza dire che l’azione di 
questo si farà sentire sulla medesima fantasia di quell’artista che si 
reputa un indipendente romito. La storia non si compie senza l’ in- 
dividuo civile, ma questo non si move fuori della storia. 

Di qui la grande difficoltà di premettere, nell’esame della ci- 
viltà di un popolo, il discorso sull’ Individuo, in guisa da evitare o 
l’astrazione da’ fatti, dalle opere in cui l’uomo rivela la sua attività 
interiore; il che condurrebbe a costruire un individuo immaginario, 
o la ripetizione di un medesimo fatto or nella categoria dell’indivi- 
duo, ora, per esempio, in quello della coltura. Parmi che potrebbero 
bastare alcuni tocchi, ispirati a’ fatti, e destinati a servire di fiac- 
cola per procedere all'esame degli altri elementi, i quali a volta 
loro serviranno di riprova che l’autore non ha foggiato un Greco 
o un Romano immaginario. 

Dalle precedenti osservazioni scorgesi che l’Individuo è il primo 
elemento della civiltà e della storia di un popolo. L’edifizio però 
di cosiffatta civiltà deve essere anzi tutto innalzato su di una base 
naturale, cioè sul fondamento geografico e sul fondamento antro- 
pologico. Non è possibile conoscere l’uomo civile, senza interrogare 
dapprima la natura che lo circonda e la razza a cui appartiene. I 
caratteri essenziali della razza costituiscono un sostrato perma- 
nente, che si trasmette per eredità, e concorrono con i contatti 
storici a formare insieme il carattere dell'individuo civile e del- 
l’aggregato sociale. L'adattamento a nuove circostanze e l’evolu- 
zione insita alla coscienza dell’uomo creano poi quelle fasi istoriche, 
che rappresentano il lato mutabile degl’individui e delle società. 

Non so se il lettore conosca o ricordi le mie monografie che 
hanno per titolo la Natura e l’Incivilimento, le Origini dell'Uma- 
nità e le grandi Razze umane. Esse costituivano il vestibolo del- 
l’opera sulla Scienza della Storia, che speravo compiere, ma che 
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altre occupazioni, le quali sono per me un imprescindibile dovere, 
mi hanno distolto e mi distolgono dal proseguire con costanza. 
Ma oltre a tali preliminari, nel corso fatto alla Scuola di guerra, 
solevo premettere allo studio delle principali civiltà quello dei 
rapporti particolari fra la regione e gli abitanti, e l’ esame dei 
caratteri fisici e psicologici della razza da cui questi discendono. 
Di siffatta argilla noi siamo formati, e il voler bandire simili que- 
stioni dalla storia sarebbe come rinunziare ad intenderla. Chi voglia 
spiegarsi il temperamento, il carattere, le azioni di un uomo deve 
per necessità conoscere la famiglia a cui appartiene, gli antenati 
dai quali discende. Ma siccome, oltre alla eredità dei caratteri fon- 
damentali, havvi la loro trasformazione successiva, così è necessario 
rompere lo svolgimento storico in periodi e discorrere dell’Indi- 
viduo in rapporto a ciascuno di questi. L’ Italiano del secolo XVII 
non è quello del XIV, e sebbene entrambi abbiano di comune certe 
qualità fondamentali, pure chi volesse fermarsi a discorrere del- 
l'Italiano in genere non vedrebbe che una frazione astratta de- 
gl'Italiani e gli sfuggirebbe la cognizione concreta di un dato 
secolo. 
IX. 
LA FAMIGLIA. 


L’accoppiamento sessuale determinato dallo stimolo dei sensi 
e dalla potenza degli affetti, produce quell’aggregato che si chiama 
Famiglia, e che è puranche un rudimento sociale. La società in 
fatti si può dire che sia cominciata con la riunione delle famiglie, 
ciascuna delle quali era essa stessa una piccola società, un aggre- 
gato domestico, la cui evoluzione è stata a larghi tratti consona 
con quella dell’aggregato sociale. 

L’unione dei sessi, come si può indurre dallo studio di certe 
tribù selvagge, è cominciata con l’essere promiscua: gli uomini to- 
glievano con la forza le donne che bramavano, e poi le lasciavano 
a capriccio. Non è a parlare di famiglia, quando regnano rapporti 
sessuali così slegati e incerti. Quando le donne, come accade presso 
gli Aidachi, coabitano senza distinzione con tutti gli uomini della 
tribù, non è possibile sapere di certo altro che da una tale madre 
è venuto un tale figlio. Simile discendenza può andare anch’essa 
smarrita, se le cure per l'allevamento sono trascurate, come ac- 
cade di sovente a’ selvaggi, e come accade pure alle nostre civi- 
lissime dame, le quali danno i loro bimbi a balia, in campagna, 
e poi ritirano qualche volta a casa un contadino invece di un mar- 
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chesino. Ma cosiffatta promiscuità dovè diminuire subito, perchè 
la vittoria de’ gruppi sociali, in cui le relazioni famigliari erano più 
definite e più stabili, assicurò la tendenza contraria alla promiscuità. 

Con le relazioni più durevoli incomincia la famiglia, or sotto 
la forma di poliandria, ora di poligamia, ed ora benanche, sebbene 
per eccezione, di monogamia. Vi sono tribù nelle quali le dette 
forme coesistono, come ve ne sono di quelle in cui domina in 
modo esclusivo o l’unione di più uomini con una donna o di più 
donne con un uomo. Quantunque la coesistenza delle forme esprima 
l’incoerenza e la indeterminatezza delle primordiali relazioni, pure 
è innegabile che la poliandria e la poligamia rappresentino qual- 
cosa di più stabile della assoluta promiscuità, in quanto sono fon- 
date sulla limitazione di questa. La coesistenza loro non esclude 
però che esse abbiano intrinseche proprietà per le quali ciascuna 
si adatta ad uno stato sociale diverso ed anche più progressivo 
di quello a cui l’altra risponde. 

La poliandria, che è vantaggiosa in una regione arida e in un 
abitato sterile, perchè fa diminuire la propagazione della specie, 
diviene, appunto per tale diminuzione, assai svantaggiosa nella lotta 
per l’esistenza; il che la spinge a sparire e a dar posto alla poligamia, 
con gran benefizio delle relazioni domestiche e degli ordini sociali. 

Per opera dalla poligamia si stabilisce benanche la paternità, 
la quale col proteggere i fanciulli ne fa diminuire la mortalità, e 
col trasmettere ereditariamente il potere paterno in linea mascolina 
aiuta il governo politico a trovare una base più salda. 

La monogamia in fine, forma meno primitiva, meno naturale 
dei rapporti sessuali, occupa il posto più elevato nella evoluzione 
familiare, perchè con essa si stringono tutti i legami della fami - 
glia. Nella poligamia in fatti si conoscono i genitori, ma i figliuoli 
che nascono da madri diverse covano nel petto gelosie orientali: 
con la monogamia la favorita divien moglie, i figliuoli si sentono 
fratelli e sorelle, e la stabilità politica si giova della sparizione di 
quelle gelosie che conducono spesso spesso, nei paesi poligami, 
allo strangolamento dei sultani e degli eredi presuntivi. 

Senza pretendere di scoprire un perfetto parallelismo fra la 
evoluzione della famiglia e quella della società, si scorge a priori 
e si riprova a posteriori che l'accordo fra le due evoluzioni pri- 
meggia sul disaccordo. Lo Spencer pone in luce il rapporto che 
corre fra la poligamia e il tipo guerresco, la monogamia e il tipo 
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industriale. La prima predomina nelle società meno avanzate, che 
sono appunto quelle più corrive al guerreggiare, ed aiutando la 
prolificazione assicura un vantaggio nella lotta fra le società. 
A condizioni uguali, egli dice, un popolo monogamo tende a spa- 
rire di fronte al popolo poligamo col quale è in guerra; il che po- 
trebbe dar luogo a curiose deduzioni, se fosse applicato a’ tempi 
nostri. Se le guerre divenissero assai frequenti, l'obbligo generale al 
servizio militare potrebbe portare una tale diminuzione di maschi 
da rendere necessario o il predominio della pace o il ritorno alla 
poligamia, È più credibile che accadrà il primo fatto, e che gli 
stessi mali derivanti dalla guerra o dalla pace armata assicureranno il 
trionfo di tendenze meno moleste a’cittadini e meglio in armonia 
con quelle industriali e scientifiche della nostra età. Checchè sia 
di ciò, il fatto rilevante che si trae dalla induzione storica e dalla 
deduzione razionale è che la famiglia e lo Stato sono nel rap- 
porto del microcosmo col cosmo. Un vero circuito si stabilisce 
fra il piccolo aggregato domestico e quello più vasto della società, 
in guisa che nella casa si comincia a formare il cittadino e nello 
Stato si compie e si suggella l'ordine e il costume domestico. Come 
nella evoluzione storica scorgiamo lo Stato procedere dal dispotismo 
alla libertà, dall’autocrazia alla democrazia, così vediamo la fami- 
glia movere da una condizione di cose in cui il padre è despota, la 
moglie cosa, il figlio servo, per giungere ne’ tempi odierni a quella 
libera armonia in cui il padre regna con l'esempio e col consiglio, 
ma non governa con la mutria e la bacchetta; la madre ammi- 
nistra la casa ed educa i figliuoli, i quali obbediscono senza tre- 
mare e dando persino del tu a’ genitori. Se non che a gettare 
un’ombra su di questa forma della famiglia intervengono le pas- 
sioni ribelli, destate nel petto degli uomini dalle sbrigliate tendenze 
dell’individualismo odierno. 

Un’ altra prova del nesso che corre fra la famiglia e la so- 
cietà è da una parte la emancipazione eccessiva di ciascuno dei 
membri dagli obblighi suoi, che è un frutto ultrademocratico, e dal- 
l’altra la disintegrazione della famiglia derivante dalla soverchia 
ingerenza dello Stato, che è frutto dispotico con corteccia socia- 
listica. Nei paesi in cui si fa sentire l’azione delle idee non già 
progressive, ma rivoluzionarie e dissolvitrici, i giovani vogliono 
scotere qualunque autorità, politica e paterna, per non dire anche 
morale e scientifica; le donne aspirano alasciare il focolare domestico 
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per l’urna elettorale, e, diciamolo pure, non pochi mariti sostituiscono 
alla uniformità della monogamia legale gli eccitamenti della poligamia 
illegale e non segreta. Lo Stato poi concorre, benanche nei paesi 
non guasti, a disintegrare la famiglia, sostituendosi a questa nella 
istruzione e. nell’educazione dei fanciulli, i quali obbliga ad andare a 
scuola. Anche coloro che in ciò riconoscono una necessità, deb- 
bono ammettere che così facendo si entra nel sistema di soppri- 
mere la famiglia come elemento sociale, e di non riconoscere che 
l'individuo rispetto allo Stato. 

In ciò risiede una delle principali differenze fra la società 
antica e quella odierna, come nella integrazione della famiglia an- 
tica risiedeva la principal ragione della sua forza. Nella fucina 
della famiglia foggiavansi quei sentimenti di disciplina, che tra- 
sportati nello Stato assicuravano la vittoria di Roma su tutte le 
sconnesse società dei tempi suoi. 

Gli è vero che oggi attraversiamo un periodo in cui domina 
il tipo industriale, ma poichè le officine temperano cziandio le armi 
belliche, anzi par che eccellano nella produzione di mostri deva- 
statori, non sarebbe di poco utile alle nazioni se i vincoli fami- 
gliari si rinsaldassero. 

È per tanto legittimo il vagheggiare, nell'interesse medesimo 
della libertà democratica, un avvenire in cui lo Stato conservi i 
legami con la famiglia, ma non li avviluppi ne’ suoi ingranaggi: 
l’istruzione non attenda il comando del governo per diven- 
tare un bisogno: nella famiglia non si ristabilisca la brutale 
tirannia, ma cresca la razionale disciplina: la indissolubilità dei 
legami coniugali sia fondata sull’ amore anzi che sulla legge 
civile e sul precetto religioso, e la donna conquisti tutti i suoi 
diritti, salvo quello di non esser più donna. 


X. 


Lo STATO. 


La società incomincia con l’aggregazione delle famiglie, ma 
non acquista la propria individualità se non quando fra le sue 
parti si stabiliscono relazioni permanenti. Un aggregato infatti 
che si forma per disciogliersi tosto, merita tanto il nome di so- 
cietà quanto è degno del nome di famiglia l'accoppiamento tran- 
sitorio dell'uomo con questa o con quella femmina. 
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Il gruppo della famiglia patriarcale, che risponde alla vita 
nomade e pastorale, e però non è ancora la prima forma di fa- 
miglia civile, contiene in sè qualcosa che accenna a diventare so- 
cietà, in quanto che attorno alla famiglia del capo si stringono 
quelle dei congiunti collaterali e discendenti, ed i servi si consi- 
derano come persone di casa. Ancora oggi, nelle famiglie che hanno 
serbato lo stampo patriarcale, tutti i congiunti sentono i legami di 
solidarietà fra loro e con l’avo più anziano, e i dipendenti da 
questa famiglia sentono come a dire il suo sangue nelle proprie vene; 
il che non è sempre un’ illusione prodotta dalla lunga convivenza. 
Dalla cometa della famiglia spunta così una coda estranea, ma 
questa è troppo nebulosa per costituire l'aggregato sociale. Tale 
aggregato comincia con la riunione di estranee famiglie, otte- 
nuta o con la forza o col consenso, e in qualunque caso determinata 
dal bisogno o dal fine di assicurare la conservazione dell’ indivi- 
duo e della specie nella lotta per la vita. Ma, siccome non è possi- 
bile conseguire questo fine, senza disciplinare le singole attività e 
stabilire relazioni permanenti, così l’aggregato non acquista il vero 
carattere sociale se non quando si trova nelle condizioni appro- 
priate al fine per cui si forma. La tribù nomade non vi si trova al 
certo, e la tribù che prende stanza fissa in un dato territorio, sul 
quale erge capanne separate, non vi si trova abbastanza. Nel recinto 
della città si fa possibile ed evidente quella stabile e regolata ag- 
gregazione sociale, quello s/ato dî diritto, come dice l’Ahrens, che 
piglia nome di Stato, piccolo in prima, ma che di poisi allarga con la 
federazione e si stringe con l’ unità nazionale. Stato è per tanto 
l’esteriore organismo sociale, la grande forma civile in cui tutte le 
relazioni dei cittadini si stabiliscono, tutte le attività individuali si 
estrinsecano. Il governo pertanto non è lo Stato, è solo un organo 
di questo; ma un organo principale, avente ufficio e potere rego- 
latore. 

Lo Stato, inteso a questo modo largo, apparisce chiaramente 
quale una delle più essenziali forze dell’ incivilimento, e la sua evo- 
luzione diventa parte integrante e rilevantissima della Storia. 
Dirò di più che la successione delle forme politiche che lo Stato 
assume nella storia di una determinata società, potrebbe anche 
servire di filo conduttore per riattaccarvi,in modo positivo e logico, 
le corrispondenti forme delle tendenze individuali di un popolo, della 
famiglia, delle relazioni sociali fra le classi in cui quel popolo si di- 
vide, delle guerre che esso combatte, per esistere e per dilatarsi. Egli 
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è certo che, in via normale, tutte queste cose si modificano secondo 
che in una, società predomina il governo di Uno o di Alcuni o di 
Tutti. A questo modo, e senza trascurare le anomalie, allo sparpa- 
gliamento analitico de’ diversi elementi enumerati sinora, potrebbe 
sostitursi, nella Storia dell’ Incivilimento, una esposizione più sinte- 
tica. Ma, del rimanente, codeste son questioni di metodo, che vanno 
abbandonate alla libertà dello scrittore. L’imprescindibile è che 
nella evoluzione storica di uno Stato si mostri la legge di succes 
sione delle forme politiche e sociali. 


XI. 


ATTIVITÀ CHE SI SVOLGONO NELLO STATO, 


Nello Stato si manifestano le individuali attività, le quali o 
pigliano una direzione più estrinseca e materiale o una più intrin- 
seca ed ideale: nel primo caso esse producono l'Agricoltura, l’In- 
dustria, il Commercio, la Navigazione, la Guerra; nel secondo la 
Religione, l’Arte, la Scienza, che per brevità si fondono nella pa- 
rola Coltura, la quale, del resto, stende la sua ala anche su di quelle 
esteriori energie. La Religione è coltura, se si considera come 
una primitiva soluzione dell'ignoto, come un primo codice de’ do- 
veri morali, come il poema originario dell’umanità. Le Lettere poi non 
sono in fondo che arte della parola. Il Diritto e la Morale, come fatti 
vivono storicamente nelle categorie dell'individuo, della famiglia 
dello Stato; come dottrina appartengono alla Scienza. La Morale 
prima di trovare il suo fondamento razionale e scientifico (Etica) 
ne ha uno teologico, quale pratica delle idee religiose sulla natura 
e l’origine dell’ uomo, sulle relazioni degli uomini fra loro e con Dio. 

Le sfere della Coltura sono generate dal sentimento, dall’imma- 
ginazione e dal pensiero dell’uomo; il quale, mediante le energie 
più estrinseche, conquista la terra e vi piglia posto. La Coltura, 
per tanto, vien considerata quale principio e fine della Civiltà, e 
tutto il resto quale mezzo; la qual cosa spiega la identificazione della 
Coltura con la Civiltà, del che abbiamo toccato di sopra. Ma è da con 
siderare altresì che quei mezzi, necessari, contengono in sè una 
parte della finalità, e che questa è alla sua volta un mezzo. In fatti 
l’uomo non pensa semplicemente per pensare, ma anche per or- 
ganizzare una migliore vita pratica; onde il fine concreto della Ci- 
viltà sta nell’armonia dello Stato con la Cultura, della Scienza con la 
Vita, confortata dalle Arti ed elevata mediante il culto per l’ Ideale. 
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E, poi che cade in acconcio, espongo brevemente il concetto 
che domina l’evoluzione delle due forze che maggiormente occu- 
pano la Storia dell’Incivilimento, lo Stato e la Coltura; concetto 
che è comune ad entrambe. 

Gli essenziali fattori del governo sono il capo dello Stato, al- 
cuni cittadini con speciali attribuzioni, il popolo. Secondo che pre- 
dominano l’ Uno, gli Alcuni o Tutti abbiamo governi a base mo- 
narchica, o aristocratica, o democratica. Quale elemento abbia 
predominato nelle prime aggregazioni sociali, che esprimono il 
transito dallo stato selvaggio a quello civile, è difficile il dire, così 
nebuloso ancora è lo stato barbaro. Appunto perchè tale stato è inde- 
finito, non ha potuto dar luogo al predominio ‘chiaro e sicuro di 
una precisa forma politica. A giudicare da ciò che si conosce 
di alcune antiche e di altre contemporanee popolazioni barbare, si 
potrebbe argomentare che il potere del capo è prevalente, non 
senza però essere condiviso da quello degli anziani o de’ guerrieri 
più forti, e che la massa non è esclusa da un certo intervento 
tumultuario nella cosa pubblica. É, nel caso più generale, un con- 
fuso stato sociale, in cui i tre elementi fondamentali si mesco- 
lano e si combattono, or si sostengono ed or si demoliscono re- 
ciprocamente, coesistono in somma, ma sotto al predominio arbi- 
trario e violento oggi dell'uno e domani dell'altro capo. Quando 
incomincia ed in che consiste l'evoluzione civile dello Stato? Co- 
mincia col predominio riconosciuto di uno di quegli elementi e 
consiste nel successivo fissarsi dei governi a base monarchica, ari- 
stocratica, democratica. Il monarcato, o assoluto o limitato, ritorna 
in evidenza come istrumento di passaggio dall’aristocrazia alla de- 
mocrazia. 

Le origini sono adunque il tempo delle incipienti e malcerte 
differenze; le quali si manifestano successivamente nell’evoluzione 
storica. 

Il medesimo può osservarsi rispetto all'altra forza dell’incivi- 
limento, la Coltura. Nei primi aggregati sociali l’attività umana 
svolgesi in modo confuso, mediante le incerte forme del sentire, 
dell’immaginare e del pensare. Non sarebbe possibile il con- 
cepire qualsiasi rudimentale società senza un qualche esercizio del 
pensiero per parte degl’individui che la compongono. Anche una 
società o di api o di formiche non potrebbe organizzare la sua vita, 
conservare le sue relazioni, attendere a’ suoi lavori, senza una suf- 
ficiente dose di esperienza accumulata e trasmessa, senza la facoltà 
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di osservare e ritenere alcuni immediati rapporti fra le cose che 
colpiscono i sensi. Ma, per tornare all'uomo, è chiaro che esso 
nelle origini sociali si distingue più per un sentire impressionabile 
e per uno strano immaginare che non per un pensiero maturo; 
anzi, nella stessa coesistenza delle diverse funzioni dello spirito, 
il pensare confondesi spesso coll’immaginare e questo è messo 
in moto soprattutto dal terrore per i fenomeni naturali, dal 
sentimento d’inferiorità dell’uomo verso la natura. Onde la Reli- 
gione apparisce, nel confuso lavorìo delle origini, come la princi- 
pale funzione ordinatrice, alla quale prestano concorso una fantasia 
bizzarra ed un pensiero bambino. La evoluzione della Coltura con- 
siste nella successiva emancipazione dell'Arte e della Scienza dalla 
assoluta signoria della Religione, così che ciascuna di queste fun- 
zioni, pur giovando alle altre, ritrova la propria sfera di attività 
e si svolge parallelamente all'altra forza della Civiltà: lo Stato. 

Non pure nel corso delle antiche nazioni, ma anche in quel 
ricorso istorico osservato dal Vico nella Civiltà europea, scorgesi 
che l’Arte si è sviluppata dopo della Religione: prima è quasi uscita 
dal seno di questa, di poi l’ha accompagnata nelle sue metamor- 
fosi, sino al punto da far dubitare se ne fosse l’ancella o piuttosto 
l’ispiratrice, infine si è emancipata ed ha diretto la sua attività 
al contenuto umano ed alle forme realistiche. ]l Gregorovius, nella 
Storia della Città di Roma al Medio Evo, nota che sino al quinto 
secolo il culto cristiano era rimasto immune dalle immagini di Cristo, 
della Vergine, dei Santi, della Croce, ma che di poi la fantasia dei 
popoli orientali erasi spinta nella creazione di tali immagini e si- 
mulacri, ponendo in moto la fantasia dei popoli occidentali, e ricon- 
ferma che « presso i Greci antichi, come presso i popoli cristiani, 
l’arte derivò dal culto dei templi e dalla religione. » (Vol. II, lib. IV, 
capo I). Lo stesso può dirsi della Scienza, la quale prima fu teologica, 
poi indipendente, con tendenze sempre più razionali e sperimentali, 
secondo che nella vita generale dello Stato predominarono idee 
più pratiche e forme più libere. 

Noi possiamo dalle cose dette conchiudere che se la meta della 
evoluzione storica è l'armonia delle attività, che alle origini sociali 
vivono confuse e nel corso della Storia si affermano distintamente e 
successivamente, il concetto più alto della Civiltà è quello che meglio 
sintetizza tali forze, e il concetto più largo della sua Storia è 
quello che meglio ne coordina lo svolgimento. 

N. MARSELLI. 











DELL’ODE PER L’INCLITA NICE 
DI G. PARINI 


L'ode Per l’inclita Nice, 0, come piacque al Reina d’intitolarla, 
Il messaggio fu scritta nei primi mesi del 1793 e parve ad Ugo 
Foscolo la bellissima forse fra tutte le altre del Parini. Certo se 
non la più bella, chè la palma noi serbiamo per l’ultima, A//a musa, 
e le ragioni abbiamo altrove discorse (1), è bene delle meglio ge- 
niali e delle più spontanee commosse inspirate di lui. Nè ciò solo: 
da poi del Petrarca e prima di esso il Foscolo, non ha la lettera- 
tura italiana altra lirica in cui l'amore appaia più fortemente sen- 
tito, più altamente pensato, più veracemente espresso. Nessun 
poeta del quattrocento e del cinquecento (sempre nella lirica e col 
dovuto rispetto a que’ veri maestri che anche nelle rime furono 
il Poliziano l’Ariosto e il Tasso) seppe, nel fatidico presentimento 
della morte non lontana, sollevarsi a tanto nobile tranquilla al- 
tezza di pensieri e di affetti, nè i secentisti nè gli arcadi arrivare, 
con tutto il loro duttile ingegno e tutta la loro agile facilità, ad 
accarezzar così lieve lieve con l'ala del desiderio le forme della 
donna amata. 

Per quello poi ch'è schietta esecuzione materiale, se ne levi 
alcune piccole inevitabili macchie (quis ab omni parte beatus?) 
non c’è che da ammirare. E l'ammirazione nasce dal fatto che in 
queste strofi il lungo e freddo lavoro dell’arte e il vivace e colo- 
rito impeto dell’immaginazione, non che nuocersi, come spesso in- 
contra, l’un l’altro, si fondono mirabilmente insieme. Cosa rara 
anche ne’ grandi artisti, che giungono a possedere il pieno magi- 
stero dell’elocuzione e dello stile allora a punto che la calda po- 


(1) Dell’ode ArLa Musa di G. P. Firenze, Sansoni, 1889, in principio e 
passim. 
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tenza inventiva comincia a mancare. E il Parini aveva quando 
scrisse quest’ode, poco meno di sessantaguattr’anni interi. 


I 


Il verso settenario che Dante colloca in dignità sùbito dopo 
l’endecasillabo (1) e che il Quadrio giudica il più soave ed armo- 
nioso d’ogni altro che non sia l’intero (2), e forse il più antico, 
certo de’ più popolari della lirica nostra. Derivato per isvolgimento 
spontaneo e diretto dalla poesia latina della chiesa e del medioevo 
in tutte le lingue romanze, fu da noi usato, ne’ secoli XIII e XIV, 
in canzoni d’amore (3), in canzoni storiche o di occasione e di tra- 
dizione storica (4), in tenzoni e in ballate letterarie e popolari (5), 
in profezie (6), in frottole, in laudi liriche e drammatiche(7)ecc.ecc., a 
strofi di rime per lo più alternate e piane, sostituite alcune volte, nelle 
sedi impari, da sdruccioli o da parole senza la rima, purpiane. 

Ma nelle letterature romanze il settenario fu anche e presto 
comunissimo nella sua forma doppia, l’alessandrino, nome che gli 
venne dal settentrione della Francia, ove la dipodia settenaria servi 
primamente o più famosamente ai romanzi del ciclo d’Alessandro (8). 
Composti in versi alessandrini s’hanno, nella letteratura proven- 
zale, La vita del beato Amando e La guerra degli Albig: si; nella 
spagnuola, / Cid, La giovinezza del Cid, L’ Alessandro, L’Apot- 
lonio di Tiro, le rime spirituali di Gonzalo di Berceo ed altro; 
nell’italiana una quantità di poesie. Le quali, ora a strofi d’una 
serie indeterminata di versi monoritmici, ora a quartine pure mo- 
noritmiche, ora a distici a rime baciate, sono di genere svariatis- 
simo: narrative, leggendarie, didascaliche, liriche, storiche, reli- 
giose ecc. ecc. Per non impolverare i lettori e per non allungarci 


(1) De Vulg. Elog., lib. II cap. V. 

(2) Della storia e della ragione d'ogni poesia, Bologna, 1739, v. 1, p. 711. 

(3) Cfr. Cantilene e ballate strambotti e madrigali nei secoli XIII e XIV 
a cura di Giosuè Carpucci, Pisa, Nistri, 1871, p. 7 e sgg. 

(4) Idem, p. 18 e sgg. 

(5) Idem, p. 52 e 78 e sgg. Vedi anche: Giosuè Carpucci: Intorno ad 
alcune rime dei sec. XIII e XIV (atti della R. Deput. di storia patria per 
le prov. di Romagna, serie II. v. II, p.175 e 76). 

(6) Cfr. Le profezie del B. Tomasuccio da Foligno, pubb. nuovamente 
dal sac. Don MicaeLE FaLoci PuLiGnanI, Foligno, Campitelli, 1887, pagina 
63 e sgg. 

ON Manuale della lett. del primo secolo della > ag it. compilato dal 
prof. Vincenzo Nannucci, Firenze, Barbèra, v. I, p. 398 e 401; e Il teatro 
it. nei sec. XIII e XIV a cura di Francesco Torraca, Firenze, Sansoni, 1885, 
pagina 8 e segg. 

) Cfr. (anche per quasi tutte le altre notizie su l’alessandrino) G. 
Carpucci: Intorno ad alcune rime, ecc., pag. 183 e sg. 
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di troppo non rechiam nomi ed esempi (li vegga chi vuole nel 
Carducci e ne’libri da lui citati), e solo affermiamo che anche l’ales- 
sandrino, almeno delle poesie di forma religiosa e popolare, non 
derivò a noi dal francese, ma fu effetto chiaramente spiegabile di 
uno svolgimento spontaneo e naturale del settenario semplice. Chi 
non ricorda il celebre contrasto di Cielo e chi non sa che i tre 
primi versi sono alessandrini interi ed armoniosi? E chi, d’altra 
parte, vorrà credere e potrà provare che a una poesia così schiet- 
tamente di popolo venisse il metro d’oltr’alpe? 

Dopo il periodo delle origini, in faccia agli splendori delle arti 
greca e latina ringiovenite, il settenario viî/e decadde, per gl’Ita- 
liani, dalla primiera altezza: sorte comune a tutti i metri essen- 
zialmente popolari. Ma non così da non accompagnar sempre, fido 
scudiere, l’endecasillabo nella canzone, nel sirventese, nella ballata, 
nel madrigale, ecc. e da non apparire di tanto in tanto, qua e là, 
solo come metro al popolo prediletto. 

Ma nella fine del cinquecento, al nascere o, meglio, al rinnovar 
della musica, il settenario risorse a vita anche della prima più 
splendida per opera del Rinuccini e del Chiabrera, i due, si può 
ben dire, ristoratori de’ metri popolari italiani, i due padri della 
canzonetta nuova. Il Rinuccini l’adoperò in cori drammatici a 


strofi per lo più di sei versi, i primi quattro a rime piane alter- 
nate, i due ultimi a rime piane baciate: forma poi largamente usata 
da parecchi altri poeti e dal Parini in quattro delle sue principali 
odi (1). Ecco un coro dell’Ewridice, ove le ombre e le deità d’in- 
ferno celebrano le lodi di Orfeo : 


Poi che gli eterni imperi, 
Tolto dal ciel Saturno, 
Partiro i figli alteri, 

Da quest’orror notturno 
Alma non tornò mai 
Del cielo a’ dolci rai. 

Unqua nè mortal piede 
Calpestò nostre arene, 
Che d’impetrar mercede 
Non nacque al mondo spene 
In quest’abisso, dove 
Pietà non punge e muove. 


(1) Cfr. La salubrità dell’aria, L'educozione, Il bisogno, La musica. 
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Or, di soave plettro 
Armato e d’aurea cetra, 
Con lacrimoso metro 
Canoro amante impetra 
Che il ciel rivegga e viva 
La sospirata diva, (1) 


Il Chiabrera fece anche più: chè il settenario sdrucciolo piano 
e tronco intrecciò in istrofe che, varie di accenti e di pose, di 
suoni e di rime, servirono assai bene alla musica e furono per 
sè stesse armoniosissime. Non possiamo qui ricordare i vari tipi 
di strofe settenaria che il Chiabrera inventò o più giustamente 
imitò dal Ronsard (2) e che, con maggiore o minore scioltezza, 
usarono tutti i lirici posteriori. Basti, per unico esempio, questa 
garbata descrizione di sdruccioli e tronchi alternati, ove l'onda 
melodica è, tolte alcune lievi cose, rapida eguale affascinante. 


Non così belle aprirono 
Rose sul bel mattin, 

Nè sì puri fiorirono 
Come qui gelsomin; 
Aurette non volarono 
Sì fresche in su l’april, 
Nè rivi mormorarono 
Mai di suon sì gentil. 

Qui fra rami, che accoppiano 
Bel mirto e bello allòr, 
Filomene raddoppiano 
L'antico suo dolor; 

E sì dolci disciolgono 

Le note del martir, 

Che l’orecchie raccolgono 
Dolcissimo gioir. (3) 


E il settenario trionfò ne’secoli XVII e XVIII, a doppie strofi 
tetrastiche, con varia abitudine di rime, per opera de’poeti melici, 
in ispecie il Rolli e il Metastasio. Ma le canzonette di questi due 


O Cfr. L’Euridice, Firenze, Giunti, 1600, p. 11. 
2) Cfr. Poeti erotici delsec. XVIII a cura ti ‘6. CARDUCCI, Firenze, Bar- 
bèra, 1868, p. IX. 

(3) Peala Milano, tip dei classici it. 1807, v. II, p. 73. 
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corifei c’ è forse bisogno di ricordarle al lettore? Chi, a mo’ d’esem- 
pio, non saprebbe anc’ oggi ripetere a memoria Grazie agl’in- 
ganni tuoi oppure Tornasti, o primavera? 

Nè il settenario fu, specie da’ poeti del settecento, usato sol- 
tanto per la canzonetta: servì anche, come abbiam visto, all’ode, 
e la strofe ebbe alcuna volta andamento più grave da un ende- 
casillabo di chiusa, che giovò a sollevare il canto lirico dalla so- 
verchia facilità melodica del settenario puro arcadico. Se non che 
a questo nuovo tipo strofico (nuovo, benchè si abbiano negli an- 
tichi ballate a strofi di tutti settenari chiuse da un endecasil- 
labo) (1) aveva già accennato il Rinuccini in un coro del Narcîso, 
ove della strofe di tre versi, due fece settenari a rime baciate, 
l’uno endecasillabo di rima corrispondente all’altro dell’altra strofe: 


Io non credei giammai 

Che d’un bel volto i rai 

Recassero in altrui doglia e tormento. 
Ben mi credei che amore 

Rasserenasse un core 

Come torbido ciel tranquillo vento. (2) 


Qui, per altro, l’endecasillabo è piano: nel settecento, con mag- 
giore efficacia armonica, sempre tronco. Esempi in quantità ne porge 
il Frugoni, che ha strofi settenarie, chiuse tutte da un endecasil- 
labo tronco, di tre, di quattro, di cinque e di sei versi. 

Di tre: Ad Aglauro, ode, nel principio almeno, di certa so- 
brietà elegante: 

Mi fur le Grazie intorno, 

Crin di ligustri adorno, 

Neve il morbido petto e l’agil piè : 
Quella d’Aglauro usata 

A risonar gemmata 

Dov'è tua cetra, mi dicean, dov'è? 

Di quattro: Per Nozze, fra le tante non delle più felici: 

Tu ancor di dolce sonno 

Veli i lucenti rai? 

Bella, svegliati omai: 

L’alba tanto aspettata in cielo uscì. 


(1) Cfr., p. e., la ballata Fresca rosa novella, attribuita dai più al Ca- 
valcanti: Cantilene, ecc., p. 78. 
(2) Il Narciso, Roma, Poggioli, 1829, p. 18. 
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I garruli augelletti 
Scotono al novo lume 
Le colorate piume 
E vanno salutando il fausto dì. 


Di cinque: Per laurea în medicina, ov'è questa solenne apo- 
strofe all’alma Salute: 


Donde non odi sorgere 

A te voti fra noi? 

A te, che tutto vivere 

Sola quaggiù far puoi, 

E tutto sola puoi quaggiù bear? 
Te le dotte di Pallade 

Palestre faticose, 

Te di Bellona invocano 

Le arene polverose, 

Te i lati campi del solcato mar. 


E, finalmente, di sei: Per capo d’anno: 


Direm, vòlti ove il sole 

Apre i sentier sereni: 

Anno novello e candido, 

Che tardi? Omai ne vieni. 

A te portiam parole 

Tinte d’ambrosia, e fausti voti a te. 
Sorgi, e, tocche dal lembo 

Di tua purpurea veste, 

Le nubi atre si rompano: 

Fuggan nebbie e tempeste, 

E tema il vento e il nembo 

Le lucid’orme del tuo bianco piè. (1) 


Ci siam diffusi un po’ negli esempi, perocchè quest’ultima strofe 
di sei versi ripresero tal quale, fra gli altri, Agostino Parisi e 
Giuseppe Parini (da questi l’ebbe poi lievemente modificata il Fo- 
scolo): il primo, con certa agilità notabile, nell’Amore principio 
di società; (2) il secondo, con quell’icastica nervosità di stile e 


(1) Opere poetiche, del sig. abate CARLO Innocenzo FrUGONI. Parma, Stam- 
peria Reale, 1779, v. V, p. 490, 255, 171 e v. IV, p. 469. 
(2) Lirici del sec. XVIII a cura di G. Carpucci, Firenze, Barbèra, 1870, 


p. 69. 
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quella ricca varietà di suoni, che son delle precipue cause dell’arte 
sua suprema, in due odi: If dono e Il messaggio; ambedue, si può 
dire, d'amore; ambedue dedicate (curioso) a sorelle: Paola Casti- 
glioni e Maria di Castelbarco. 


II, 


L’ode I messaggio (seguitiamo a preferire il titolo più breve 
del Reina al più lungo del Parini) è, quanto al concepimento, di- 
visibile in tre parti. Prima parte (strofi 1 XIII): Che avviene quando 
l’inclita Nice manda a chiedere novelle dell’infermità del poeta? 
— Un confondersi, un commuoversi, un agitarsi tutto dell’anino 
di lui, e un ricrearsi poi della fantasia vive spiranti le forme della 
donna amata. — Seconda parte (str. XIV-XVI): Ma è ciò decente 
e conveniente a vecchio? — Sì, perocchè egli non nacque all'amore 
dell’oro dei titoli e del potere, ma alla spontaneità degli affetti 
naturali e all’ammirazione appassionata della bellezza. — Terza 
parte (str. XVII-XXII): Se non che di questi liberi doni potrà più 
poco godere: prima del giungere del nuovo secolo, che ammirerà 
Nice sempre lieta di giovinezza, egli sarà forse morto. — Ma che 
importa? Trascorrendo vicino alla tomba, ella gli mandi un pen- 
siero d'affetto; e le reliquie del suo morto poeta fremeranno an- 
cora d’amore. 

La prima parte dell’ode ha due momenti, l’uno narrativo, l’altro 
descrittivo, di diverso genere lunghezza e importanza. Il narrativo, 
che si svolge per le tre prime strofe, è di apparecchio al descrit- 
tivo; chè il racconto, dalla calma del principio, a poco a poco cresce 
e s’accalora e s’infiamma, fino a giungere all'espressione vivissima 
del misterioso tremore che il solo pensiero della beltà risveglia 
nell’animo dell’infermo poeta, e della susseguente intima gioia ch’esso 
poeta prova nella contemplazione, ideale e pur passionata, delle 
forme della donna celeste. 

» 
I. Quando novelle a chiedere 
Manda l’inclita Nice 
Del piè che me costringere 
Suole al letto infelice, 
Sento repente l'intimo 
Petto agitarsi del bel nome al suon. 
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II. Rapido il sangue fluttua 
Ne le mie vene: invade 
Acre calor le trepide 
Fibre: m’arrosso: cade 
La voce; ed al rispondere 
Util pensiero invan cerco e sermon. 
III. Ride, cred’io, partendosi 
Il messo. E allor soletto 
Tutta vegg’io con l'animo 
Pien di novo diletto 
Tutta di lei la imagine 
Dentro a la calda fantasia venir. 


Fu audace, senza dubbio, nuovo e, perchè vero, bello, a si- 
gnificazione dell'eterna gioventù dell'animo, il cominciare una poesia 
d'amore col ricordo di malattia, in genere, della vecchiaia: ma quel 
nome di Nice, che rima proprio con infelice, e quell’aggettivo 7n- 
clita, che fa venire in mente tutte le inclite del Frugoni, Crina- 
tea Dori Vitalba ecc., (1) non escon punto punto d’Arcadia. Ma son 
lievi tracce del materiale, se vogliam così chiamarlo, decorativo. 
L’Arcadia viva e vera era un pezzo che il Parini e, dietro lui, 
l’Italia l'avevano rinnegata. 

Ed altro che Arcadia è la seconda strofe, che, con la gasti- 
gata spezzatura del verso e la concitata brevità della frase, simula, 
non che il parlare, ma perfino, direi, il sentire a sbalzi di chi è 
preso da fortissima passione. A proposito della quale strofe il D'An- 
cona ricorda, oltre del famoso frammento di Saffo, ch’ è di schietta 
sensualità, due luoghi, uno d’Orazio l’altro di Lucrezio, che non le si 
convengono se non qua e là a parole: il primo, in fatti, dice degli 
effetti della gelosia, il secondo della paura. (2) Però meglio che 
cotesti, potevansi, parmi, recare altri passi di altri autori; i quali, 
se non s’assomigliano tanto alla strofe in discorso da doversi citare 
come fonti assolute di essa, sono, ciò non di meno, l’espressione 


‘ 8) Ed. cit. v. II, p. 142, 283, 483. 

(2) Od., I, XIII, 1; De r. n., III, 153. — Le odi di G. P. illustrate ad 
uso delle scuole, Firenze, Le Monnier, 1884. — Tengo a dichiarare che ci- 
terò sempre quel po' che potessi togliere da questo commento, sia per con- 
fronti sia per osservazioni esegetiche. Degli altri commentatori delle odi 
perito, che sono (li nomino per comodo di chi legge) FortuNnATO DE 

\atTIO (Innsbruck, Wagner, 1879) Pio MicneLANGELI (Bologna, Zanichelli, 
1880, 83, 86) e Giuseppe Finzi (Torino, Paravia, 1884), non mi son servito, 
per questo studio, affatto, 
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di eguali condizioni e sentimenti dell'animo. Così il rapido /ut- 
tuare del sangue e il caldo trepidar delle fibre trovano non lon- 
tani riscontri in una quartina del Petrarca: 


Non ho midollo in osso o sangue in fibra 
Ch’io non senta tremar, pur ch'io m’appresse 
Dov'è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra; (1) 


in Dante, che, nel Purgatorio, alla solenne apparizione di Beatrice, 
si volge per dire a Virgilio 
men che dramma 
Di sangue m’è rimasa che non tremi: 
Conosco i segni dell’antica fiamma; (2) 


e nello stesso poeta nostro, il quale nel troppo famoso sonetto alla 
Pelosini ha un’espressione quasi interamente simile a quella dell’ode 
presente: 

Qualor piena di grazia e di decoro 

Danzar ti veggo, il sangue in ogni vena 

M'arde. (3) 

Anche il mutar colorito e il non saper far parole è nel Pe- 

trarca: 

Solamente quel nodo 

Che Amor circonda alla mia lingua, quando 

L’umana vista il troppo lume avanza 

Fosse disciolto... 


Se non che egli non arrossa: impallidisce. Ma in fondo è lo stesso 
fenomeno: l’arrossare, in fatti, produce, per reazione naturale, il 
susseguente impallidire: 


Io divento smorto, 
E ”l sangue si nasconde i’ non so dove, 
Nè rimango qual era. (4) 


Però la frase cade la voce è, nota bene il D’ Ancona, di Orazio: 


Cur facunda 
Inter verba cadit lingua silentio? (5) 


(1) Canzoniere, parte I, son. CXLVI. 

(2) Purg., XXX, 46. 

(3) Opere di G. P. pubblicate e illustrate da Francesco Reina — Mi- 
lano, Genio Tipografico, 1801-4, v. III, p.50. 

(4) Canz., parte I, canz. VIII, st. VI. 

(5) Od.IV, 1, 36. 
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Solo si può aggiungere che Orazio stesso afferma che il non saper 
che dire è uno de’più sicuri indizi dell'amore: 


Amantem languor et silentium 
Arguit. (1) 


Nè meno felice della seconda è la terza strofe. Quel servo che, 
pratico delle cose del mondo, ride del povero innamorato e di tutta 
quella commozione che al solo nome della sua padrona, la quale 
in fondo è una donna come le altre, vede destarsi in lui, commo- 
zione ch’egli, per quanto scaltro, non arriva colla grossolanità del 
sentimento a spiegarsi non che a capire, è qualche cosa di vera- 
mente degno di nota. Non altri che un grande poeta avrebbe avuto 
il coraggio di ritrarre la verità fino nel più piccolo ed ignobile 
particolare, quale cotesto, e il potere di ricavar da cosa in appa- 
renza di nessuna importanza un contrasto comico insieme e forte- 
mente drammatico. Il servo qui personifica, o può personificare, il 
più grande nemico dell'amore e di tuttociò che, in generale, sor- 
passa la materialità pura: il ridicolo. Così che l’intima soggetti- 
vità della seconda strofe risalta anche maggiormente per la per- 
fetta oggettività del principio della terza. Là è l’innamorato fuor 
di sè, qui il mondo che ride; là è l’estasi dello spirito, qui il sog- 
ghigno della materia. 

Ma anche il ridicolo non può su l’amore. Ecco perchè il poeta 
accenna solo e passa: 


E allor soletto 
Tutta vegg’io con l'animo 
Pien di novo diletto 
Tutta di lei la imagine 
Dentro a la calda fantasia venir. 


Periodo di magistrale fattura, cui la calmata agitazione del cuore 
porge i suoni più dolci, e lo stile il giro più ampio. E quel tutta 
ripetuto nel terzo e nel quinto verso, genera enfasi, e l’enfasi pre- 
para il lettore al secondo periodo della prima parte, alla descri- 
zione di Nice, colorita avvivata illuminata di tutti gli splendori 
dell’arte poetica. 


(1) Ep. XI, 9. 
Vol. XXII, Serie III — 1 Luglio 1889. 
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IV. Ed ecco ed ecco sorgere 

Le delicate forme 

Sovra il bel fianco; e mobili 

Scender con lucid’orme 

Che mal può la dovizia 

De l’ondeggiante al piè veste coprir. 
V. Ecco spiegarsi l’omero 

E le braccia orgogliose 

Cui di rugiada nutrono 

Freschi ligustri e rose, 

E il bruno sottilissimo 

Crine che sovra lor volando va: 
VI. E quasi molle cumulo 

Crescer di neve alpina 

La man che ne le floride 

Dita lieve declina, 

Cara de’ baci invidia 

Che riverenza contener poi sa. 


Fin qui con qualche particolarità il disegno di tutta la per- 
sona: del busto e delle membra inferiori e superiori. E il disegno è, 
per quanto a poesia si consente, intero e fatto con singolare pro- 
prietà e snellezza. Sicuro che, poi che i sensi si aiutano a vicenda 
ma non si confondono e poi che la parola non è il pennello come 
il pennello non è la parola, questi elementi di descrizione (s’in- 
tende detto anche per le strofi venture) che il Parini adopera per 
Maria di Castelbarco potrebbero usarsi e furono, vedremo, usati 
da altri poeti per altre donne. Ciò, del resto, non vuol dir nulla: 
perocchè da questa stessa indeterminatezza deriva alla poesia un 
carattere d’universalità, che permette a ciascuno di noi di fer- 
mare sovra un tipo unico di donna questi, dirò così, connotati, che 
posson esser propri di molte donne. Per tal modo l’effetto artistico 
è ugualmente e interamente ottenuto: poi che se innanzi agli oc- 
chi della mente di ciascun lettore non sorgerà per l’appunto l’ima- 
gine di colei che volle il poeta descrivere, sorgerà non di meno 
un tipo di perfezione femminile, che ognuno potrà fingere secondo 
suoi speciali appetiti e criteri di bellezza. 

Ma veniamo a’'su accennati confronti. 

Il Frugoni, cui l’esser prete e l’aver cantato della Santissima 
Vergine Addolorata sotto it nome di Irama e di San Tommaso 
d’Aquino sotto ît nome di Alcone non impedì di trattar certi ar- 





» 


Wo è 
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gomenti, loda l’agilità della vita di Angela Pizzi in un sonetto, le 
cui quartine, specie la seconda, potè il Parini ricordare, scrivendo 
i tre primi versi della quarta strofe: 


Questa, che angusta dal bel cinto parte, 
E dolce cresce fino all’omer bianco, 
Agil vita leggiadra, in cui si è stanco 
Ogni altro studio di natura e arte, 

Chi la potesse così viva in carte 
Ritrar, com’ella dal soave fianco 
S'erge e si forma, oh quanta pinger anco 
Potria di tua beltà mirabil parte! (1) 


Che gran differenza passa fra /a vita che s’ erge e si forma dal 
bel fianco e le delicale forme che sorgono sovra il bel fianco? 
Ma v’ha di più: lo stesso Frugoni, in altri versi che descrivono ia 
contessa Costanza Terzi, non solo ha proprio il verbo sorgere, ch’ è 
al principio sùbito della quarta strofe, ad esprimere la stessa idea 
del Parini, ma anche lo spiegarsi dell’ omero, che è nella quinta: 


Chi su l’auree corde 
L’agil vita pieghevole non canta, 
Che angusta sorge dal succinto fianco 
E dolcemente si dilata e spiega 
Là dove col diritto omer gentile 
Confina il ritondetto eburneo collo? 
Chi tace il ben tornito e facil braccio? 
Chi la lunghetta man, tersa qual neve 
Caduta in alpe? (2) 


I lettori avranno da sè paragonato la neve alpina e la neve 
caduta în alpe, e considerato la magra figura che ?! ben tornito e 
facil braccio farebbe accostato alle 


braccia orgogliose 
Cui di rugiada nutrono 
Freschi ligustri e rose. 


E dove la precipua causa della forte impressione che su la 
fantasia esercitano questi ultimi versi? Certo in quell’aggettivo 
orgogliose (sono piccoli i mezzi della grande arte), che determina 


(1) FA. cit. v. II, p. 229. 
(2) Ed. cit. v. VII, p. 117. 
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innanzi all’imaginativa, in modo pieno ed esatto, la magnifica flo- 
ridezza di quelle braccia rosate. 

Ma seguitiamo, chè cogli esempi, solo a chi avesse un po’ di 
voglia e di pazienza, non si finirebbe così presto. Quale, infatti 
de’ poeti non ha visto o imaginato e almeno una volta ritratto il 
crine della sua donna scendente su le spalle ovvero sciolto e ab- 
bandonato all’ aria? E quale non s’è servito de’ ligustri e delle rose 
a significare il fresco incarnato del volto delle braccia e, in ge- 
nere, della carne sana? Se non che non vogliamo recar versi (ci 
accorgiamo di recarne anche troppi ov’ è pur necessario) in con- 
fronto di queste imagini derivate dal vero più comune e, per con- 
seguenza, patrimonio di tutti; sì bene restringerci a ricordare 
un’altra sola strofe del Frugoni alla marchesa di Chauvelin in 
proposito della sesta del Parini: 


Un' altra (grazia) è nella morbida 
Man d’ animata neve, 
Su cui concessi imprimere 
Baci il Rispetto deve 
Che invidia ad Amor fan. (1) 


Brutta, è vero? D'accordo; ma a chi osservi non isfuggirà la 
evidente somiglianza delle due strofi, sopra tutto negli ultimi versi. 
Se non che resta pur sempre grande la differenza fra il povero 
Comante, che si vantava d'avere uno stile poco dissimile da quel 
d’Orazio, al Parini. Gli è che i grandi, prendendo e mosse e locu- 
zioni dagli inferiori, sanno poi addensarle abbellirle rinnovarle in 
modo, che più non le si riconoscono. 

Le prime sei strofi dell’ode, esaminate fin qui, non presentano 
difficoità di sorta per essere intese. Solo dà a pensare quel cara 
de’ baci invidia che bene e certamente significa, come intende il 
D'Ancona, desiderio vivo de’ baci, ma che non vuol essere abban- 
donato lì (perdoni l'illustre uomo) con questa semplice aggiunta : 
« parmi modo tutto pariniano. » Sì, davvero: modo tutto pariniano 
e, se si voglia, anche arditissimo; ma che non dovrebb’ essere, 
com'è, affatto nuovo alla lingua nostra. Arroge che non ha appog- 
gio in nessuna frase latina. A pena a pena c’è riuscito-di abbat- 
terci in un piccolo esempio di poeta popolare, cui certamente il 
Parini non ricordò quando scrisse quel verso, ma che potrebbe 
dimostrare, almeno in parte, come invidia in senso di desiderio, 


(1) Ed. cit. v. VI, p. 306. 
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ben che non abbia autorità di uso, non sia del tutto aliena dal- 
l'indole di nostra lingua. È alla fine della strofe nona del su men- 
tovato contrasto di Cielo: 

Femina d’ esto secolo tanto nonn amai ancore, 

Quant’ amo teve, rosa invidiata, 

Ben credo che mi fosti distinata. 


Sciolto rosa învidiata in rosa che sei invidia di me, s'ha 
un’elocuzione identica a quella del Parini. in cui 7nvidia dev'essere 
di necessità intesa per desiderio. Ma ciò non appaga interamente 
noi, nè appagherà i lettori. E pure dell’interpretazione del D’An- 
cona non si può dubitare; primo, perchè la riverenza del verso 
ultimo della strofe con manifesta opposizione corregge l'invidia 
del verso anteriore (mano, desiderio vivo dei baci, che la rive- 
renza sa poi contenere); in secondo luogo, perchè a intendere 
invidia ne’ sensi che comunemente le si attribuiscono, non si ar- 
riva a cavarne dichiarazione che regga. Donde avrà preso dunque 
il Parini il significato speciale di questa parola? Forse dal fran- 
cese, ove envie non solo si trova per odio del bene altrui, sì anche 
spessissimo per quello di desiderio. Basti, per non moltiplicare le 
citazioni che potremmo in quantità togliere dal Racine dal Régnier 
dal Chénier e da altri, quest’ unica dell’ Ode au roi Henri le Grana 
del Malherbe: 

Crois-moîi, contente l’ envie 
Qu’ ont tant de jeunes guerviers 
D' aller exposer leur vie 
Pour t’ acquerir des lauriers. (1) 


Procediam oltre. 

Il poeta, dopo una specie di preterizione (str. VIl), si chiude 
tutto nell’encomio della parte più nobile del corpo di Nice, il volto, 
non senza accennare in fine a’ pregi insigni onde l'animo di lei 
s’adorna. 

VII, Ben può ben può sollecito 
D’almo pudor costume 
Che vano ama de l’avide 
Luci render l’acumie 
Altre involar delizie 
Immenso intorno a lor volgendo vel: 


(1) Podsies de MaLHERBE, è Paris, 1880, p. 24, 
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VIII. Ma non celar la grazia 

Nè il vezzo che circonda 

Il volto affatto simile 

A quel de la gioconda 

Ebe, che nobil premio 

Al magnanimo Alcide è data in ciel; 
IX, Nè il guardo che dissimula 

Quanto in altrui prevale, 

E vòlto poi con sùbito 

Impeto i cori assale, 

Qual Parto sagittario 

Che più certi fuggendo i colpi ottien; 
X, Nè i labbri or dolce tumidi 

Or dolce in sè ristretti, 

A cui gelosi temono 

Gli amori pargoletti 

Non omai tutto a suggere 

Doni Venere madre il suo bel sen; 
XI. I labbri onde il sorridere 

Gratissimo balena, 

Onde l’ eletto a nitido 

Parlar che l’ alme affrena, 

Cade, come di limpide 

Acque lungo il pendìo lene rumor; 
XII. Seco portando i fulgidi 

Sensi ora lieti or gravi, 

E i geniali studii, 

E i costumi soavi, 

Onde salir può nobile 

Chi ben d’ ampia fortuna usa il favor. 
XIII. Ahi, la vivace imagine 

Tanto pareggia il vero, 

Che, del piè leso immemore, 

L’opra del mio pensiero 

Seguir già tento; e l’aria 

Con la delusa mal cercando vo. 


Anzi tutto la strofe settima non è, in principio almeno, troppo 
felice. I due primi versi furono molto stentati, e dello stento ri- 
tengono tuttora. Oltre di che, a essere franchi, son brutti. Quella 
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ripetizione ben può ben può è pesante e inutile; quell’a/m0 è a 
pigione; quel so//ecito per potersi reggere ha bisogno che si dia 
vita e pensiero -al costume. E il concetto, ad ogni modo, è falso. 
Come mai credere 0 immaginare che possa la Moda prendersi cura 
del pudore? Ella che, secondo le scrive lo stesso Parini nella de- 
dica del Mattino, giunge a debellar la ghiacciata Ragione îl pe- 
dante Buonsenso e l'Ordine seccagginoso 2 Ella che, due anni circa 
dopo composta quest’ode, recherà di Francia il vestire è 2a victime 
contro il quale voi, o poeta, lancerete la bellissima e moralissima ode 
A Silvia? Ma consoliamoci, chè peggio del so/lecito erano l’ ?l/e- 
pido e il rîgido posti prima. 
Ben puoi tu novo illepido 
Sceso tra noi costume 
Che vano ami ecc. 
Ben puoi, ben puoi tu rigido 
Di bel pudor costume 
Ecc. 
Illtepido, rigido perchè celava a’ troppo curiosi abati i vezzi 
del seno? Ma via. 
Anche l’îm:menso dell'ultimo verso è aggettivo che mi pare 


troppo inadeguato a un velo che, sia pure, fasci il petto gli omeri 
e la gola. Vero è che questo stesso velo è dal Parini, nell’or ora ri- 
cordata ode A Silvia paragonato a una 
tumida 
Vela nel mare al vento. 


Ma questa similitudine, per quanto si conceda all’iperbole, 
sembra a me, e sembrerà a chi rifletta un po’, passare ogni 
limite. 

Nè la strofe ottava è, per invenzione, gran che superiore alla 
settima. I versi sono, non c'è dubbio, migliori; ma che s’aggiunge 
al grazioso e vezzoso volto di Nice col predicarlo affatto simile 
a quel de la gioconda Ebe? Nulla: perocchè la similitudine che 
vuol dare idea d’una cosa ignota per mezzo di un’altra anche più 
ignota e che non s’'appoggia ad alcun che di reale, toglie fede 
all’entusiasmo del poeta e non ha efficacia nessuna su l'animo del 
lettore. Che se altri dicesse che Ebe deve intendersi per l’ideale 
della giovinezza e quindi attribuirlesi tutto ciò che della giovi- 
nezza è proprio, si risponderebbe che Nice ed essa giovinezza si 
potevan benissimo raffrontar direttamente fra di loro, anche senza 
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questo termine medio di Ebe e sopra tutto senza quel magnanimo 
Alcide, ch'è nulla più d’un ozioso aggiunto fatto per terminare. 

La strofe nona invece è piena di vita e calore. Ogni parola 
è un'idea, e l’infallibile saetta del Parto fuggente, di cui fanno 
memoria parecchi poeti antichi (tra’ quali, per citarne uno non 
ricordato dai commentatori, Properzio), (1) è con novità felice e 
con perfetta corrispondenza di termini posta dal poeta moderno 
a significare lo sguardo della donna che, vòlto improvvisamente, 
non meno infallibile ferisce. 

Ma ahimè!: dopo questa bellissima strofe, ne viene una brutta, 
brutta di cuore. Dei quattro ultimi versi (i peggio, chè i due primi 
corrono) la sintassi è parecchio involta e sforzata; l’imagine, di- 
ciamolo col rispetto dovuto, lasciva indecente e senza significato. 
Avrebbe porto di sè un gran bello spettacolo la Castelbarco (posto 
che fosse giunta a toglier di regno gli amori pargoletti) nel no- 
vissimo ufficio di poppante il bel seno di Venere! 

Ma sorvoliamo al difetto, molto più che l’undecima strofe è 
armoniosa e piena altrettanto della nona e non ha menda anche 
piccola che la deturpi. Soltanto il sorridere che balena è del Tasso: 


E repente fra i nuvoli del pianto 
Un soave sorriso apre e balena; (2) 


e il Tasso ha pur anche un da/enar di riso : 


E miriam noi torbida luce e bruna 
Ch'un girar d’occhi, un balenar di riso 
Scopre in breve confin di fragil viso. (3) 


E questo, dirò, accostare il baleno e il lampo al riso è cosa 
comune a’ nostri poeti, Così sempre nel Tasso si trova /ampeggiare 
un riso: 

E poi, sì come lieta 
Della vittoria, lampeggiava un riso; (4) 


e nel Poliziano lampeggiare d'un riso : 


Volta la Ninfa al suon delle parole (di Iulo), 
Lampeggiò d’un sì dolce e vago riso 
Che i monti avre’ fgtto ir, restare il sole. (5) 


(1) Eleg. III, IX, 54. 

(2) La Gerus. hib., XIX, st. 70. 

3) ld., XVII, st. 13. 

to Aminta, II, 2. 

(5) Le stanze ecc., rivedute su i Codici e su le stampe antiche illustrate 
da G. Carpucci, Firenze, Barbèra, 1863, lib. I°, st. 30. 
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Nè con simili ricordi la finiremmo più, se non temessimo di 
stancare i lettori. 

» A dichiarazione dell’eZetto e nitido parlar che l’alme affrena, 
si posson recare due strofette del nostro solito Frugoni, che, 
pover uomo!, a quest’'ode ha dato qualcosa più che il metro. La 
prima, molto mediocre, Ad Angela Pizzi: 


Il bel parlar, che allaccia 
L’alme vie più che vedovo 
Olmo pieghevol ellera; 
Parlar còlto e gentil. (1) 


La seconda, più sciolta, A Dorotea Del Bono : 


Parton dalle sue labbra 
Di dolci accenti piene 
Le amabili catene 

Che legano ogni cor. (2) 


Frequentissime poi le metafore di acque scendenti di fiume e. 
simili a indicare la facondia e felicità della parola. Da Omero al 
Parini potremmo, a larga illustrazione dell'idea, recare moltissimi 
passi di poeti e di prosatori d’ogni epoca: ma ce n’asteniamo, chè 
la via lunga ne sospinge. 

Nella strofe duodecima non sembrerà a tutti commendevole 
quel parlare che porta seco, non che altro, î costumi soavi. Di ma- 
niera che si può ben dire che il concetto del manifestar, parlando, 
gentilezza di sentimenti e nobiltà di educazione e di dottrina ve- 
nisse dal poeta nostro espresso con minore minuziosa analisi ma 
con più felicità nel Dono (st. V): 


In divin modi, e in vario 

Sermon, dissimulando, 

Versi d’ingegno copia 

E saper che lo ingegno almo nodrì. 


La strofe decimaterza, che chiude, e degnamente, la prima 
parte dell’ode, è notevolissima (a non parlare della forma, per- 
fetta) per esser quasi il riassunto e insieme la conclusione di tutte 
le strofi anteriori. Il poeta, seguendo il vivo suo immaginare, s’ è 


(1) Ed. cit., v. VI, p. 57. 
(2) Id., v. VI, p. 260. 
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venuta a poco a poco creando nel pensiero viva e presente Nice: 
e ora, dimentico dell’infermità che lo costringe al letto e della 
nessuna realità oggettiva delle cose, tenta di stringere ciò che non 
ha vita che nell’esaltazione dell’innamorata sua m?nte. 
Anche Properzio tenta in sogno d’abbracciare l’ombra di Cinzia, 
ma invano: 
Inter complexus excidit umbra meos. (1) 


E il Monti, nei Pensieri d’amore : 


Indarno stendo verso lei le brarcia, 

Misero !, e nel silenzio della notte 

La cerco indarno per le vòte piume, 
Quando un felice ed innocente sogno 
M’inganna, e parmi di sederle al fianco. (2) 


Ma la strofe pariniana è di getto e nuovissima, e non s’asso- 
miglia, anche per l’addensata e nonostante lucida elocuzione della 
chiusa, ad alcun altro luogo d’altro poeta. È, in somma, rappre- 
sentazione intera e immediata di un fatto di verità psicologica in- 
sieme e materiale, tanto più notevole quanto più rara, tanto più 
mirabile quanto più difficile. 


III 


In una lettera del Parini (11 novembre 1795) a Giuseppe Ber- 
nardoni, che voleva ristampare l’edizione del Gambarelli con l’ag- 
giunta delle tre ultime odi, sono queste parole: « La canzone A/- 
l inclita Nice non amo che abbia nota veruna, indicante la persona 
cui è supposta diretta. » (3) Ma tutti sanno come la volontà del poeta 
non fosse rispettata, poi che il Reina nell’edizione generale delle 
opere di lui pubblicò l’ode con questo titolo: I Messaggio, per 
l’inclita Nîce ossia Maria di Castelbarco. Se non che è debito 
avvertire che l’indiscrezione dell’editore non andò più oltre e il 
segreto non venne maggiormente violato: così dell’inclita Nice 
non s'è conosciuto finora altro che il nome. Or bene ci sarà le- 
cito di qui aggiungere, per la storia, qualcosa più di lei e de’ suoi? 
Non molto, badino i curiosi lettori, nè molto divertente; ma non 
privo senza dubbio d’una tal quale importanza. Prima, per altro, 


(1) Eleg. IV, VII, 96. 
(2) Scelte poesie di V. M. a cura di G. Carucci, Livorno, 1885, p. 36. 
(3) Opere, ed. cit., v. IV, p. 194. 
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dobbiam ringraziare l’amico nostro Filippo Salveraglio, che ha 
aiutato per la maggior parte queste non sempre lievi ricerche. 

Giuseppe Scipione Castelbarco e Costanza Visconti (prendiam 
le mosse un po’ di lontano, ma la ragione apparirà in séguito ma- 
nifesta) generarono parecchi figli, fra i quali Teresa e Carlo Fran- 
cesco Ercole, che più direttamente c’interessano. Teresa sposò il 
conte Antonio Maria Simonetta e in seconde nozze (10 agosto 1765) 
il duca Ercole III di Modena. Dal primo marito ebbe un'unica figlia: 
Francesca. — Carlo Francesco Ercole, morto nel 1734 alla battaglia 
di Parma, ebbe da Giuseppina Silva d’Algon due femmine ed un 
maschio: Cesare, che sposò Francesca figlia di Teresa e però sua 
cugina, e che fu causa con questo matrimonio che i due rami Ca- 
stelbarco si riunissero di nuovo insieme. 

Francesca, bellissima ed elegantissima, fu dal Parini (libera- 
tosi di fresco dalla passione, corrisposta, per Teresa Mussi) amata 
di vivissimo affetto. Nè ella parve insensibile a tanta spontaneità 
e fervenza d'amore. Certo il poeta dal canto suo fece quel che 
meglio potè, per isciogliere il nodo e per liberarsi della mordace 
cura, come l’aveva consigliato altra volta per altro amore l’abate 
Vincenzo Corazza, bolognese. (1) Partì di Milano: ma pare che il 
rimedio non giovasse gran fatto, se dal volontario esilio poteva 
scrivere al medico Giuseppe Paganini, intimo amico: « Crederesti 
tu che nè la lontananza, nè gli oggetti della campagna, che so- 
glion farmi tanta impressione, non mi posson punto distrarre dal 
tormentoso pensiero che ho meco portato dalla città? Crederesti 
tu che mille volte mi sento violentato a ritornare, e che mille 
volte violento me medesimo a non lo fare?... Io non so quel che 
mi voglia, quel ch'io mi faccia, nè quel che debba esser di me... 
Tu mi farai un piacere sensibile se mi dirai sinceramente quale ti 
sembri (Francesca) per rapporto a me. Già il mio male non può 
esser più grave di quel che è; e una verità saputa potrebbe forse 
animarmi a profittar delle circostanze per iscuotere il giogo. » La 
buona volontà, ripeto, non gli fece difetto: ma, poi che la volontà 
(almeno quella degli amanti) spesse volte non vale contro amore, 
chi sa quante lagrime dovè mai versare, quanti tormenti d’ogni 


(1) Cfr. (anche per la lettera citata più oltre) Le odi dell'abate G. P. 
con prefazione e note di FiLirro SALvERAGLIO, Bologna, Zanichelli, 1882» 
p. 234 e sgg. — Cfr. anche Della vita e degli scritti di G. P. lettere di due 
amici, Piacenza, 1801, p. 101. 
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specie sentire prima che al suo povero cuore vedesse tornata an- 
cora la pace! 

A Cesare Castelbarco e a Francesca Simonetta nacquero tre 
figli: Teresa, che si maritò a Galeazzo Serbelloni, Giuseppe, cava- 
liere di Malta, morto nel 1804, e Carlo Ercole, che nel 1° maggio 1777 
sposò Maria, l’înclita Nice, figlia del marchese Giulio Pompeo 
Litta Visconti Arese e di Elisabetta Borromeo Visconti. Maria era 
nata il 21 ottobre 1761; però quando si fece sposa aveva sedici 
anni soltanto, e non più di trentadue quando il Parini compose 
Il messaggio. 

Il conte Carlo Ercole fu, dal 1782 al 1814, uno dei tre protet- 
tori del Pio Istituto Filarmonico. Non dovè. esser di quelli che 
lesinassero le spese, se nel 1800, pieno carico di debiti, fu costretto 
a ritirarsi ne’ suoi feudi del Trentino, intanto che la moglie, lasciata 
da lui procuratrice generale con atto del 19 maggio, pensasse a rista- 
bilire l'equilibrio della casa. Il conte doveva presto rimpatriare, e 
a far ritorno in Milano fu invitato dalla Cisalpina. Ma nell'archivio 
municipale di cotesta città si conserva una petizione di Maria alla 
Commissione straordinaria di governo, nella quale ella rammenta 
che il marito, « trovandosi aggravato da una notabile quantità di 
debiti e riconoscendo l'assoluta necessità di mettere un fermo ri- 
paro al pericolo di contrarne dei nuovi con lo stabilire al tempo 
stesso un migliore e più opportuno sistema nella amministrazione 
delle sue sostanze, è venuto nella determinazione di sottoporsi a 
una volontaria interdizione ed abdicazione di ogni ingerenza e 
maneggio dei propri affari, avendo al tempo stesso costituita pro- 
curatrice irrevocabile la propria moglie. » Aggiunge che egli se ne 
sta lontano, anche per sottrarsi alle giornaliere molestie dei cre- 
ditori, e chiede in fine che, senza danno nessuno, possa ancora 
seguitare a rimanersene all’estero. Il governo accordò una proroga 
di nove decadi « poi che i motivi già esposti sono sempre conti- 
nuati e continuano tuttora, anzi sonosi resi più qualificati per le 
scoperte inopinate passività, che oltrepassano il patrimonio nel 
territorio della Cisalpina. » Ciò sempre nel 1800. 

Il conte Carlo Ercole ebbe dalla moglie due figli: Francesca, 
maritata in prime nozze col marchese Durazzo di Genova, e in 
seconde nozze col marchese Mari, pure di Genova; e Cesare, nato 
nel 1782, poeta e letterato. 

Maria cessò di vivere in non vecchia età il 29 agosto 1815, e 
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un bellissimo ritratto della bisnonna giovane in miniatura possiede 
il vivente conte Alessandro Castelbarco. 

Questo tutto ciò che sappiamo dell'inclita Nice e de’suoi. È 
poco, anche perchè non abbiam potuto recar documenti, che pur 
devono esistere, delle relazioni di lei col Parini; ma non sempre 
la fortuna arride propizia alla pazienza delle ricerche. 


IV. 


Ritornando alla nostra ode, la seconda parte, brevissima e no- 
bilissima, alla quale si passa assai bene per mezzo d’una semplice 
interrogazione, è come il correttivo agli accesi sentimenti della 
prima, ed è caratteristica in questo e per questo che il poeta di- 
fende con essa sè e la sua vecchiaia dalle accuse che il mondo 
ipocrita potrebbe lanciare, accuse che s'assommano tutte in una: 
turpe senilis amor. — No, egli risponde: turpe è il desiderio del- 
l’oro, dei titoli, del potere, ma non i liberi affetti che la natura 
ispira e che si destano spontaneamente nell'animo innanzi al grato 
spettacolo della beltà femminile. 


XIV. Sciocco vulgo, a che mormori, 

A che su per le infeste 

Dita ridendo noveri 

Quante volte il celeste 

A visitare arìete 

Dopo il natal mio dì Febo tornò? 
XV. A me disse il mio Genio 

Allor ch'io nacqui: L'oro 

Non fia che te solleciti, 

Nè l’ inane decoro 

De' titoli, nè il perfido 

Desio di superare altri in poter: 
XVI, Ma di natura i liberi 

Doni ed affetti, e il grato 

De la beltà spettacolo 

Te renderan beato, 

Te di vagare indocile 

Per lungo di speranze arduo sentier. 


La strofe decimaquarta, tolta quell’inversione un po’ duretta 
degli ultimi versi, propria del resto al fare del Parini, e quel Febo 
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che parecchie volte torna a visitare l'ariete celeste, non del tutto 
degno di chi dalla dottrina copernicana ebbe ispirazione a descri- 
vere scientificamente e invincibilmente quel che si dice tramonto 
del sole, (1) non porge nulla meritevole di nota. Ed è naturale: 
chè, per l’ufficio e la collocazione sua nell’ode, non è nè forse 
avrebbe potuto esser altro che una strofe mediocre. E come in un 
quadro l’ombra fa spiccare di più la luce, così nel luogo presente 
la strofe decimaquarta rende anche più luminose le due decima- 
quinta e sesta, non sai se maggiormente notevoli per lo splendore 
dell'idea od ornate per la squisitezza della forma. Nelle quali altri 
potrà anche ammirare la magnifica novità della chiusa, (2) altri 
una delle più singolari e difficili doti dello stilista, la maestre- 
vole spezzatura del periodo nel verso senza nessuna contorsione 
od asprezza. (3) Noi ci fermeremo solo ad avvertire l’alto signifi- 
cato della sentenza, e tanto più, in quanto che il soggetto nè era 
troppo morale nè troppo a moralità si porgeva. Ma il Parini, af- 
ferrata la fuggevole occasione, non si peritò di riaffermare anche 
una volta que’ forti e in un severi concetti di filosofia pratica ch'egli 
aveva espresso in più altri luoghi delle sue odi e segnatamente 
in una celeberrima strofe della Vita rustica ; la quale, per la per- 
fezione intera della forma e la disdegnosa stoicità del contenuto, 
troppo bene s’appaia alla prima di queste due: 


Me non nato a percotere 
Le dure illustri porte, 
Nudo accorrà, ma libero, 
Il regno della morte. 

No, ricchezza nè onore 
Con frode o con viltà 
Il secol venditore 
Marcar non mi vedrà. 


Con tutto ciò non vuolsi negare che non siano a prete poco 
convenienti (a non discorrere di alcune, come le chiama il Cantù, 724- 
serie) (4) il concepimento generale di questa e di altre odi e certe 


(1) Cfr. I Vespro, v. 4 e segg. 

(2) Cfr. Foscoro: Opere, loc. cit. 

(3) Cfr. Grosepre FraccaRoLI: D'una teoria razionale di metrica it. To- 
rino, Loescher, 1887, pag. 57. 

(4) L’Abate Parini e la Lombardia nel secolo passato in Storie minori, 
Torino, 1864, p. 493. 
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espressioni, che trascendono di molto la pura amicizia e che però 
non avrebbero dovuto udirsi in bocca di chi aveva dato addio, 
sia pure per forza, al mondo e alla carne. Questo, intendono i di- 
screti, per la stretta morale e per que’ pochi che s’ostinano, dopo 
tante prove in contrario, a ripetere che nelle poesie erotiche del 
Parini non c’è nulla che debba o possa offendere, che le sue odi 
amorose sono non altro che complimenti, e simili affermazioni, 
che non reggono innanzi a’fatti. Ma chi volesse da ciò cavare 
soverchia accusa all’ uomo e al poeta o giustificare sconcezze e su- 
dicerie sue, errerebbe di molto. Anche i divini ingegni hanno le loro 
debolezze, che servono a dimostrarli partecipi della natura umana: 
d'altra parte, grande scusa al Parini fu la tristizia dei tempi ne’ quali 
visse e sui quali imperò signora quella mezza morale, ch’oggi par 
tornata di moda. Ma è altissima lode di lui l'avere affermato al 
giovinetto Foscolo e, per esso, a tutti gli Italiani, che « prima di 
lodare l’ingegno del poeta, bisogna imitare sempre l’animo suo in 
ciò che desta di virtuosi e liberi sensi, e fuggirlo ov’ei conduca 
al vizio e alla servitù; » altissima lode l'avere partecipato nulla, 
o quasi, della profonda corruzione dell’età che fu sua; d’avere anzi, 
quando erano di maggior voga le lascivie rimate (per tacere d’al- 
tri non preti) del Frugoni e del Casti, dato anima vita e ingegno al 
rinnovamento morale e civile di tutti. Però se Alessandro Man- 
zoni si doleva che l’indiscreta edizione del Reina rendesse meno 
esatta la qualifica d’immacotato ch'egli, ne’ versi giovanili su 
l’Imbonati, aveva tribuito al plettro di esso il Parini; (1) non si 
poteva doler certo nè si dolse della lode che in quegli stessi 
versi, con affezione di discepolo e con giustizia d’Italiano, diede 
al suo grande concittadino, di scuola e palestra, insegnatore e 
operatore, di virtù. (2) 


LL 


Dalla seconda parte, individuale, alla terza, elegiaca, scende 
il poeta con rapidità in lui senza pari; e l’addio alla vita e al- 
l’amore è pieno di quella malinconia intensa non diffusa a parole, 
che si desta nell'uomo al pensiero di dover lasciare un giorno le 
cose più care. Poche volte la lirica italiana è salita tant’alto; po- 


(1) Cfr. Alessandro Manzoni, Rimembranze di Cesare Cantù, Milano, 
Treves, 1882, v. 11, p. 202. 

(2) Cfr. Cori delle tragedie ecc. ecc. di A. M. dichiarati e illustrati da 
Luici VENTURI, Firenze, Sansoni, 1880, p. 115. 
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che volte l’arte e l’amore (l’una in causa delle sue difficoltà, l’al- 
tro della sua materialità) hanno permesso a poeta d’innalzarsi a 
così libera espansione e a così propria manifestazione di veracis- 
simi sensi e desideri. 
XVII Inelita Nice, il secolo 
Che di te s'orna e splende 
Arde già gli assi; l’ultimo 
Lustro già tocca, e scende 
Ad incontrar le tenebre, 
Onde una volta pargoletto uscì. 
XVIII E già vicino ai limiti 
Del tempo i piedi e l’ali 
Provan tra lor le vergini 
Ore, che a noi mortali 
Già di guidar sospirano 
Del secol che matura il primo dì. 
XIX Ei te vedrà nel nascere 
Fresca e leggiadra ancora 
Pur di recenti grazie 
Gareggiar con l’aurora; 
E di mirarti cupido 
De’ tuoi begli anni farà lento il vol. 
XX Maio, forse già polvere 
Che senso altro non serba 
Fuor che di te, giacendomi 
Fra le pie zolle e l’erba, 
Attenderò chi dicami 
Vale passando, e ti sia lieve il suol. 
XXI Deh alcun, che te nell’aureo 
Cocchio trascorrer veggia 
Su la via, che fra gli alberi 
Suburbana verdeggia, 
Faccia intorno l’aere 
Modulato del tuo nome volar. 
XXII Percosso allor da brivido 
Religioso il core, 
Fermerà il passo; e attonito 
Udrà del tuo cantore 
Le commosse reliquie 
Sotto la terra argute sibilar. 
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Di queste sei strofe, le tre prime riguardano piuttosto Nice, 
invocata con affetto al principio; le tre ultime, il poeta: e queste 
euritmie che sembrano casuali, sono uno dei segreti della vera 
arte, che ama, più che alle volte non paia, d’esser guidata e fre- 
nata dal calcolo. Questo, in genere. In ispecie, si osservi che nella 
strofe decimasettima l’approssimarsi della fine del secolo è rappre- 
sentata per mezzo di un’ardita ma potente personificazione: esso 
il secolo è sur un carro, che va tanto veloce che gli assi delle 
ruote ne ardono. È lì lì per toccare l’ultimo lustro e per scendere 
vecchio in quelle tenebre onde già uscì pargoletto. Se non che, 
per la soverchia brevità della frase, il secolo non è così diviso dal 
carro che lo porta, da non generare su le prime un po’ di con- 
fusione: inoltre non so se tutt’intera la personificazione della ve- 
locità dello stesso secolo bene s’accordi con l’idea dell’ornarsi e 
dello splendere ch’esso fa di Nice. Ma il dire è troppo più facile 
che il fare. 1 

Il d’ Ancona a proposito dell'’arde già gli assi, ricorda oppor- 
tunamente il vozat vi fervidus axîs di Virgilio; (1) noi, a proposito 
de’ versi che seguono, vogliam rammentarne altri del Foscolo, che 
ne sono un'evidente derivazione: 


Che stai? già il secol l’orma ultima lascia; 
Dove del tempo son le leggi rotte 
Precipita... (2) 


Non solo: ma il Foscolo, che, pur essendo sempre originale, 
certe mosse e imagini e frasi tolse alcuna volta al Parini, derivò 
fors’anche dalla strofe che segue l’idea delle Ore danzanti, una delle 
sue più care e ripetute, che il Monti riprese poi nel Sermone su 
la mitologia. Sia quel che vuol essere, si ponga mente come la 
particolarizzata rappresentazione non aggravi per nulla l'andamento 
della strofe decimottava, anzi le dia un non so che di leggiadro 
e di elegante che piace e che, se si richiamino alla memoria altre 
strofe dell’ode, diversissime d’intonazione e di struttura, potrà at- 
testare della varietà poderosa dell'ingegno lirico del poeta. Della 
quale, se non altre, farebbero fede anche solo le due strofi ve- 
nienti, ne’ particolari e nell'insieme delle migliori che il Parini 


()) Georg, III, 107. 

(2) Poesie di U. F.per cura dì Giuseppe Cararini, Livorno, Vigo 1882, 
pag. 4. 

Vol. XXII, Serie III — 1 Luglio 1889, 5 
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scrivesse. Il contrasto fra la gioventù parrebbe eterna dell’amata 
e la vecchiaia vicina al fine dell'amante si chiude intero in esse: 
l’una tutta freschezza leggiadra vita, l’altra tutta languore tri- 
stezza morte. Ma non aggiungiam parole, chè simili finezze d’arte, 
a chi non le.senta, difficilmente si posson fare intendere. 

Resta solo che si dica di una variante (chiamiamola così, quan- 
tunque le stampe antiche e i manoscritti siano concordi nell’unica 
lezione da noi riprodotta) del verso quinto della strofe ventesima, 
che altri legge : affenderò cHE dicami. Annota il D'Ancona: Il Mi- 
chelangeli, il De Mattio, il Giusti ecc. recano che. Il Reina e il Sal- 
veraglio senza addurre varianti: ch7. Qual sarà la vera lezione? 
A me sembra quella del Reina, e la ripongo nel testo, e credo che 
il lettore pensandoci sopra mi darà ragione. » Senza dubbio: ma, 
a farlo a posta, il testo, per evidente errore di stampa, legge che. 
Certo la vera lezione è chi. Primo perchè, come abbiam detto, i 
manoscritti e le stampe antiche recano chi e non altro. — Poi, 
perchè il Parini scrivendo questi versi ebbe certamente l'occhio 
al sît tibi terra levis, deprecazione classica generale, ch'era propria 
non d'uno ma di tutti i passeggieri. E in quello stesso anno, 1793, 
Vincenzo Monti, per bocca dell’anima di Ugo Bassville rivolta al 
corpo già di sue pene caro compagno, poetava: 


Lievi intanto la terra e dolci e pie 
Ti sien l’aure e le pioggie e a te non dica 
Parole il passeggier scortesi e rie. 


In terzo luogo, perchè il saluto del passeggiere alle ossa del 
poeta fa contrapposto perfetto al vagheggiamento di Nice fatto 
dal secolo: tu sarai fresca e bella, tu sarai ammirata; io sarò 
morto e non avrò altro ristoro che di attendere qualche pietoso 
che, secondo la religion de’ sepolcri, mi preghi pace. — In fine, 
perchè, leggendo chi, il passo s'acquista tanto d’ampiezza: qual 
cosa vieta che fra’ passanti non possa essere, anzi, secondo il si- 
gnificato generale della poesia, non debba essere anche Nice? An- 
ch’ ella trascorrerà qualche volta °su Za via che fra gli alberi su- 
burbana verdeggia e, memore del suo cantore, gl’invierà dall’animo 
un affettuoso saluto. Allora, per un’ ineffabile corrispondenza d’amo- 
rosi sensi, le ossa di lui manderanno un fremito di passione, che, 
soffocato nella terra, si muterà in un acuto sibilo. 

Ne’ poeti antichi e ne’ moderni (chi voglia pazientemente cer- 
care) si trovano luoghi di concetto affini alle tre ultime strofi, 
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che porgono materia a non inutili raffronti. A_ tacere di Orazio, il 
quale invitando il suo Settimio a condurre gli ultimi anni 


Ver ubi longum tepidasque praebet 
Iuppiter brumas, 


s'augura che l’amico, morto ch’egli sia, lo componga nel sepolcro 
e gli porga il debito tributo di lagrime: 
ibi tu calentem 

Debita sparges lacrima favillam 

Vatis amici; (1) 
a non far menzione di Properzio, che, pure invitando Cinzia a pian- 
gerlo morto, s’allontana dal concetto pariniano, affermando che le 
sue ossa ridotte in cenere, non risponderanno, perchè impossibile, 
al grido d’invocazion dell’amata: 


Sed frustra mutos revocabis, Cintia, manes : 
Nam mea quid poterunt ossa minuta loqui? ; (2) 


sì possono convenientemente recare i seguenti versi che Ovidio 
scrisse in un’epistola alla moglie dal Ponto; ove non pure c'é l’in- 
vito a chi passi di pregar pace a lui quando sarà morto; non pure 
c’ è il desiderio d’esser sepolto nel suolo suburbano: ma c' è perfino 
l'affermazione che, anche sotterra, anche ridotto in cenere, egli, il 
poeta, sentirà alcun sollievo delle lagrime e della pietà della moglie: 


Ossa tamen facito parva referantur in urna: 
Sic ego non etiam mortuus exul ero. 

Atque ca cum foliis et amomi pulvere misce: 
In que suburbano condita pone solo. 

At tibi qui transit, ne sit grave, quisquis amasti, 
Dicere, Nasonis molliter ossa cubent. 

Tu tamen extinto feralia munera ferto ; 
Deque tuis lacrymis humida serta dato. 

Quamwvis in cinerem corpus mutaverit ignis, 
Sentiet officium moesta favilla pium. (3) 

Tra i moderni, Francesco Petrarca, in due strofe della cele- 
bratissima canzone undecima, forma il desiderio di venir seppellito 
ne’'luoghi dove prima vide Laura e la speranza d’essere, dopo morto, 
ricordato e pianto da lei. Se non che il sentimento religioso e il 


(1) 0a., II, VI, 22. 
(2) Eleg., Il, XII, 57. 
(3) Tristium, INI, III, 66, 
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pensiero della vita eterna volgono poi, per un sublime slancio di 
irica e di fede, il pianto dell’amata in suffragio dell'anima del- 


l'amante: 
Tempo verrà ancor forse 


C’a l’usato soggiorno 

Torni la fera bella e mansueta: 

E là "v’ ella mi scorse 

Nel benedetto giorno, 

Volga la vista desiosa e lieta, 
Cercandomi; ed, o pieta ! 

Già terra in fra le pietre 

Vedendo, Amor l' inspiri 

In guisa che sospiri 

Sì dolcemente che mercè m'impetre, 
E faccia forza al Cielo, 
Asciugandosi gli occhi col bel velo. 


Di ciò nel Parini, benchè prete, nessuna traccia: e a proposito 
di questo e di altro, notò già il Cantù « l'assenza di concetti spiri- 
tualistici negli scritti delle persone colte, uscente il secolo XVIII.» (1) 
Quindi, per tale rispetto, più del Petrarca, è vicino al poeta nostro 
il Tasso, che tutto l’amore dell’infelice Erminia chiude nel supremo 


augurio che 
se in vita il cor misero fue, 


Sia lo spirito in morte almen felice, 
E il cener freddo delle fiamme sue 
Goda quel c’or godere a me non lice. (2) 


Ma nel Parini l’accenno alla morte non è, come nel Petrarca, me- 
stissimo, non è, come nel Tasso, doloroso; ma pieno d’una malin- 
conia serena e pur passionata, tutta classica. Ancora: i poeti ci- 
tati, specie Ovidio, possono aver dato la mossa e alcuni particolari 
a queste ultime strofi; però certe cose son tutte del Parini e pro- 
prie solo di lui. Ove trovare due versi più ampi e più nuovi dei 


seguenti: 
Faccia intorno l’aere 


Modulato del tuo nome volar, 


che, con la massima nobiltà, presentano un’idea delle più comuni? 
La strofe finale poi eccelle forse su tutte le altre dell’ode: in lei 
potente la novità dell'invenzione, antica (nel miglior senso) la pro- 
porzione delle parti, oraziana la scelta degli epiteti, efficace, al 


solito del Parini, la ferrea sobrietà dello stile. 
ALFONSO BERTOLDI. 


1) Aless. Manzoni, ecc., ed. cit., p. 26. 
2) Gerus. lib., VII, st. 22. 











IL CONTE DI CAVOUR AVANTI IL 1948 


E I SUOI SCRITTI GIOVANILI 


A chi si compiace di speculare le relazioni che passano fra 
l’opera dell'ingegno e i tempi in mezzo ai quali quello si svolge, 
per inferirne il grado di mutua influenza che l’un elemento ha sul- 
l’altro; il caso del conte di Cavour dovrebbe apparire come un 
fenomeno degno di particolare studio. 

È infatti il caso di un uomo, il quale, oltre ad essere dotato 
di una puîssante organisation intellectuelle, com’egli stesso chia- 
mava il proprio ingegno, avea pure il preseritimento di essere de- 
stinato ad un grande avvenire; e avealo quando ciò pareva una 
enorme utopia. Ebbene, se la vita di quest'uomo si fosse estinta 
dieci o dodici anni prima, essa sarebbe passata su questa terra 
del tutto ignorata. Quel decennio fruttò invece al Cavour la im- 
mortalità. 

Qui adunque la influenza dei tempi sull'opera dell'ingegno non 
solo ci fu, ma fu anche decisiva. L’ingegno del conte di Cavour 
per essere produttivo avea d’uopo d’un coefficente che gli mancò 
nei primi trentotto anni della sua vita. Questo coefficiente era la 
libertà. Ecco perchè, ad onta della sua febbrile attività, e dello 
studio indefesso da lui posto per essere utile al suo paese; egli 
non raccolse in quei trentotto anni alcuna fama adeguata all’in- 
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gegno nè agli sforzi fatti per renderlo pubblicamente profittevole. 
Così poco noto era il Cavour agli inizi della libertà piemontese, 
che lo si potè, senza mala fede, accusare di essere un retrogrado, 
un nemico acerrimo delle rivoluzioni; di essere quindi tutto l’ op- 
posto di ciò che veramente egli era. 

Ora che questo nome è scritto nei fasti della patria tra i primi 
fautori del risorgimento nazionale, lo studio del suo passato acquista 
una importanza particolare; perocchè esso ci spieghi come siasi 
venuto formando il grande ministro in tempi nei quali la vita era 
per lui una lotta; una lotta contro tutti, contro i pregiudizi ari- 
stocratici del suo casato, contro le istituzioni del vecchio regno 
sardo, che egli fino dal 1833, quando non contava che 23 anni 
d'età, avea qualificato « un edifizio tariato che minacciava d; 
rovinare e seppellire sotto le macerie molta gente. » 

Non è che da pochissimo tempo che possediamo i materiali 
per fare questo studio sul passato del conte di Cavour. E li pos- 
sediamo per opera di due persone, le quali, procurandocene la co- 
noscenza, hanno acquistato un titolo alla gratitudine nazionale. 
Esse sono la marchesa Giuseppina di Cavour-Alfieri e il profes- 
sore Domenico Berti. La prima raccolse e custodì con filiale cura 
tutti gli scritti giovanili del grande suo zio, poi che fu morto; 
il secondo li ordinò, per incarico avutone da quella gentildonna, 
e li diede alla luce corredati di pagine illustrative, che rendono 
doppiamente grata e istruttiva la lettura del libro che li contiene. 
Il quale fu pubblicato in due riprese, e consta quindi di due parti. 
La prima ha per titglo: If Conte di Cavour avanti il 1848; la 
seconda: Diario inedito con note autobiografiche del Conte di 
Cuvour. La prima parte venne in luce nel 1880; la seconda 
nel 1888. (1) 

Il libro di Domenico Berti è adunque una fonte storica, la più 
pura e la più diretta, intorno alla gioventù del grande statista 
nostro. E da questa fonte noi traemmo ciò che ne è parso più 
essenziale per fornire ai lettori della Nuova Antologia una cono- 
scenza chiara e compiuta di quel periodo della vita del conte di 
Cavour, che fu chiamato impropriamente della sua gioventù, perchè 


(1) I manoscritti del conte di Cavour, rischiarano dodici anni della sua 
vita intima, anteriore al 1848. Essi sono: la Miscellanea giovanile (1828-32), 
il Diario 1833-38), le Note autobiografiche (1842-43). 





E I SUOI SCRITTI GIOVANILI 71 


a quarant'anni la gioventù dell’uomo è finita, e che assai meglio 
si può chiamare del suo passato, essendovi un abisso fra ciò ch’egli 
fu nei primi quarant'anni, e ciò che fu dopo. 


II 


Pensando a questo abisso, il Berti fa una considerazione che 
riassume tutta la storia del passato del conte di Cavour. Essa è 
che il nostro statista fu tutto opera di sè stesso. La nobiltà del 
casato e le aderenze della sua famiglia con la Corte che gli avrebbero 
tanto giovato se egli fosse andato per la maggiore, cioè a dire, se 
avesse rinunziato a’ suoi principii di libertà e di progresso, non 
gli fruttarono invece che amarezze e persecuzioni. Ancora quando 
l’alba della libertà era spuntata nel Piemonte, il Cavour continuò 
per un pezzo a sentire l’influenza sinistra del suo blasone. 

Nessuno lo voleva con sè; la Corte lo ripudiava come rivo- 
luzionario; i liberali come reazionario; ond’egli nelle prime ele- 
zioni politiche generali fu lasciato sul lastrico. 

È rimasto celebre il ritratto che Lorenzo Valerio, in un’ adu- 
nanza di giornalisti piemontesi, tenuta nel gennaio del 1848, tessè 
del conte di Cavour. « Non conoscete voi milord Camillo, disse 
ai colleghi il capo dei progressisti d’ allora, il più grande reazio- 
nario del regno, il più grande nemico della rivoluzione, un anglo- 
mane puro sangue? » Meno male che accanto al reazionario sia 
stato messo l’anglomane, chè il primo attributo viene fortemente 
attenuato dal secondo. Ma perchè Lorenzo Valerio giudicava il 
conte di Cavour con tanto rigore e tanta ingiustizia? Il perchè 
si ha da cercare nella riputazione politica che godeva la sua Casa, 
nei legami che essa avea con la Corte, e nello spirito severa- 
mente aristocratico de’ suoi principali membri. Questa Casa con- 
stava di tre famiglie che convivevano insieme per tutto l’anno o 
per una parte di esso. La famiglia Cavour propriamente detta, 
quella del conte Luigi d’Auzers, e quella del duca di Clermont-Ton- 
nerre. Erano tutte famiglie blasonate e infranciosate, avversarie 
accanite della rivoluzione francese e dei frutti che questa aveva 
lasciati. E in mezzo a quelle visse e crebbe il giovane Camillo, 
guardato con compassione dai più miti de’suoi parenti, con di- 
sprezzo dai più severi, quando egli ebbe manifestati i suoi prin- 
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cipii di governo tanto diversi da quelli che allora imperavano. 
L’avola Filippina di Sales, detta la Marina, donna di grandi virtù, 
lo zio conte di Sellon, il fratello maggiore Gustavo, sono i parenti 
pietosi che sentono compassione per il giovane entusiasta, e gli 
consentono di versare nel loro seno le ambascie del suo animo. 
Il ginevrino conte di Sellon aggiunge qualche cosa alla compas- 
sione; egli ascolta con interessamento le dottrine del nipote, e 
tiene con lui una corrispondenza, in cui si discutono i grandi pro- 
blemi della libertà applicata alla religione, all’ enonomia, alla 
politica. 

E il padre? Il marchese Michele fu sopratutto un buon sol- 
dato. Entrato nell'esercito francese, rimase ferito ed ebbe il grado 
di capitano datogli sul campo in premio del suo valore. Unito in 
parentela per parte della madre con Camillo Borghese governatore 
del Piemonte, fu fatto suo gentiluomo di camera, ed essendo a 
quel tempo nato al marchese Michele un secondo figlio, il gover- 
natore lo volle tenere al battesimo e gli diede il suo nome. Que- 
sta relazione avuta col Governo usurpatore fu cagione per cui il 
marchese Michele, dopo la restaurazione, fosse tenuto in disparte: 
solo all'’avvenimento di Carlo Alberto egli ricuperò alla Corte la 
posizione che spettava a un discendente di cavalieri della San- 
tissima Annunziata, e fu vicario di Torino, specie di vice-mini- 
stro. Il giovane Camillo senti subito gli effetti della riabilitazione 
ufficiale del genitore; egli fu introdotto alla Corte nella qualità 
di paggio del principe ereditario, e incominciò fin d’allora la fiera 
lotta della coscienza del giovane patrizio contro il mondo este- 
riore che lo circondava. Il padre avrebbe voluto fare di lui un 
generale dell'esercito sardo, e dovè provare un gran dolore quando 
il suo ufficiale del genio gli scrisse che ne aveva abbastanza delle 
spalline, e gli chiese il permesso di lasciarle. Che doveva fare il 
povero marchese? Con tutti i suoi pregiudizi aristocratici, egli 
era estremamente buono e amava con tenerezza i suoi figli. Con- 
sigliò, ammonì, ma poi finì col cedere, visto che nè i consigli, nè 
i mòniti valevano a far mutare un cervello che egli giudicava 
infermo, e infermo irreparabilmente. Quindi, accanto al corruccio 
per l'avvenire distrutto del figliuolo, si fece strada nell'animo del 
buon marchese un sentimento di compassione profonda, che lo 
indusse ad essere indulgente verso il suo Camillo, fino a fornirgli 
i mezzi d’intraprendere quei viaggi, che il marchese credeva fos- 
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sero uno svago, e che invece erano una preparazione a quel grande 
avvenire di cui il giovane Camillo ebbe sempre il presentimento. 
Un’altra persona divideva con lui questo presentimento. 

Prima della pubblicazione del libro del Berti, si era scritto va- 
gamente degli amori del conte di Cavour, senza però alcuna cono- 
scenza precisa dei fatti, e quindi con abbondanza di congetture 
fantastiche. Il libro del Berti ci fa conoscere una nuova pagina 
della vita del grande statista. Una pagina piena d’interesse, per- 
chè è scritta dal cuore che ama. È la storia di un amore serio e 
infelice. La donna, di cui è taciuto il nome, era di nobile lignag- 
gio, piena di grazia, bellezza e coltura. Per isventura di Camillo, 
essa non era libera; onde la passione destata in lui da questo 
amore concorse ad accrescere la sua infelicità. Le lettere che i due 
amanti si scambiarono nel periodo della loro relazione, riflettono, 
oltre che la grandezza della loro passione, la elevatezza dei loro 
animi. L’Incognita (così il Cavour la chiama nel suo Diario) è 
piena di ammirazione per l’ingegno dell'uomo amato, al quale pro- 
fetizza un grande avvenire. « Sono certa, gli scrive nella prima 
lettera (verso la metà del 1830, quando il Cavour era ancora uffi- 
ciale del genio), che verrà un giorno, nel quale il vostro ingegno 
sarà messo in evidenza. » Quattro anni dopo, il suo presentimento 
si è fatto più vivo e ben più lusinghiero per l’uomo del suo cuore. 
« C'est toi, gli scrive il 22 luglio 1834, que le sort avait marqué 
comme mon dernier soutien, toi, plein de force, de vie, d.: talent, toi 
appeté peut-élre à parcourir /e plus brillante carrière, à contribuer 
au bonheur générai. Il Berti consacra all’Incognita un capitolo del 
suo libro: è la storia di una donna che desta nell'animo un senti- 
mento di ammirazione e di commozione profonda; di ammirazione 
per le sue virtù, di commozione per le sue sventure; come la Pia 
del poeta, così la Incognita morì d’amore, e annunziò essa stessa 
all'uomo amato, il quale non conservava più per lei che un sen- 
timento di pietà, la sua prossima morte. « Camille, adieu. Au mo- 
ment où j'ecris ces lignes, je suis dans l’inébranlable résolution de 
ne te revoir jamais. Tu les liras-j'espère-mais lorsque une barrière 
insurmontable s’élèvera entre nous-lorsque j'aurai recu la grande 
initiation aux secrets de la tombe-lorsque peut-ètre (je frémis en 
y songeant) je t'aurai oublié. » 
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III. 


Quando il giovane Cavour cominciò a viaggiare, la fibra amo- 
rosa perdette subito parte della sua intensità; onde l'amore per 
l’ Incognita scese d'un grado e trasformossi in amicizia, per divenire 
più tardi pietà. Non furono certo le distrazioni derivate dal ve- 
dere cose nuove, che operarono nello spirito del giovane Camillo 
questo mutamento; sì bene fu la coscienza che egli portò seco in 
questi suoi viaggi, che non gli permise di avere il cuore lontano 
dalla sua mente. Gli scritti del giovane patrizio lo attestano lumi- 
nosamente: il presentimento di essere chiamato ad un grande av- 
venire è la causa determinante de’suoi viaggi: in Francia, in Isviz- 
zera, in Inghilterra, in Olanda, egli non ha ch? un solo pensiero; 
vedere, studiare per istruirsi e prepararsi all'’avvenine che lo aspet- 
tava. Laonde, ad ogni suo ritorno in patria, egli fa disperare co- 
loro che gli domandono notizie frivole de’ suoi viaggi. Una sua zia 
gli lanciò contro del giacobino, perchè egli non aveva saputo darle 
alcuna notizia degli spettacoli teatrali di Parigi! Qui il suo Diario 
incomincia ad avere l’importanza di una grande fonte storica; 
perchè ci apprende come siasi venuto formando intellettualmente 
e moralmente l’uomo, che sentendosi chiamato ad un grande av- 
venire, presentiva il vero. Seguiamolo in questi suoi viaggi, e ve- 
diamo come per mezzo di essi effettuasse questa preparazione. A 
Parigi, che visitò per la prima volta nel 1835 col suo amico Pietro 
di Santa Rosa, egli s’informa delle scuole popolari e industriali, 
delle officine, delle fabbriche e degl’istituti di commercio e di cre- 
dito; passa lunghe ore nelle carceri e negli ospedali, e ragguaglia 
il padre delle cose vedute. Il buon marchese Michele sentì rinascere 
nel suo animo la speranza, al leggere quelle notizie: e credè d’in- 
coraggiare il figlio scrivendogli che Sua Maestà gli aveva chiesto 
notizie particolareggiate delle sue visite agli ospedali di Parigi, e 
che la stessa regina ne avea tenuto discorso con sua madre. Sua 
Maestà quale re assoluto non aveva alcun titolo per dare incorag- 
giamenti a Camillo di Cavour; e questo il buon marchese Michele 
non capiva; era cosa che passava i limiti della sua intelligenza. In- 
fatti, in quel tempo suo figlio, scrivendo da Parigi all'amico de la 
Rive, gli esponeva certe idee, le quali in casa Cavour suonavano 
come tante bestemmie: Eccole: « La société marche à grands pas 
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vers la démocratie: il est peut-étre impossible de prévoir les for- 
mes qu'elle révétira: ma quant au fond, il n’est pas douteux, à mes 
yeux du moins.» I fatti hanno dimostrato che i suoi occhi vede- 
vano chiaro l'avvenire. A Londra, lo stesso impiego del suo tempo. 
Ivi pure visita le scuole e le carceri, ma vi aggiunge un’altra oc- 
cupazione, che quind’innanzi diverrà per lui oggetto principale di 
studio e di meditazione; è lo studio del pauperismo. A Londra, egli si 
procurò tutte le leggi e le pubblicazioni attinenti alla quistione 
sociale, e non pago della conoscenza avuta dalla lettura delle opere 
si fece ad interrogare le persone più competenti nella materia per 
portare retto giudizio sopra gli effetti delle riforme recate alla le- 
gislazione britannica riguardante il pauperismo. Le note che pigliò 
sono copiosissime; il suo Diario contiene interi quaderni intorno a 
quella grande quistione; di guisa che nessuno in Italia, e pochi nella 
stessa Inghilterra, conoscevano come lui la legislazione inglese sulla 
classe povera. Qui vedesi manifesto quale fosse l'obbiettivo del pre- 
sentimento che lo animava. Con la convinzione profonda ch'egli avea 
che la Società europea camminasse a grandi passi verso la demo- 
crazia, egli sentiva non più lontano il giorno in cui il sole della li- 
bertà sarebbe sorto sull’orizzonte della sua patria: in quel giorno 
l'avvenire suo sarebbesi compiuto. E allora le cognizioni acqui- 
state, gli studi fatti sul pauperismo gli avrebbero additato i prin- 
cipii coi quali operare il rigeneramento economico del suo paese. 
E uscirà fuori dalla sua mente questo grande principio ch'egli co- 
stituirà moderatore della sua politica economica nella nuova Italia. 
«In una nazione essere le varie forme di operosità talmente so- 
lidali le une con le altre, che dove il sentimento nazionale è fiacco 
non vi è industria potente, dove non vi è libertà commerciale 
male alligna la libertà politica. » 

Arrivato nel Belgio, sua prima cura fu di esaminare le colonie 
agricole libere e le colonie dei detenuti. Nei pochi giorni che di- 
morò in quel paese, volle prendere conoscenza di tutto ciò che con- 
cerneva il suo stato politico, economico, intellettuale e sociale; e 
di tutte le cognizioni ivi acquistate prese nota nel suo Diario 
sotto la data del 12 luglio 1835. Vogliamo offrire ai nostri lettori 
un saggio delle annotazioni contenute nell’importante documento. 

Colonies forcées: 250 detenus-dont 50 enfants travaillent en 
commun sous la surveillance de quatre femmes et de deux gardes- 
chAmpetre — sont nourris en commune, 3 repas par jour ; du pain de 
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saigle le matin, la soupe à midi, et la ratatouille, c’est-à-dire de 
pommes de terre bouillies et défaites avec quelques légumes, le soir. 
Chaque détenu regoit en outre un salaire proportionné au travail 
qu'il fait. Il en recoit une partie en argent comptant, une autre 
partie est portée sur le fond de masse pour faire face aux dépenses 
d’habillement. Le reste est retenu par la société. Lorsque un dé- 
tenu a complété sa masse, c. à. d. lorsq'il a gagné assez pour 
rembourser les frais de son habillement, on le laisse ordinairement 
en libertè. Depuis la rèvolution, les désertions étant devenus ex- 
trèmement faciles, on est beaucoup plus indulgent pour les libé- 
rations » etc. Come si vede da questo saggio, il giovane Cavour. 
metteva ogni cura a scrivere le cose osservate con chiarezza e 
precisione, affichè la osservazione fatta potesse riprodursi nella 
sua mente leggendo nel Diario le note che vi si riferivano. Ma 
gli stabilimenti industriali e penali non sono i soli ad attrarre 
l’attenzione del giovane Cavour. Egli, come scrisse l'illustre bio- 
grafo della sua gioventù, era desideroso di coltura sotto tutte le 
forme. Frequentò alla Sorbonne i corsi di letteratura, di storia 
ecclesiastica e civile, di teologia, di morale, di storia della filo- 
sofia e delle letterature comparate. Spesso egli riassume nelle sue 
note l’intera lezione, spesso si contenta di accennarne il somma- 
rio, talvolta ne esprime anche concisamente il giudizio. Uno dei 
corsi più frequentati fu quello di Pellegrino Rossi. Com'è noto 
l'illustre carrarese, dopo aver dimorato diciotto anni in Ginevra, 
dove insegnò diritto penale e diritto romano e scrisse il suo celebre 
Trattato di diritto penale, era passato nel 1833 in Francia, chia- 
mato dal ministro Guizot a succedere a Giovanbattista Say nella 
cattedra di economia politica al Collegio di Francia. Oltre quella cat- 
tedra, il Guizot gliene conferì tosto una seconda istituita apposta 
per lui. Era la cattedra di diritto costituzionale, creata coll’intento 
di popolarizzare presso la gioventù francese la monarchia di Luigi 
Filippo. Il giovane Cavour assistè per la prima volta alle lezioni 
del Rossi il 1° dicembre del 1842. È interessante il sentire il giu- 
dizio che un forte ingegno dà di un altro possente ingegno ita- 
liano; come non è privo d'interesse l’incontro di questi due uo- 
mini in terra straniera; l’uno dimorantevi come esule, cui gli onori 
trovati fuori non fecero mai dimenticare nè meno amare l’infe- 
lice patria; l’altro recatovisi per imparare e mettere a profitto 
della patria le cognizioni acquistate fuori di essa. Le prime im- 
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pressioni ricevute non sono favorevoli al maestro. Il Cavour nota 
che il Rossi ha une mauvaîse pronunciation,e che fa un début 
lourd et traînant: soggiunge però che l’uditorio lo ascolta con ‘ 
attenzione. Argomenti della lezione erano i principj regolatori 
della libertà civile. La seconda lezione su la libertà individuale 
parve al Cavour une /econ mediocre. Gli piacque invece molto 
la terza lezione sulla schiavitù, della quale scrisse nelle sue Note 
autobiografiche un esteso riassunto. In generale, il Cavour uscì 
però da questo corso senza entusiasmo; e ciò, crediamo noi, 
deve attribuirsi più a differenza di scuola, che ad ipercriticismo 
del giudice. Il Rossi nella Economia politica era uno degli ultimi 
rappresentanti della scuola classica, come nella politica italiana 
fu l’ultimo rappresentante del principio di conciliare il papato 
colla libertà, e perì vittima di quella pietosa utopia. Il conte di 
Cavour era invece campione della scuola positivista, che avea 
scritto sulla bandiera la parola Zibertà senza restrizioni nè sot- 
tintesi. 

Oltre al Rossi, il giovane Camillo sentì alla Sorbonne il Che- 
valier, il Royer-Collard, Adam Mickiewicz, Lenormant, Jules Simon, 
il Wolinski, il Michelet, l’Ozanam, Edgard Quinet, Letronne, Saint- 
Hilaire; e di tutte le lezioni udite prese nota e scrisse riassunti 
più o meno ampii a seconda della loro importanza. « Tutti gli uo- 
mini politici e letterati di Francia più stimati, scrive il Berti, pas- 
sano davanti a noi nelle note autobiografiche. Il duca di Broglie 
cresce sempre più nella sua stima. Egli lo venera, lo ama ogni 
giorno più. Entra in famigliarità col maresciallo Soult, col Thiers, 
col conte di Molé. Pranza insieme con tutti, ed in ispecie col Ba- 
rante e col d’ Haussonville, e con tutti discute con franchezza e 
con non minore fermezza di giudizio. Queste discussioni sono per 
lui la educazione più efficace è più pratica. » 


IV. 


AI suo ritorno dal secondo viaggio in Francia e in Inghilterra, 
che lo tenne lontano dalla patria per circa due anni (1842-43), 
comparvero i primi frutti de’ suoi studi economici. Prima furono 
articoli pubblicati nella Gazzetta dell’associazione agraria tori- 
nese; poi furono monografie che incontrarono grande ammirazione, 
non solo per la competenza con cui vi erano trattate quistioni 
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sociali di grande momento, ma ancora per il coraggio con cuì vi 
si sostenevano le proposte soluzioni. La prima di queste monografie 
trattava dell'Irlanda e del suo avvenire: « Considérations sur l’état 
de l’Irlande et sur son avenir. » Per trattare con competenza co- 
desta quistione, non bastava averla studiata sui libri, occorreva 
avere visto sul luogo, sopratutto conversando colle persone più 
autorevoli e interessate, i tristi effetti del sistema che voleasi com- 
battere. E ciò appunto avea fatto il conte di Cavour. Ond'’egli potè 
proporre rimedii radicali, facendosi ascoltare da colore che doveano 
esserne colpiti. A capo de’quali stava una riforma della legisla- 
zione irlandese, per cui le terre fossero rese alienabili e soppresso 
il diritto di primogenitura. Alla monografia sull’Irlanda, tennero 
dietro, negli anni 1845 e 1846, altri due scritti del Cavour; l'uno 
sulla legislazione inglese del commercio dei cereali; l’altro sulle 
strade ferrate in Italia. Prendendo occasione dalla pubblicazione 
avvenuta in quei giorni di un lavoro importante sulle strade fer- 
rate italiane scritto dal conte Petitti; il Cavour prese a dimostrare 
come gli effetti morali delle strade ferrate fossero da noi maggiori 
degli effetti materiali, « i quali sono veramente straordinari presso 
le nazioni che sono in ritardo. » Così egli prendeva occasione dalle 
strade ferrate per ribadire il suo concetto, che il risorgimento eco- 
nomico debba andare sempre di conserva col risorgimento politico; 
perchè ovunque c’è moto economico, ivi è libertà. 

L’ultima monografia è del 1847; comparve nell’Antologia del 
Predari, ed avea per titolo: « Della influenza che la nuova politica 
commerciale inglese deve esercitare sul mondo economico e sul- 
l’Italia in particolare. » È singolare, scrive il Berti, com’egli in que- 
st’'ultima monografia pigli attitudine di ministro. Non è uno scrit- 
tore che si contenti di provare la verità della teoria e di chia- 
rirla, ma è un uomo di Stato che combatte ad uno ad uno i vari 
argomenti che i così detti uomini pratici mettono avanti per ribat- 
tere le teoriche scientifiche. Il libero commercio consiste per lui in 
un nuovo ordinamento sociale economico, dal quale le classi lavo- 
ratrici devono ritrarre non pochi vantaggi. 


V. 


La quistione religiosa ha larga parte negli scritti giovanili del 
conte di Cavour; ed è chiaro che la formola da lui, come ministro, 
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inalzata a principio di governo, di libera Chiesa în libero Stato, 
emanò dal concetto ch’egli avea della religione. I suoi scritti di- 
mostrano che il suo concetto era duplice, subbiettivo ed obbiettivo : 
subbiettivamente, il Cavour inclina ad essere libero pensatore; ob- 
biettivamente, egli considera la religione come un elemento neces- 
sario non solo della civiltà, ma ancora della libertà. Ond’egli nota 
con somma diligenza nel suo Diario tutti i motti e le sentenze dei 
filosofi più rinomati, ne’quali sia riconosciuto e proclamato il grande 
officio che nell'opera dell’incivilimento umano appartiene alla re- 
ligione. E appunto perchè quest’officio si potesse da essa compire 
nella libera Italia, egli proclamò la libertà della Chiesa. La quale 
libertà non può significare altro fuorchè il ritorno della società 
dei fedeli ai bei tempi del cristianesimo, quando non era ancora 
avvenuta la separazione dei governanti dai governati, e la istitu- 
zione di una gerarchia ecclesiastica in seno ai primi. Nessuna 
religione, osservava il Cavour, fu più democratica della cristiana; 
ritorni la società dei fedeli, che è la vera ecclesia, ai principii 
della religione cristiana, e allora avremo la /ibera chiesa, che 
camminerà all'unisono col libero Stato, e l’una governando le 
anime per la vita futura, l’altro i corpi per la vita presente, con- 
correranno insieme a promuovere il progresso dell'umanità. 

Alla Ciltà di Dio di Agostino, che proclama la guerra fra il 
corpo e lo spirito umano, fra la terra e il cielo; il Cavour sosti- 
tuisce la pace e l'armonia fra il mondo terreno e il mondo cele- 
ste; un santo connubio, da cui escano fuori la civiltà progredita 
e la pace delle anime assicurata. Questa, a parer nostro, è la in- 
terpretazione vera della famosa formula cavouriana, che fu frain- 
tesa da tanti, e non cessa di esserlo oggi ancora. Con la quale 
interpretazione si accorda meravigliosamente al giudizio sintetico, 
che l’illustre Berti, reca intorno al lavoro di preparazione com- 
piuto sopra sè stesso dal conte di Cavour. « Niuno fra i contem- 
poranei, scrive il Berti, ebbe un ingegno più appropriato del suo 
a ben comprendere i tempi, e più del suo idoneo a ben considerare gli 
atti internazionali, le inclinazioni dei singoli Stati, i loro interessi veri 
ed apparenti, le necessità loro imposte. Mentre non ha aspirazioni 
al passato, è tutto fede nell'accordo dei fatti coi principii, e rifugge 
dalla scuola empirica, la quale crede che la pratica sia o debba 
essere perpetuamente in antagonismo colla teoria, » 


FRANCESCO BERTOLINI, 











SULLA MONTAGNA 


RACCONTO 


E così s’era rimasti. Zio Venanzo, chiamato in quella furia 
dai vicini, era salito in tempo per vedere portar via il corpo de! 
delitto, come aveva detto il brigadiere. 

— Ma che delitto, piangeva il vecchio, ma che delitto! Questa 
è tutta una trappola di qualcuno che gli vuol male: signor bri- 
gadiere, per quelle sante anime, fatemelo uscir libero, che (met- 
teva le dita in croce e le baciava) s’egli non è libero e giusto 
come un santo, questa croce che bacio mi sia tossico e veleno. 

Eppoi come pazzo, trasognato, era corso in qua e in là a cer- 
car testimonianze, ad ammollire cuori, a pregare pietà. Era impos- 
sibile che avessero arrestato quel figliuolo; era una cattiva burla 
che gli facevano. E quel vecchio che correva come impazzato coi 
suoi capelli bianchi ricacciati indietro, con la sua berretta rica- 
dente sull’orecchio, sotto alla cappelletta messa senza cura, e che 
singhiozzava e non si fermava nè giorno nè notte, correndo dal 
capoluogo alla città, dalla città alla cura, dalla cura al brigadiere, 
dal brigadiere ai testimoni, implorando, supplicando, gemendo, 
faceva una singolare pietà. 

Ma la giustizia, gli aveva detto il procuratore del re, guar- 
dandolo con una certa noncuranza annoiata di uomo che si in- 
tende di lagrime ingannatrici; la giustizia non ha orecchi per la- 
sciarsi impietosire; paga secondo i meriti. 

Ma la giustizia, gli aveva detto il brigadiere, ha la nostra 
spada per braccio e i nostri occhi per veder chiaro. L’impronta 
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dei piedi c’era, l’amore c’era, la gelosia c’era, e c’era l’odio, dun- 
que c’era l'incendio. 

Ma la giustizia, aveva detto l'avvocato, è di quelli che sanno 
farla valere: non importa se ha bruciato il pagliaio, importa di 
provare l’alibi: se si prova questo siamo a cavallo e non c’ è paura 
di nulla. 

Ma la giustizia, aveva detto il curato, è, che bisogna punire 
coloro che non hanno timor di Dio e che s’introducono in casa 
dei superiori ecclesiastici a perder loro il rispetto, e che Dio non 
paga il sabato. 

Ma la giustizia, diceva la gente, è che non bisogna avere 
troppo bene nel mondo e che la fortuna è una cosa insolente a 
cui bisogna tagliare le ali. 

Ma la giustizia, aveva detto finalmente il povero Antonuccio 
allo zio Venanzo dopo molte lagrime, quando, istruito il processo, 
lo lasciarono arrivare fino a lui — la giustizia, caro zio Venanzo, 
salvando quella di lassù, è una ribalderia che ti strozza come una 
serpe che ti viene addosso quando dormi. Non sai come ti si sia 
avvicinata; quando te n’accorgi fî ha già fatto. 

Credereste, zio Venanzo, che a guardarci, a pensarci, finisco 
io stesso per credere d’aver appiccato il fuoco ai pagliai? Almeno 
lo avessi fatto, chè l’odio e il rimorso mi toglierebbero la vergogna 
e il dolore. Ma sono innocente come l’acqua, zio Venanzo: lo 
giuro per la benedett'anima di mamma. Mi son trovato lassù, Dio 
sa come, a smorzare il foco; Nicola mi ha dato un’occhiata che 
m’ ha fatto capire che lui pensava l’avessi invece appiccato io: 
che ci sai? Son rimasto come stupido, e son disceso e mi son la- 
sciato arrestare, e ho visto io, vedete zi’ Venanzo, ho visto io l’im- 
pronta de’ miei piedi... Come sia stato non lo so: ma il fetto sta 
che c’erano. 

— Benedetto figliuolo, che voglia t’ è venuta! 

— È vero, è stata una pazzia, ma questo non fa. Gli stivali non 
ci possono mica essere andati da loro. 

— È vero, fece pensieroso il vecchio. 

— Eppoi m’ han rinfacciato di averli trovati pieni di polvere 
rossa con le spiche e la pula: poi di aver trovato i miei panni di 
ogni giorno messi in disordine sul letto, proprio come se me li fossi 
cambiati di fresco... ed era vero. 

— Ma tu, Antonuccio, tu, dove eri? 
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— Io... rispose esitando ma con fermezza il boscaiuolo, io.... era 
alle carbonare ; e ho visto il fuoco di là. 

— Antonuccio, fece il vecchio scotendo il capo con incredulità; 
qui non ci sente nessuno: dalle carbonare non potevi vedere il 
fuoco. 

Il giovane chinò il capo arrossendo: ho sentito la campana a 
martello. 

— Senti, Antonuccio, riprese il vecchio con autorevole sem- 
plicità; non voglio sapere doveri, i tuoi. affari li hai da saper tu 
solo; se tu taci è segno che non puoi, che non devi dirlo. Ma alle 
carbonare non c’eri in quel momento. Qui dentro c’è qualche 
garbuglio d’innamorato: c’è poco da negarlo, ma Dio ti aiuterà 
perchè il tuo cuore è bono. L'avvocato dice che se si può tro- 
vare un testimonio che t’ ha. visto in quella sera, anche se li avessi 
bruciati non patiresti pena dalla giustizia. 

— Caro zi’ Venanzo, ma che giustizia se le ho vedute io le 
impronte de’ miei stivali ?! 

— Ma chi se li possa esser messi? 

— Chi lo sa! 

— Ma e i garzoni? 

— Erano ad aiutar la macchina. 

— La casa? 

— Era chiusa. 

— La chiave ? 

— Era nella buca. 

— E chi poteva. saperlo? 

— Ma nessuno, zi” Venanzo : cioè nessuno e tutti: ma chi vo- 
lete che s’arrischi col cane a entrare in casa d’un cristiano? Eppoi 
questo mal pensiero a chi può esser venuto mentre io avevo la- 
sciata casa mezz'ora prima?! 

— È una gran cosa] disse rassegnato il vecchio. 

E Antonuccio: 

— Mo’ vedete, zi’ Venanzo, se ho ragione io di dire che se il) 
fuoco non l’ha appiccato il diavolo, l’ho appiccato io stesso ? 

Eppoi avvicinandosi a lui con aria di mistero e di profonda 
commozione: — E Menica? domandò sommessamente. 1 

— È diventata bianca come un panno; ma non esce mai di 
casa. Agnese che l’ha- veduta dice che ti raccomanda al Signore, 
che porti pazienza, che sonerà la campana della sera anche per 
voialtri. 
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— Povera Menica! sussurrò singhiozzando il giovane. 
— Sì! povera Menica! ma quanto ti costa, figliuolo mio! 

— Vale anche di più, zi’ Venanzo: e vedete? per quanto so 
che mi trovo in questi piedi per essa, io benedico sempre il giorno 
e l’ora che l’ho incontrata nel mondo. Questa è la giustizia del 
core, zio Venanzo, che non ha bisogno d’avvocati e non ha paura 
gi giudici e di carabinieri; diteglielo a Menica; cioè ditelo ad 
Agnese: e ad Agnese dite anche si ricordi di quel che m'ha pro- 
messo, che io mi ricorderò di lei quando sarò fuori di queste pene! 

Le parole e le esortazioni di Antonuccio non fecero che ri- 
badire nella testa delle due vecchie l’idea che senza dire la bugia 
bisognava tacere la verità, il che rendeva naturalmente peggiore 
la situazione del paziente, e lo avviluppava fra i guai, fra i so- 
spetti, fra i dubbi. 

Perchè nessuno diceva di averlo veduto in quella sera? Perchè 
egli stesso così pronto nel rispondere a tutte le domande con chia- 
rezza e sicurtà d’animo, tagliava corto e rimaneva imbarazzato 
e insisteva che era venuto dalle carbonare, mentre nessuno degli 
uomini ivi a guardia lo aveva veduto? Anche l’avvocato s’ inquie- 
tava. — Dimmi che li hai bruciati dunque balordo, montanaraccio, 
ma dimmi come si può trovare un testimonio che affermi e giuri 
di averti veduto. — E lui il balordo, il montanaraccio rispondeva 
fermamente e senza alcuna variante: ho detto. la verità; io non 
ho bruciato i pagliai, io sono un figliuolo onesto: prego Dio mi 
punisca se ho commessa questa ribalderia. 

E così un giorno dopo l’altro, chiuso in carcere pascendosi 
di lacrime e di affanni, e la sera respirando sotto gli occhi dei 
secondini la bell’aria del cielo nell’angusto cortiletto, sotto l’im= 
putazione di incendiario e accogliendo con una specie di noncu- 
ranza benevola le mal celate beffe de’ suoi compagni di pena, i 
quali lo trovavano un incendiario molto annacquato, come i turpi 
monatti trovavano un untorello di poco spirito il povero Renzo, 
anche fra le pene passò il tempo e si arrivò al pubblico dibat- 
timento. 

Il suo avvocato gli disse un giorno che nell’udienza tale, sotto 
la presidenza del tale, si sarebbe svolto il suo processo: che sa- 
rebbe stato condotto nella gabbia dei rei fra i carabinieri, amma- 
nettato: che bisognava farsi coraggio, che era il primo momento 
ma che in fondo uno ci si abitua. 

Antonuccio non aveva capito: si abitua a cosa? si abitua a 
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cosa? si chiedeva da sè. Zio Venanzo che la sapeva un po’ più 
lunga gli aveva mandato a dire che aveva parlato coi giurati e 
gli aveva fatto dire una messa: non dal curato perchè sapeva che 
era un testimonio dell’accusa, ma al santuario della Madonna di 
Loreto: e che stesse in pace, che si fidasse in Dio e si rimettesse 
alla provvidenza. Antonuccio non era neppure più in facoltà di 
temere e di sperare: diceva tra sè: 

— Ma si sa che i giudici mi faranno la giustizia: ci sono per 
questo, il Re li ha nominati perchè aiutino i disgraziati: come mai 
zio Venanzo può credere che i giudici vogliano andare contro il 
volere di Dio? È vero che anche il curato... ma è di sangue caldo: 
è avvezzo con noialtri poveri villani: questi trattano con gente 
pulita; non strapazzano mica i cristiani. 

Difatti il giudice istruttore lo aveva, come si direbbe, perfino 
rispettato: si era limitato ad ammonirlo di dire la verità: gli aveva 
fatto delle domande una dopo l’altra che rivelavano il sospetto, 
ma infine lui non lo conosceva mica, non era obbligato di sapere 
che era un galantuomo: al dibattimento si sarebbe veduto chi era 
il birbante: il cancelliere aveva scritto le parole della verità. 

Antonuccio confidava: ciò era, lo sappiamo, del suo carat- 
tere. Egli non sapeva rendersi conto della gravità dell'accusa; e 
poi Menica lo sapeva bene ch’egli non aveva bruciato i pagliai: 
e se lo sapeva Menica, cosa gl’importava del resto? E appena 
fuori di quell’imbroglio se la sarebbe portata in casa sua, lontana 
da tutti, dove insieme avrebbero passata la vita, non facendo male 
ad alcuno e perdonando a chi li aveva fatti tanto soffrire. 

Allorchè fu tradotto dalle carceri alla Corte d'Assise fra i ca- 
rabinieri ebbe però un tale schianto da non poter reprimere uno 
scoppio di pianto disperato. Avere la medaglia al valore, essere 
galantuomo e dover mostrare la faccia in tribunale? Egli che non 
se lo era meritato! Entrò senza vederci: il calore delle guancie 
gli aveva asciugate le lagrime le quali gli bruciavano gli occhi. 
La sua fiera bellezza montanara appariva ancora più splendida 
nel suo assetto pulito di contadino agiato: la sua camicia bianca 
col largo collare rivoltato, gl’incorniciava un collo di atleta in 
cui si vedevano battere a occhio nudo le arterie: i capelli corti 
rialzati in alto con una cura da figliolo educato che ricordava 
ancora la lindura militaresca erano madidi di sudore, e la fronte 
ampia e schietta, piena di pensieri era rossa della sua immeritata 
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vergogna. Aveva la sua bella medaglia dal nastro turchino, a cui 
dovette al certo gli venissero levate le manette. 

Rimase in un lato della gabbia senza fiato: ricordò in quel 
momento le parole dell'avvocato « è il primo momento, eppoi ci 
si abitua » e le comprese. 

— Dio mio aiutami, disse come insensato a mezza voce. 

Fu fatto collocare in mezzo; dichiarata aperta l’udienza fu 
interrogato delle sue generalità: e allora alzò la fronte e vide le 
toghe nere e i berretti della legge umana: vide i cappelli a due 
punte dei carabinieri: la forza umana: vide il banco dei giurati 
di fronte a lui; la giustizia umana: poi l’avvocato, i cursori, gli 
sfaccendati, gl’ indifferenti e delle signore ben vestite nella tri- 
buna riservata, che cinguettavano e si mostravano lui, l’accusato, 
poichè esse sapevano ciò ch’ egli ignorava, che cioè anche Menica, 
la sua innamorata, si sarebbe presentata fra i testimonii,e si pre- 
vedeva un incontro drammatico. 

Al di sopra del capo del presidente il crocifisso e una scritta 
fatidica: La legge è uguale per tutti. Antonuccio guardò la scritta 
e il crocifisso e gli parve fosse una crudele ironia; ma non ebbe 
tempo di pensarci: di fronte nel banco dei giurati aveva ricono- 
sciuto il sindaco del suo paesello, al quale recava le corbe piene 
di mele e di mandorle e che gli voleva bene. Pensò; colui sa che 
io sono un galantuomo! Ma egli non parve riconoscerlo: stava 
duro, impettito, tutto compreso nella sua missione di legislatore: 
Antonuccio non lo aveva mai veduto così neppure quando in 
nome del re gli aveva consegnata la medaglia al valore. Riguardò 
il crocifisso e chinò il capo aspettando. 

Vennero uno dopo l’altro introdotti i testimonii. Nicola il ma- 
nesco, Giovannone il sagrestano, i garzoni di Menicuccia, le opere 
di quel giorno, gli accorsi in quel parapiglia; comparve il signor 
curato e sor Fiorino, il brigadiere, i carabinieri: tutti accusatori 
o indifferenti. Nessuno poteva dir nulla de’ suoi precedenti, era 
stato un buon diavolo, ma poi ci s’ era ficcato di mezzo l’amore, 
c’ eran stati dei guai, delle minaccie d’incendi, di distruzioni, di 
morti: poi s’ erano incendiati tutti quattro i pagliai in una volta 
ed era evidentemente stato lui. Chi lo aveva detto? tutti e nes- 
suno: poi s’ erano trovate le impronte delle sue pedate al di sopra 
dei pagliai: egli stesso non avea potuto dir di no: era stato ar- 
restato e si trovava li... 
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— Cosa potete dire voi? 

— Nulla signor presidente. È vero quello che dicono i testi- 
moni: è vero che le impronte degli stivali sono te mie, ma io non 
ho bruciato i pagliai. 

— È quello che vedremo. È vero che avete minacciato di pi- 
gliarvi quella ragazza fra il fuoco e l’acqua del mare? 

Antonuccio sentiva un colpo al cuore ogni volta che si parlava 
di Menicuccia coll’appellativo di quella ragazza. Povera Menicuc- 
cia! Veder trascinato il suo nome così, lei tanto timida e mansueta 
che si collocava dietro il pilastro della cantorìa per non farsi vedere 
da nessuno neppure alla messa. 

— Si, signor presidente. Ma non ho bruciato i pagliai. 

— Lo vedremo giovinotto. 

— Ho la medaglia al valore signor presidente: sono un povero 
figliuolo ma non ho mai fatto male a nessuno: i miei superiori lo 
possono dire: i miei paesani, tutti, ne chiamo Dio in testimonio: an- 
che il curato se vuol dire la verità può testimoniare... 

Il presidente guardò con una certa meraviglia affettuosa il bo- 
scaiuolo, perchè il linguaggio della verità ha un irresistibile ac- 
cento: ma l’istruttoria del processo e i fatti stavano tutti contro 
di lui. 

— Calmatevi giovinotto: parlerete quando sarete interrogato. 

Il pubblico ministero volle si prendesse atto dell’ardimento del- 
l’imputato. 

Furono introdotti altri testimonii; i due garzoni di Antonuccio: 
il piccino che non fu fatto giurare, lo Storto col suo occhio bieco 
e la sua tinta livida. Egli non sapeva nulla: non aveva sentito 
nulla; aveva sempre dormito. i 

— Sapete voi come gli stivali del vostro padrone si trovas- 
sero sporchi della polvere rossa dello stradello? 

— No signore. 

— Li avevate ripuliti da un pezzo? 

— Li ripuliva sempre il padrone. 

— Quando se li era messi? 

— Non lo so. 

— Dov’era quella sera dell'incendio? 

— Non lo so. 

— Ricordate di avere sentito rumore in quella sera? 

— No signore. 
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— Cosa pensavate del contrasto che cera tra la famiglia di 
quella ragazza e il vostro padrone? 

— Non pensavo cosa. 

— La conoscevate quella ‘ragazza? 

Lo Storto arrossì; alzò l'occhio bieco verso Amtonuccio. 

+ La conoscevo: ‘c’era stato per garzone due ‘anni. 

— E essa lo corrispondeva il ‘qui ‘presente Antonio? 

Esitò un pochino, poi rispose: +— Non so. 

— Sapete voi che morisse un ‘cane avvelenato ‘în quella casa? 

— Lo disse Agnese la strega. 

Introdussero Agnese: la vecchia era paffida come una morta: 
ma il suo occhio brillava nell’occhiaia guardando in faccia la gente, 
ben sicura di sè. Le «due rughe profonde ‘agli angoli della bocca 
parevano due crepacci neri, e le davano un significato di durezza 
e di costanza. Il suò fazzoletto nero che le ricadeva un po’nella 
fronte, fermato da un lungo spillone d'oro, era annodato sotto al 
mento: un largo scialletto bianco di mussolo centinato sopra cui 
scendevano i coralli tradizionali era incrociato sul seno: fl suo abito 
di rozza lana bruna cangiante tra il nero e il verdone le davano 
un aspetto insolito e straordinario. Entrata salutò il presidente e 
si fece il segno della croce. Il pubblico rise, rîsero i giurati e i gîu- 
dici: essa sola e Antonuccio non risero. Si seambiarono un’occhiata 
in cui l’uno chiedeva e l’altra prometteva tutto. La sua deposizione 
fu chiara, precisa, sagace e pronta. Era în casa ‘con mamma Lucia 
e Menica cui scantava l'occhio. 

— Scantar l’occhio, signor Presidente (cosa mi importa delle 
genti che ridono?) è una virtù. L'occhio cattivo lo fa l'invidia ; è 
quella che ha condotto Antonuccio là in quella gabbia signor pre- 
sidente. 

— State al fatto, vecchia; non cercate di entrare in altri ar- 
gomenti: rispondete alle domande con precisione. 

— Scusate, signor presidente; siamo un po’ignoranti, ma non 
ho inteso di perdervi il rispetto. 

E seguitò la sua deposizione con una sicurezza intelligente quasi 
fatidica. Erano vicini alla tavola a vedere l’olio dell'oechio cattivo, 
che c’erachiaro come la luce del sole ad ‘un tratto ton fon, era 
la campana a martello: uscirono di casa, videro il fuoco dei pagliai, 
sì diedero a correre e arrivate all’aja a portar acqua, a lavorare, 
a fare quel che potevano, videro Antonuccio sul pagliaio vicinò ® 
casa che lavorava anche lui come gli altri, più degli altri... — Per- 
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chè è rinomato per smorzare il fuoco: dice che ha anche la meda- 
glia del re per questo. In un momento Nicola il manesco, scusate 
signor presidente, ma lo chiamano così, gli gridò che calasse giù 
e gli diede la colpa del fuoco. Quello scempiato di Antonuccio, scu- 
sate signor presidente se parlo materiale, invece di buttargli ad- 
dosso la secchia perchè si sfreddasse, bono bono è calato giù, poi 
s'è lasciato metter dentro perchè dice che i carabinieri han trovato 
l'impronta de’suoi piedi sullo stradello. Ma se lui sullo stradello 
non c’era stato, signor presidente! 

Antonuccio fece un balzo, che richiamò l’attenzione della Corte. 

— Ma dov'era stato dunque? 

Agnese tacque un istante che parve un secolo all’ imputato, 
poi mettendo le mani in croce sul petto disse con convinzione: — 
Non lo so. 


— E allora come potete dire che non c’era stato? 

— Scusate, signor presidente. 

— Teste, voi siete parziale per l'imputato: guardate quello 
che fate, potrebbe venirvene male. Voi evidentemente sapete dove 
fosse in quel momento: l'imputato quando avete affermato che 
sullo stradello non c’era stato, ha fatto un salto molto significativo. 
Perchè ha fatto quel salto? 


— Non lo so, signor presidente. 

— Basta così. Sapete voi che ci fosse un amore contrastato 
tra Antonuccio qui presente e Menica Sestini? 

— So e non so: queste cose la gioventù le fa in due e non 
chiama testimonii, ma so che si dovevano sposare e che poi la 
famiglia di Menica si scorrucciò con Antonuccio e con zi’ Venanzo, 
Dicea la gente che un altro più ricco la pretendesse. Non so altro. 

— Antonuccio: è vero quello che dice la teste? 

— Non so niente di queste cose, signor presidente. 

— Badate che le sapremo anche senza di voi, giovinotto. 

E venne introdotta Menica. Un movimento di curiosità scosse 
il pubblico, ed essa si presentò tremante, pallida e piena di sudore 
e di lagrime. Aveva in capo il suo fazzolo rosso, in mezzo cui pa- 
reva quasi luminoso il suo pallore. Il suo abituccio, tessuto dalle 
sue mani, così abili e leste, era di mezzolano rosso e turchino, ta- 
gliato a giacchetta corta ed increspato nell'ampia sottana, che 
aveva due larghe fascie di velluto nero. Un grembialino di alep- 
pino nero stretto alla cintura da due nastri rasati, con molti sorsi 
rigonfi in fondo, e le scarpe bianche a occhiellini lucenti con le 
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stringhe rosse compivano il suo abbigliamento, il quale benchè 
grossolano, non era privo d’ una certa grazia contadinesca. 

Stringeva con le mani convulse il lungo filo di corallo che le 
cadeva sul seno e che la contadina marchigiana non lascia mai, 
forse perchè il rosso è un talismano contro l'invidia e il conse- 
guente occhio cattivo. 

Antonuccio non era preparato a veder Menica e ad essere da 
lei veduto nella gabbia dei rei. Ebbe un singhiozzo che parve un 
urlo, balzò in piedi come pazzo e con le mani si coprì la fronte 
arrossita di dolore e di vergogna. Quell’ urlo fece alzare gli occhi 
alla fanciulla verso la gabbia: lo vide e si sentì vacillare: -stese le 
braccia verso di lui poi si coprì il volto e pianse. Il pubblico s’ in- 
tenerì e un’ onda di simpatia calda e spontanea circondò quella 
contadinella a cui veniva brutalmente strappato il verecondo ri- 
serbo della fanciulla forese, la quale non aveva mai veduto che la 
Cura del suo villaggio e il capoluogo dove aveva recate a vendere 
le carderelle, i funghi e le fragole delle sue montagne. Il presidente 
l’incoraggiò, la fecero sedere, la lasciarono piangere; i suoi sin- 
ghiozzi si confondevano con quelli del povero Antonuccio, che dopo 
tanto tempo, dopo tante pene la rivedeva, ma oh! Dio! in quale 
luogo! 

Rimessa alquanto cominciò il suo interrogatorio. La sua voce 
prima lieve come un sospiro, tremante, lenta, alla benevolenza che 
ilfpresidente le dimostrava, si faceva più ferma, più sicura, quasi 
metallica. Il colorito delle sue guancie si andava rianimando: il 
rossore della verecondia della sua bella gioventù, dava un risalto 
abbagliante allo splendore del suo occhio nero e timido. Le labbra 
che avevano ripreso il vivido incarnato si aprivano ad un racconto 
mesto, chiaro, preciso, pieno d'immagini luminose e di sentenze 
quasi severe, in quel linguaggio figurato del contadino mar- 
chigiano. 

— Si, signor presidente: c’era nato un contrasto fra lui, babbo 
e i fratelli; cose da contadini, sciocchezze di niente e avevo pre- 
gata mamma che mi conducesse a farmi scantar l’occhio da Agnese 
che ha la virtù. 

— Dunque anche voi ci credete, Menica? 

— Ci credono tutti; anche il signor curato dice che non è mica 
peccato; glielo chieda a lui, signor presidente, che io ho sempre 
fatto e fo quel che credono i vecchi e i superiori. Ma a casa avevamo 
detto che ci andavamo per farlo scantare ai pulcinelli che ci mori- 
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vano. E dunque eravamo li a vedere i segni nella cupetta dell’acqua 
e si sentì a sonare a campana e martello. Io e mamma ci siamo 
sentite sangue a darci un avviso: il corè ce lo ha detto che la 
disgrazia era per noi. Siamo corse via come una palla lanciata, 
dàgli a correre che pareva ci portasse il vento. Arrivate nell’ara 
abbiamo veduto tutti e quattro i pagliai in fiamme: Madonna scam- 
paci! Pareva la fine del mondo!... Poi... 

— Poi seguîtate ragazza; non vogliamo farvi alcun male: dite 
la verità; ricordatevi che avete giurato idi dire la verità. 

— E la verità l’ho detta signor presidente: rispose con fer- 
mezza la fanciulla. 

Antonuccio era immobile, cogli occhi fissi a guardarla e le 
mani sulla bocca tremanti e convulse come estatico o catalettico. 

— Poi, proseguì con sforzo la fanciulla, alzando gli occhi sù 
di lui quasi solennemente icon tutta la veemenza della passione 
compressa, poi vedemmo lui, ‘e l’accennò con la mano, sal pagliaio 
a spegnere il fuoco. Era più d’un mese che non era entrato nel 
cortile. Babbo e i fratelli non volevano più che io lo trattassi. In un 
momento ci fu la scena con Nicola. Lo fece calar giù, si litigarono, 
arrivarono i carabinieri e lo condussero via, come un birbone. — 
E le parole finirono in un singhiozzo. 

— E perchè lo condussero via? 

— Madonna mia! dissero che avea bruciato i pagliai esso. Ma 
chi lo ha detto, se lui non ‘c’era ?!... 

— Ma non sapete che hanno trovato l'impronta dei suoi stivali 
col vostro nome nello stradello? 

— Lo so: ma è una birbonata. 

— Figliuola calmatevi : come spiegate voi quell’impronta? Nes- 
sun altro ha questo nome sulle suole, povera fanciulla. 

— È vero. 

— E dunque? 

— Signor presidente, Antonuccio è innocente. 

Il Presidente scosse il capo con pietà. — Gli stivali non ci 
possono mica essere andati da sè! 

— Signor presidente, fate parlare lo Storto. Fatelo dire a lui 
dunque che Antonuccio non portava quegli stivali in quella sera! 

Furono successivamente introdotti i testimoni più importanti e 
fatti trattenere per confrontarli tra di loro con l'imputato. 

Lo Storto era preso da un sigolare tremito: guardava Anto- 
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nuccio e Menica cogli occhi sbarrati, pvi Agnese, poi il curato, 
poi il presidente. 

Parve volesse parlare, poi chinò il capo e disse. — Io non so 
nulla, io dormiva, non ho sentito nulla. 

— Ma voi, fanciulla mia, sapete che abbia minacciato Nicola di 
bruciare i pagliai? 

— Si signore. 

— Come spiegate che i pagliai si son bruciati e che le impronte 
erano degli stivali di colui? 

— Non lo so, non lo so! 

— Dunque voi vedete, teste, il reo evideritemente è lui. 

— Ma lui non c’era, signor presidente. 

— Ma dov'era dunque? 

— Dov’era? fece la giovinetta alzando fieramente la testa verso 
il crocifisso e verso quella scritta che le avevano detto prometteva 
a tutti la giustizia purchè tutti dicessero la verità, dov'era? Ma era 
con mamma e con me in casa di Agnese. 

— Non è vero, tuonò Antonuccio. 

— Non è vero, urlò Agnese. 

Ma l’amore è intrepido e la fanciulla alzando le braccia verso 
la Corte e verso il crocifisso. 

— Lo giuro, signor presidente, lo giuro, è vero è vero! Hanno 
tutti paura, hanno tutti paura: anche voi, Antonuccio, avete paura 
non so di che cosa, non so di che cosa; anche l'avvocato che non 
vi difende, siete fiacchi, siete bugiardi, siete bugiardi, urlava pian- 
gendo, avete paura: signor curato, Storto, Agnese, dite la verità 
sacrosanta, qui davanti a Dio e alla giustizia — E dibattendosi 
si strappava i capelli, inginocchiata ‘e stendeva le braccia intanto 
che Antonuccio come un leone ferito si ‘agitava nella gabbia im- 
precando. Agnese protestava che aveva giurato, che aveva giu- 
rato, che aveva giurato, che cosa? E il signor curato sbuffava 
sul suo banco, attestando che si vedeva proprio che eran tutti 
gente violenta, e che se ne lavava le mani: e ne faceva l'atto, 
rosso in viso come una melagranata, e pestando furiosamente i 
piedi. 

— Oh! che gente o che gente! farsi compatire così in tribu- 
nale; che vergogna! che vergogna! 

Solamente lo Storto con l’ occhio vitreo rimasto immobile, 
guardando la scena tra l’attonito e l’impaurito, singhiozzava senza 
lagrime, e la gente diceva — Oh! quello Storto che ha! Perchè 
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non salva il padrone? — La ragazza è forte, lo vuol salvare, lo 
vuol salvare, ma non ci riuscirà! 

Menica fu portata fuori in preda ad una convulsione violenta : 
l'imputato urlava: — Non le fate del male!.. Poi si sedette si coprì 
gli occhi, pianse sempre: non volle rispondere alle domande del 
presidente: non aveva già risposto al giudice istruttore che aveva 
preparata tutta quella carta scritta contro di lui? E non comprese 
che imperfettamente la requisitoria del pubblico ministero, e l’ar- 
ringa dell'avvocato che il pubblico e i giornali poi chiamarono 
brillante, e il riassunto del presidente, e il verdetto dei giurati. 
Cosa gli importava tutto ciò? Egli pensava più di tutto ad una cosa 
sola, a Menica portata via a braccia dai carabinieri: quel giglio, 
quella bellezza, quel fiore, quell’anima, dibattersi fra uomini sco- 
nosciuti, gente che lui sapeva quel che pensava, lui che aveva 
fatto il soldato, quando vedeva passare una giovinetta davanti alla 
porta del caserma. E poverina per salvar lui, perdeva sè inutil- 
mente, poichè gli era rimasto tanto di senno e di lucidità per 
comprendere questo solo: che ormai dopo tutto quello che era 
accaduto non gliel’avrebbero data mai più. Il pubblico ministero 
aveva rinveito contro di lui, povero Antonvccio. Lo chiamano 
l'avvocato della legge, ed è pagato per dir nero, come l'avvocato 
della difesa è pagato per dir bianco. Perchè, pensava tratto tratto 
Antonuccio, mentre i due dialettici misuravano le loro armi in 
una scherma crudele il cui premio era l’onore d’un uomo e la sua 
vita, perchè ci sono degli avvocati e degli accusatori per gl’inno- 
centi? L'innocenza dovrebbe presentarsi da sè ed essere ricono- 
sciuta. 

Perchè l’avvocato veniva a parlare là in sua difesa adesso 
e non lo avevano lasciato parlare e non gli avevano lasciato par- 
lare a lui prima, quando un giudice freddo e insensibile faceva 
scrivere tutto quello che voleva al cancelliere (che doveva ben 
essere il cancelliere) in quei giorni di botta calda, quando la ve- 
rità poteva ben venire a galla? Perchè invece di aiutar lui a tro- 
vare il bandolo di quella matassa intricata, avevano senz'altro 
stabilito che il colpevole era lui, non poteva essere altro che lui, 
altro che lui non doveva anzi essere, mentre i suoi precedenti, 
la sua onestà, la sua condotta di figliolo costumato, di figliolo che 
non avrebbe neppur torto un crine alla più testarda delle sue 
mule, doveva invece conciliargli almeno quella benevolenza, che 
poteva far scoprire a lui, chi gli aveva fatto tanto grave danno? 
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Perchè invece di trattenerlo in carcere tanto tempo, povero fi- 
gliolo, lasciando la casa sua allo sbaraglio, in mano del primo che 
capitava non gli avevano fatto il processo lì per lì, davanti al si- 
gnor curato, senza lasciargli tempo di digerire quella bile, e d° in- 
grandire montandosi di quello che aveva detto lui, quel famoso 
attentato, quando lui, il curato, aveva buttato via il breviario, come 
un pazzo, mentre egli era andato a cercargli soccorso e compas- 
sione? 

Perchè si credeva tutto agli altri e nulla a lui? 

Perchè infine lo avevano allontanato dal luego dove tutti lo 
conoscevano e avevano lasciato giungere le voci ingrossate dalla 
lontananza, come faceva lui quand'era piccino e scendeva nelle 
gole dei monti e gridava va via va! perchè l’eco gli ritornasse la 
sua voce di fanciullo diventata grossa come quella di zio Venanzo? 

In mezzo a tutto ciò come un ferro rovente gli bruciava il 
cervello un’idea fissa, costante, implacabile: i suoi stivali coma 
erano andati in quello stradello? Perchè era ben vero: il curato 
era stato cattivo per iui e anche Giovannone e anche Nicola il 
manesco, e quell’odioso di sor Fiorino: tutti avevano deposto 
contro di Jui, ma infine, pensava in quella ridda di dolori e di 
vertigini, i pagliai erano stati bruciati e non poteva Nicola aver 
esso appiccato il fuoco: era la sua rovina, la rovina del padre per 
quell’anno. Il campagnuolo ha sempre in queste cose il tatto giusto; 
si misura, sa quel che uno per vendetta è capace di fare in un 
atto di sdegno: ma questo neppure per sogno. L’idea del fuoco è 
orribile per lui più che per ogni altra classe sociale; e ha inven- 
tato il proverbio — Dio gli dia loco! 

Antonuccio aveva il sentimento della giustizia: conosceva 
tutta quella gente: gli faceva del male, ma in fondo anch'essi 
dovevano essere ingannati, traditi. Da chi? da chi? Si chiedeva 
intanto che la Corte si ritirava per decidere: da chi? da chi? — 
Chi poteva esser penetrato in casa sua, aver preso i suoi stivali, 
appiccato il fuoco a’ pagliai, rimesso tutto al posto, senza che nes- i 
suno vedesse ? i 

Anche i garzoni erano via quel giorno: lo ricordava bene; i 
altro che il diavolo per pigliarsegli l'anima, tentarlo, fargli per- 
dere la fede, farlo morir disperato. 

Ma la Corte non credeva al diavolo, si vedeva bene: e non 
ci credeva neppure l'avvocato e neppure il pubblico, che nell’as- 
senza della Corte si abbandonava al chiasso consueto, come nel- 
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l'intervallo della predica il contadino tosse, si agita, si move, tanto 
per fare qualche cosa. Lo avevano fatto ritirare, ed egli macchinal- 
mente era andato, eppoi era ritornato, senza neppur pensare che 
si trattava in quel momento della sentenza. 

Ai quesiti del presidente, egli nel suo candore pieno di spa- 
vento supertizioso ne contrapponeva un altro: ma chi si può esser 
messi i miei stivali in quella sera? 

Quando letto il verdetto dei giurati risultò che il nominato 
Antonio Radici, detto il. boscaiolo, era colpevole di avere nella 
data sera bruciato i pagliai di Giacomo Sestini e figli, per vendetta 
e con premeditazione e che ammettendogli le attenuanti della pro- 
vocazione e della gelosia lo si condannava a tre anni di carcere 
non compreso il sofferto, alla rifazione dei danni e alle spese del pro- 
cesso, Antonuccio parve risvegliarsi dal suo torpore, alzò gli occhi 
verso il presidente e urlò: Tre anni! tre anni! Giustizia di Dio! 
Madonna mia! tre anni! tre anni! 

E staccatasi la medaglia al valore violentemente la lanciò sul 
banco della presidenza e ruppe il calamaio di cristallo che volò 
in ischeggie lasciando spargere lentamente l'inchiostro sul tappeto 
verde. 

Lo scandalo fu enorme. Ammanettato di nuovo, ben bene as- 
sicurato fra quattro carabinieri accorsi in un baleno, fu trascinato 
via tra i clamori del pubblico: nella tribuna riservata una signora 
svenne: nella platea di quell’arena di feroce curiosità, si pigiarono, 
si insultarono, si manomisero: non mancò il borseggio. I giurati 
se n’andarono tumultuando e riflettendo che quella medaglia po- 
teva ben arrivare fino alla loro fronte. — O perchè non gli hanno 
fatto levare la medaglia a quel birbante? Si mandano alle assise 
i malfattori armati di oggetti insidiosi? — Il pubblico ebbe la sua 
lezione di civiltà: le donne la loro scuola di carità: i fanciulli tro- 
varono che Antonio il boscaiolo non sapeva mirare diritto: la 
giustizia del paese era passata: era passata col metodo sperimen- 
tale, dietro le deposizioni giurate di tanti testimoni: gl’indizi erano 
stati schiaccianti egli non aveva saputo neppure difendersi; e in 
ultimo aveva lanciata la sua medaglia con intenzione di offendere 
la Corte, offendendo in pari tempo il re e la giustizia. Egli aveva 
dunque non solo bruciato i pagliai, ma era indegno di quella me- 
daglia che gli fregiava il petto: anzi non se l’era mai meritata. 
Aveva minacciato di rubare la fanciulla che per difenderlo non 
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aveva esitato di giurare il falso: aveva minaeciato il suo curato 
in casa sua; era una voragine d'odio e d’ira: cosa non era diven- 
tato quel meschinello davanti al mondo e alla giustizia? 

L’amore, delizia e terrore delle anime, era venuto ad aggiun- 
gere la sua parte di tormento: questo gran problema della vita 
per cui tutto si fa e pel quale tutto è fatto, si presentava anche in 
quel momento come il fondo di quel dramma. 

Ma quel dramma non tentava nessuno; nè la Corte, nè la giu- 
stizia, nè la legge, nè il pubblico: non c’ erano scandali, nè vitu- 
peri; era una cosa troppo semplice e ingenua: due giovani foresi 
che si amavano e che contrastati avevano bruciati i pagliai. Quale 
prosa! 

I loro cuori avevano pure gli stessi palpiti, le loro anime erano 
purtuttavia figlie di uno stesso riscatto, ma l’epoca più democratica 
del mondo ama lo splendore più d’ogni altra: e se Menica fosse 
stata vestita di seta, la legge uguale per tutti le avrebbe fatto 
salvare il suo innamorato. La forma è tutto e la povera Menica 
era vestita di mezzalanetta che si era tessuta da sè ! 

Queste cose non pensava Antonuccio quando lanciò la sua me- 
daglia al valore, sul banco della presidenza, nel che ebbe gran 
torto. Ma se un gran signore accusato e condannato a torto o a 
ragione avesse buttata la sua medaglia (dato che l’avesse avuta) 
in faccia ai suoi giudici, questo atto si sarebbe chiamato nobile 
indignazione. E se Antoùuccio invece di essere accusato di aver 
bruciato quattro poveri pagliai avesse incendiato un gran palazzo, 
ucciso in duello qualche rivale, il pubblico si sarebbe affollato in- 
torno alla sua gabbia per vedere il nuovo Pisistrato che andava alla 
fama con un gran delitto; ma per quattro pagliai si faceva tanto 
chiasso? 

Ed ecco perchè aveva torto quel povero Antonuccio a pren- 
dersela con la giustizia, e a buttare la sua medaglia in faccia ai 
suoi giudici. Avrebbe dovuto, o piuttosto non avrebbe dovuto, but- 
tarla in mezzo al pubblico che assisteva al suo processo, indiffe- 
rente se lo condannavano o se lo lasciavano libero, ma curioso 
soltanto di vedere e di sentire cosa avrebbe saputo dire in sua 
difesa una contadinella per la quale s’era fatto incendiario. 

A nessuno venne in mente se in quella gran faccenda di amori 
e di odii villerecci ci potesse esser stata in mezzo una terza per- 
sona. Il problema che tormentava il povero Antonuccio, e intorno 
a cui si erano così poco affaticati i suoi giudici e il suo avvocato 
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e i giurati e il pubblico: quegli stivali non ci possono essere 
andati da sè, era tuttavia il nocciolo di quel frutto; ma quel 
frutto era parso troppo insipido ai palati avvezzi agli aromi pic- 
canti dei cittadini perchè volessero addentarvi; e così Antonuccio 
detto il boscaiolo diventò Antonuccio l’ incendiario. 

Solo in quel momento ch'egli fu ricondotto in carcere dopo 
la sua monellata violenta della medaglia, e che gettò la sua ul- 
tima occhiata d’odio impotente a quel mondo ingiusto che lo con- 
dannava sotto quel crocifisso ch'egli aveva tanto invocato, incontrò 
lo sguardo serpentino dello Storto che nel tumulto generale era 
rimasto immobile, col viso livido e le labbra contratte di un ter- 
rore pieno di crudeltà. 

Ebbe un lampo di luce, un sospetto fiero gli passò l’animo 
come una punta di pugnale. Ma sì! ma Menica non gli aveva detto 
una volta ridendo che lo Storto stava a guardarla come estatico 
quando essa annaspava nella stalla, allorchè era garzone in casa 
sua? Ma sì! era lui, era lui, l'odio di zio Venanzo, il segnato da 
Dio, il beneficato, il serpe riscaldato in seno, l’uomo degli stivali: 
era lui! non poteva essere che lui: e tutta una rivoluzione si fece 
nella sua mente, in un baleno, e colla rapidità della corrente elet- 
trica lo involse, lo atterrì, lo commosse, lo fece rientrare in sè 
stesso, e mettendo insieme l’idea del crocefisso con quella del tra- 
dimento,-si battè la fronte col ferro delle sue manette e urlò fis- 
sando lo Storto: — Giuda! 

Nessuno comprese quel grido, o piuttosto nessuno lo udì, la 
porta si chiuse rumorosamente dietro di lui e la sua condanna, e il 
gran mare del giudicato sommerse tutto: ma lo Storto lo udi, lo 
sentì, per così dire, lo vide, e rotolò sotto il banco da cui fu cavato 
stecchito e portato all’ospedale, perchè cadendo si aveva battuto la 
testa e ne aveva avuto una commozione cerebrale. 

Naturalmente la cosa non poteva finire così, l'avvocato impu- 
tava di nullità il processo perchè il presidéate aveva dimenticato 
certe formalità legali. Zio Venanzo imputava di falso i testimonii, il 
pubblico ministero si appellava per troppa mitezza di condanna; 
nessuno era contento. Antonuccio poi pareva impazzito e distur- 
bava i carcerati e i carcerieri ripetendo giorno e notte; l'ho sco- 
perto adesso, è lui l’uomo degli stivali; è stato il crocifisso, che me 
l’ha detto; ditelo al signor presidente! — Tanto che fu posto prima 
in segreta, poi all’infermeria e minacciato del corpetto di forza. 

— Ma dunque non c’è giustizia per i poveretti! 
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Povero Antonuccio ancora non se ne era persuaso abbastanza! 
Ma l’avvocato lo calmò; gli disse che si era appellato, che si fa- 
rebbe un altro processo, che stesse quieto, che si guarderebbe di far 
parlare al curato; che in quanto a lui non aveva fede che il croce- 
fisso gli avesse detto quella tal cosa in un orecchio, ma che si spen- 
derebbe, si pagherebbe, si farebbe comparire un uomo di paglia, che 
infine si domanderebbe la grazia. 

A queste cose Antonuccio non si acquetava: un altro processo ? 
Lo facessero subito, era quello ch’egli cercava; ma nè grazia nè 
uomo di paglia: la verità benedetta come egli aveva giurato, nè 
più nè meno. — Ah! perchè ho buttato la medaglia in faccia al 
presidente invece di mirare alla tempia dello Storto? Che prove?! 
che giudici! che avvocato! che procuratore del re! Il re quella è 
una faccia! quello che ama i poveretti e li soccorre e ci crede a 
noialtri che abbiamo fatto il soldato. Ma il re davvero, non quello 
di carta che mettono in tribunale che non sente, nè ascolta: a quella 
faccia là gli ho tutto il rispetto benchè abbia buttato via la me- 
daglia, ma non era per lui: e come l’ho alla croce che gli han messo 
sopra, ma i suoi uomini, sono quello che il curato è per la croce: 
ne fanno carne di cani di noialtri povera gente. Ma, ha pur da 
venire il governo della giustizia. 

— E batti lì, diceva infastidito l'avvocato, testardo d’un mon- 


tanaro. 
E Antonuccio lo lasciava partire sempre più sconsolato, e pen- 
sando: — Benchè i giudici hanno ragione, se tanto se ne cura l’av- 


vocato che si prende il sangue mio! 
Un giorno che Antonuccio era stato più inquieto del solito e 
che avevano dovuto rimetterlo in segreta, che è che non è, lo ri- 
cavano fuori con grande solennità e gli dicono che un prete, lo 
zio Venanzo il procuratore del re col direttore generale delle car- 
ceri e l'’avvoca'o gli debbono parlare: che faccia presto, si sbrighi 
e non sia testardo come con loro, chè coi superiori non si scherza, 
Antonuccio rimase come stordito. Tutta questa gente per lui? 
Ma dunque lo venivano a mettere in libertà; non c’era dubbio: 
la sua innocenza era fatta palese! Da chi e come? E Menica, Me- 
nica! Il fondo del suo pensiero, l'eterno suo sospiro, la luce che 
nella segreta veniva a confortarlo di speranza e di fede e gli di- 
ceva che quella gran prova sarebbe passata, che la campana della 
sera avrebbe sonato pace anche per essi, Menica dov'era? 
Vol. XXII, Serie III — 1 Luglio 1889. 
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Pensava a questo, e si sbatteva i panni di carcerato per dare 
al suo abbigliamento tutto quel po'di decenza che gli pareva pos- 
sibile in quella stretta, quando entrò nella camera dov’era aspet- 
tato. Si levò il berrettino, lo spinse con tutte e due le mani verso 
di loro allungando le braccia — Signor curato, disse con voce stroz- 
zata, che siate benedetto! 

— Sì figliuolo fece tra il sommesso e il confuso, chinando gli 
occhi a terra quel pover’omo tutto contrito, su allegro, s’ è scoperta 
la verità... 

— Madonna wuia! zi’ Venanzo ! mi pare mi si faccia male!... 

Lo fecero sedere: lo consolarono, gli furono attorno — Egli 
badava a dire come un insensato. — Mi conducete fuori non è vero? 
Io muoio se sto qui. Voleva ben dire: ch’ è stato? È stato lo Storto ? 
gli perdono, ma portatemi via da questo inferno. Anime sante! 
che tormento! Anche lei signor curato mi perdoni: credeva me la 
tirasse. Ditemi tutto: ma prima conducetemi fuori: e che a Menica 
non gliene venga male... Oh! Dio mi par di morire! 

Ci volle del buono e del bello a persuaderlo che la giustizia 
lo avrebbe voluto, ma la legge non lo consentiva. C'erano delle 
formalità da compiere, da rifare il processo, da interrogare i te- 
stimoni da riabilitarlo al cospetto degli uomini, da pronunciare il 
decreto della sua scarcerazione, tutte cose che esigevano tempo, 
studio e fatica. 

— Oh! che mondo! oh! che mondo! — non ci vuol tanto per 
levare un’anima dal purgatorio! O dunque io debbo rimanere qui... 
qui fra questa gente!... diceva rabbrividendo: se sapeste quel che 
dicono, quel che fanno! Madonna dei sette dolori! sono cose da 
far spaccare le pietre ! 

Il curato, a cui la tenerezza che sì destava in lui con un sen- 
timento nuovo era un rimorso, un tormento, un rimprovero, voleva 
pur avere ragione, trovare il motivo perchè s’era unito agli altri 
per aggravarne la condizione. — Ma tu perchè non dire subito la 
verità, testardo! sempre lo sei stato! E quello stortaccio... Basta? 

— Segnato da Dio!.., sentenziava lo zio Venanzo... 

— È stato dunque lui; non poteva fallire: altro che lui non 
doveva essere: ma come? ma perchè? con tutto il bene che gli si 
è fatto l’uno e l’altro?! 

— Mah! figliuolo!... L’ho detto tante volte anche dall’altare: 
Chi lava la testa all’asino perde il tempo e il sapone. Oh! che 
animale, santa fede! che birbaccione!... Ma ha confessato tutto; 
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questo sì! come ha fatto, come non ha fatto: ha messo fuori tutto 
quel fiele che aveva in corpo, quel galeotto, che Dio gli perdoni! 
E ora vede anche lui il sole a scacchi: ma è tanto cretino che i 
giurati gli faranno la grazia. Nooo signor procuratore? Adesso c’ è 
una giustizia fatta diversamente dai tempi nostri. Chi più grossa la 
fa divien priore... si diceva in seminario. 

Il procuratore nicchiava e non diceva nè sì e nè no: forse 
pensava che in seminario e alla Corte, in prigione e in casa, in 
campagna e in città la giustizia si prestava a molte interpreta- 
zioni: tanto è vero che il curato stesso interpretava a suo modo 
la giustizia divina. 

— Ma, domandò timidamente Antonuccio quando dovette ras- 
segnarsi ad aspettare la sua liberazione: ma... scusi signor curato; 
perchè lo Storto mi ha fatto questa birbonata? 

— Perchè, perchè?! sei curioso anche tu: o ci vuol tanto a 
capirla? Era innamorato anche lui di Menica quel bestione. 

— Innamorato di... lei, quello Stortaccio? 

— Sicuro! ed era invidioso di te... 

— L’aveva ben detto Agnese la strega che era tutta una in- 
vidia! 

— E dice che tu nell’uscire dalla gabbia, quando facesti quella 
bella scena!... Va là che hai fatto una bella cosa anche tu, pazzo 
da catena!... Gioventù! gioventù!.. Dice dunque che gli hai detto 
Giuda! E lui è cascato come per morto. L'hanno preso su e poichè 
aveva delle convulsioni, che già ci andava soggetto, l’han dovuto 
portare all’ospedale e lì, ha cercato i sacramenti, si è confessato... 
proprio confessato con umiltà e ha ricevuto il Venerabile. Dopo, per 
l'ingiunzione del sacerdote... e vedete la religione che bene fa?! ha 
accusato pubblicamente la sua colpa, e si è costituito prigioniero ; 
e l’hanno carcerato, che ce lo tengano, ce lo tengano, signori; 
non si lascino impietosire. Il perdono lo deve dare Iddio solo: è 
un esempio che farà bene a tutti i paesani... che ne hanno bisogno. 

Ma poichè minacciava di seguitare le sua invocazione, i due 
funzionari accennarono a partire, dopo avere rassicurato il giovane. 

— Ah! sì non teniamoli più incomodati questi signori : ringra- 
ziali e domanda perdono; e a rivederci presto... 

Antonuccio li vedeva partire con rammarico, ma questa volta 
temperato da tenera dolcezza. Erano passati dei mesi passerebbero 
anche questi pochi giorni: ma gli pareva ben curiosa la ripara- 
zione che gli davano!... 
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Si accostò poi allo zio Venanzo che aveva sempre pianto in 
silenzio e gettandogli le braccia al collo gli chiese tremando. — E 
Menica? 

— Menica sta bene e ti saluta: sa tutto quella /anteZla: pare 
rinata... e si finisce l’acconcio. 

— Ma... ma me la daranno adesso che son stato condannato? 
— Sancta semplicitas! — borbottò il curato rivolgendosi ai due 
che sulle mosse per partire sorridevano... Santa semplicitas; che 
condanna! non c’è condanna!... Bisognerà pure farlo questo ma- 
trimonio! e finire anche questa scempiaggine. 

La chiamava scempiaggine lui, il povero curato! 

Antonuccio gli baciò la mano, chiese la benedizione a zio Ve- 
nanzo, salutò gli altri con rispetto e con l’animo questa volta ri- 
confortato, sperando in cuor suo di non rivederli mai più nè in 
quel luogo nè altrove. 

— Buon diavolo, ma testardo come un montagnolo, che non è 
altro, chiuse il suo elogio il curato con quei signori. 

E c’è da scommettere che quei signori pensavano senza osare 
di dirselo, che se di uguale testardaggine ce ne fosse parecchia nel 
mondo, ci sarebbe più forza, più dignità, più carattere, più onestà, 
ciò che renderebbe più facile e meno faticoso l’ esercizio del do- 
vere e della virtù. Ma le scommesse bisogna farle in due e nes- 
suno di quei signori avrebbe voluto tenerla nè con Antonuccio, nè 
con chi scrive la sua storia. 

Antonuccio e Menica si rividero poco tempo dopo una sera 
sotto i grandi alberi della selva, a capo del sentieruolo dove lo 
Storto aveva lasciato le impronte degli stivali accusatori: e ci fu 
condotto per mano da Nicola il m2anesco che chiese perdono ad 
Antonuccio e gli promise solennemente la sorella. 

Con la quale poi furono concluse le nozze e celebrate con 
grande sfarzo dal signor curato, che fece baciar la Pace agli 
sposi e tenne loro un bel discorso sulla mansuetudine e sulla pa- 
zienza: e uno dei testimoni volle essere il sor Fiorino che fece alla 
sposa una ricca conocchia. 

Pel giorno delle nozze Antonuccio si volle riserbare l’ inno- 
cente compiacenza di fare un bel falò degli stivali che l'avevano 
portato in carcere; e prima di licenziare il parentado dalla sua 
casetta del monte, diventato il nido d’una colomba che sapea metter 
gli artigli nel giorno della passione e dell'amore, volle fare anche 
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lui come un altro sposo, il cui nome sarà ricorso più di una volta 
alla mente del lettore, questo bel discorso: 

Dicono che l’amore ha la benda sugli occhi, ma che ci vede. 
bene è un fatto perchè per scendere nel core bisogna che entri per 
gli occhi. 

La giustizia ha gli occhi ma ci vede male, perchè legge quello 
che non è scritto: chi non ha gli occhi è la collera che non lascia 
mirare diritto; chi non ha gli occhi è lo Storto che non vede la 
gobba sua, benchè veda la bellezza degli altri: chi non ha gli 
occhi è l’ignoranza che mette il nome dell’innamorata sotto la 
suola degli stivali: chi non ha gli occhi è la contentezza che non 
è prudente e dice tutto quello che sa e pensa: chi non ha gli 
occhi è Menica, che mi ha trovato degno di essere lo sposo suo! 

Viva gli sposi! gridarono in coro gli invitati: e l'eco dei monti 
ripetè il grido fra gli spari dei mortaletti. Poi confusamente di- 
scesero allegri, ammirati dell’eloquenza bonacciona di Antonuccio 
il boscaiolo, che pareva avesse dimenticato il male sofferto. 

A mezza costa, Agnese la strega, che era stata tra gli invitati 
e discendeva, si battè la fronte con la mano come risovvenendosi 
di qualche cosa e ritornò su correndo, quando Antonuccio aveva 
cinto col suo braccio Menica e tutti e due guardavano senza ve- 
dere la gente allegra che partiva. 

— Antonuccio, disse trafelata; sai? La figura che mi compa- 
riva sempre nel piatto era storta, proprio tale e quale come il 
mulo !... Voleva dire l’esposto, il garzone traditore. 

— Aaah! fece Antonio scuotendosi. Credeva che fosse storta 
come la giustizia! 

Questa fu l’unica vendetta e l’ultimo rimpianto di Antonuccio 
il boscaiolo, dell'errore giudiziario di cui era rimasto vittima. Altra 
gente più istruita si sarebbe vendicata per molto meno! 

Lo Storto fu mandato assolto dai giurati che gli accordarono 
la forza irresistibile anche perchè un alienista gli aveva trovato 
la figura assimetrica. Tale meravigliosa scoperta l’aveva del resto 
fatta anche Agnese la strega, nel piatto della sua innocente fat- 
tucchieria. 


(Fine) 


CATERINA PIGORINI BERI. 
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Tutti i libri del De Amicis hanno un singolare destino. Ca- 
pitano in mano d’accorti editori, che sanno largamente annun- 
ziarli. Appena vengono alla luce, un coro unanime di giornali ne 
loda la lingua, lo stile, il soggetto, ogni cosa, e finisce con la 
solita frase: Avvenimento letterario. IL pubblico compra e legge 
avidissimamente. Ma è singolare! Tutto ciò non produce la più 
piccola impressione sopra un certo numero di persone, che si cre- 
dono e spesso anche sono più serie. Queste pretendono di guar- 
darlo dall’alto in basso, e ripetono: Letteratura popolare, leggera, 
superficiale; troppe lacrime, troppe descrizioni, nessuna profondità 
d'idee: non se ne cava nulla. Si direbbe che i primi, contenti di 
trovare finalmente un libro italiano, scritto con spontanea facilità 
e naturalezza, che si legge senza noia, anzi con grandissimo pia- 
cere, non cerchino altro; che i secondi, lettori e forse anche au- 
tori di libri profondi e pesanti, non sappiano riconoscere le qua- 
lità che essi non hanno. Dimenticano quante opere d’arte rima- 
sero immortali, senza avere quasi altro pregio che la forma, e 
quante opere dotte caddero in oblio, per mancanza di questo pregio. 

— Non è vero, si risponde. Il De Amicis ha anche dei difetti di 
forma. E potete voi negare che egli resti sempre alla superficie 
delle cose? Nell’Olanda, nel Marocco, nel Costantinopoli anche noi 
ammiriamo le belle descrizioni; ma quei continui canali, quei ponti, 


(1) Il mio amico prof. Panzacchi ha, non è molto, pubblicato in questa 
medesima Rivista un bell'articolo sull’ Oceano del De Amicis. Spero di non 
abusare troppo della pazienza dei lettori e della estrema cortesia del Diret- 
tore, se mi permetto di aggiungere alcune osservazioni su questo nostro 
scrittore, e sui giudizi che di lui si danno. 
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quegli argini, quelle dighe, quelle navi eterne dell’Olanda; quelle 
tende del Marocco; quella folla di Costantinopoli, che non finisce 
mai, senza penetrare un po’ più addentro nei costumi, nelle isti- 
tuzioni, nel carattere del popolo, della società, della razza, fini- 
scono con lo stancare maledettamente. Si vede sempre l’autore 
col suo taccuino in mano, che guarda e copia e fotografa quello 
che ha visto con gli occhi. Cerca împressioni per fare un libro. 
Sono belle fotografie, non c’ è dubbio, ma la fotografia non è l’arte. 
Abbiamo dunque torto di domandare, come critici: A che serve 
tutto questo? — Ma a che servono allora l’Or/ando furioso o il 
Barbiere di Siviglia? Non c’è l’arte per l’arte? Con qual diritto 
volete pretendere dall'autore un libro diverso da quello che ha 
voluto fare? Egli voleva descrivere la fisonomia esteriore di un 
paese, e l’ha fatto bene. Ha dunque saputo raggiungere il suo 
scopo. — Ma l’arte è creazione e il De Amicis non ha una fantasia 
che crea. Nelle sue narrazioni non riesce mai a trovare un vero 
conflitto di passioni. I suoi personaggi sono ombre che cammi- 
nano. Quale de’ suoi caratteri vive davvero nel mondo dell’arte, 
come quelli del Walter Scott, del Balzac, del Manzoni e di tanti 
altri? E quando descrive c’è mai nulla di simile alle Alpi, al 
Mare del Byron, dello Shelley? Eppure anche queste sono de- 
scrizioni. Ci fa mai sentire la voce potente, misteriosa della na- 
tura? Ci conduce mai dal visibile all’ invisibile, dal reale all’ideale? 
— E allora come si spiega il fatto indiscutibile che il De Amicis è 
il nostro scrittore più universalmente letto in Italia e fuori? I suoi 
libri, tradotti in tutte le lingue moderne, si diffondono ovunque 
nel mondo civile. E non sono libri scolastici, che bisogna com- 
prare per forza, nè libri che espongano cognizioni praticamente 
utili alle moltitudini. Parlano all’immaginazione, al cuore e tro- 
vano un’eco universale per tutto. Si disputi quanto si vuole, ma 
questo non segue a nessun altro scrittore italiano, nè seguirà mai 
senza grandi qualità d’arte e d’ingegno. Chi potrà negare che il 
De Amicis abbia un grande spirito d'osservazione, che sappia non 
solo mirabilmente descrivere, ma anche narrare, commuovere, 
far piangere e far ridere? E non son queste forse grandi qualità 
di scrittore? 

Il professor d’Ovidio, (1) che è stato uno dei critici più acuti 
del De Amicis, dopo averne enumerato, ammirato tuttii pregi, si 


(1) Nella Rivista Europea del 1876. 
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domanda: Che cosa dunque gli manca per essere un grande scrit- 
tore? E risponde: due cose. Gli manca cioè una vera facoltà in- 
ventiva, una fantasia capace di creare un mondo poetico suo pro- 
prio, dargli vita e realtà. E gli manca una forte fede in un nucleo 
qualunque di sentimenti, d'idee, che esso voglia trasfondere negli 
altri, ed a cui gli prema vedere conformarsi il mondo. Questo, nel 
linguaggio incisivo del De Sanctis, si tradurrebbe nel dire, che il 
mondo interiore del De Amicis è vuoto. Il D'Ovidio non fa di 
certo uso d’una tale espressione, forse anche non l’accetterebbe. 
Ma è certo che in questa fiacchezza del mondo interiore, egli ri- 
trova la sorgente di tutti i difetti del De Amicis, e la ragione per 
la quale non è possibile chiamarlo davvero: un grande scrittore. 
Riuscirà egli a superare, a vincere questi suoi difetti? Riesca o non 
riesca, egli conclude, noi possiamo essere orgogliosi d’avere in 
Italia un tale scrittore, anche se rimane quale ora lo abbiamo. 

Non è possibile non ric,noscere il valore di questa critica. 
Mi sembra però che si possa aggiunger> una osservazione. Il De 
Amicis ha un animo nobile, elevato, pieno di un vero amore pel 
suo paese e d’una fede ardente nella virtù. Il suo cuore si com- 
muove profondamente per ogni azione generosa, per ogni atto di 
vera abnegazione. E allora il suo stile si colorisce e si anima, la 
sua eloquenza si accende, le sue osservazioni sono più acute, tutte 
le qualità del suo ingegno si moltiplicano. Egli si esalta, s'impa- 
dronisce potentemente del lettore e lo trascina, Il povero Luigi 
La Vista avrebbe allora esclamato: Il De Amicis ha l’ingegno nel 
cuore. E mi pare che, accoppiando egli alle sue qualità letterarie 
una vera e profonda passione pel bene, non gli manca, se sa farne 
uso, la stoffa per formare un grande scrittore. Se c'è un cuore che 
batte nobilmente, il mondo interiore non è vuoto. 

E nondimeno, non può negarsi che il De Amicis dipenda troppo 
dal mondo esteriore. Egli non inventa, non crea nè i suoi perso- 
naggi, nè i suoi paesaggi; li trova nella società che lo circonda, 
nella storia e nella natura. Nè se ne vale per ispirarsi, infondere 
in essi uno spirito nuovo, e presentarli a noi come sue creazioni. 
Vuol darceli quali sono, quali li vede, così nel loro estrinseco, 
come nel loro intrinseco valore. Nè di ciò può essere biasimato. 
Ma se essi si trovano in armonia con le qualità del suo spirito’ 
egli allora li vede, li capisce e ce li presenta da più lati; altri- 
menti li vede; li descrive da un lato solo, e allora appariscono 
vuoti. La riuscita de’ suoi libri dipende perciò, in parte non piccola, 
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dalla scelta del soggetto. Di rado egli cerca farlo suo in maniera 
da trasformarlo conte in propria sostanza, e infoncergli qualità che 
non vi trova. 

La sua fisonomia e originalità di scrittore si manifestarono la 
prima volta nei Bozzetti Militari. In essi appariva un concetto vero, 
giustamente inteso e chiaramente esposto. Il soldato italiano non è 
più il rappresentante prepotente della sola forza brutale, quale lo vo- 
levano i caduti governi. È il rappresentante dell'onore e del dovere 
nazionale, il soldato galantuomo e gentiluomo. A lui non manca 
nessuna delle qualità più nobili e gentili dell'animo, anzi da queste 
la sua forza, il suo coraggio sono cresciuti e nobilitati: Il libro 
ebbe, come era naturale, grandissima fortuna. Ma dopo comincia- 
rono le critiche. — Questi non sono soldati, sono donne che pian- 
gono. — Troppe lacrime, fu la condanna che si sentì ripetere da 
ogni lato. Il difetto però non era veramente nel farci vedere che 
anche il soldato può sentire e piangere come gli altri, se perde 
il figlio o la madre. Il difetto era invece che, per rappresentare 
lé qualità umane del soldato, si erano troppo spesso lasciate da parte 
le sue qualità militari. L'autore aveva ragione in quel che diceva, 
e torto in quel che taceva. La fantasia gli faceva qualche volta 
difetto; i suoi caratteri erano un po’ troppo unilaterali, un po’ 
troppe pitture giapponesi, senza rilievo, veduti da un lato solo. 
Molti hanno letto il bel libro: Un homme d'autrefois, in cui c' è 
tutta la vita, il carattere del vero soldato gentiluomo. Nessuna 
tenerezza di madre può superare l’affetto, con cui il Marchese 
Costa di Beauregard esprime alla moglie il dolore provato nel ve- 
dere il suo primogenito ferito a morte, il giorno stesso in cui lo con- 
dusse sotto il fuoco nemico. Il povero padrè descrive il suo strazio 
nel non poterlo nè assistere nè aiutare, costretto a lasciarlo 
nelle braccia di un servo, perchè la battaglia continuava. E dopo 
avere amaramente pianto, finisce la lettera, dicendo alla moglie, 
che l’altro figlio, rimasto a. casa, già deve essere in grado di por- 
tare le armi: lo mandi a prendere il posto del fratello caduto. 
Qui noi abbiamo dinanzi la realtà stessa delle cose, vivente in- 
nanzi a noi, L'uomo ci apparisce quale egli è veramente, sotto 
tutti i suoi aspetti. Il pianto è crudele, è straziante, ma è il 
pianto d’un soldato. Non è un segno di debolezza, è un’altra prova 
alla sua forza e nobiltà d’animo. Chi oserebbe dire: Troppe lacrime ? 

Le critiche persistenti fatte al De Amicis, lo indussero, pare, 
a diffidar delle sue migliori qualità, e lo persuasero a mutare strada. 
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Cominciarono allora i suoi libri di viaggi con la Spagna, che, non 
ostante varii difetti, fu tra quelli che ebbero maggiore fortuna. 
Egli trovò un paese non solo vario c ricco di colori, di bellezze, di 
uomini diversi; ma agitato allora da una lotta politica, che per 
un Italiano doveva avere grandissima importanza. Il buon suc- 
cesso lo incoraggiò a continuare, e vennero l'Olanda, il Marocco, 
Costantinopoli. Ma qui le cose erano alquanto mutate. Solo la fiso- 
nomia esteriore di questi paesi pareva che lo attraesse. Il loro 
stato interiore, morale e politico, veniva certo in linea assai secon- 
daria; era visto da lontano, alla sfuggita. E però, non ostante le 
singolari facoltà pittrici dell'autore, le sue descrizioni, fatte come 
fine a sè stesse, si prolungavano oltre misura, divenivano mono- 
tone e se ne infiacchiva lo stile. Egli è certo che, se un osserva- 
tore, sia pure di molto ingegno, percorrendo l’Olanda, entra in 
una galleria di quadri, senza una vera conoscenza della storia 
della pittura, senza sapere con sicuro giudizio distinguere il va- 
lore delle scuole diverse, senza un gusto lungamente educato al- 
l’arte e una sincera passione per essa, le sue descrizioni potranno 
letterariamente essere anche più belle di quelle che dei medesimi 
quadri ci ha date il Fromentin; ma nondimeno Les Maîtres d’au- 
trefois si leggeranno da tutti con maggior profitto, e parranno 
un libro più serio. Se la storia, i costumi, le istituzioni, l’eroismo 
del popolo olandese non l’occupano, non l’attraggono -molto, noi 
avremo solo la fisonomia esteriore dell'Olanda. È quello che suc- 
cesse al De Amicis. Ma si ripete: — Anche così si può avere, e si 
ha difatti un bellissimo libro. Che cosa sono i ritratti del Tiziano, 
e molti quadri della scuola olandese? Anch’essi sono semplici de- 
scrizioni e riproduzioni di cose vedute. — Ed è vero. Se non che il 
ritratto del Tizano, che ci dà solo la fisonomia di un uomo, di- 
venta una grande opera d’arte, perchè in essa ci rivela un animo, 
un carattere, che l’autore ha saputo ritrovare, intendere, ripro- 
durre col suo pennello. Non pochi dei più bei quadri olandesi paiono 
fotografie, ma, a bene studiarli, riescono pagine di psicologia na- 
zionale. Ed in ciò sta il loro merito principale. 

Il nuovo libro Sw/' Oceano è certo un gran passo innanzi. Io con- 
fesso d’averlo letto con tale avidità e piacere, che volevo subito 
scriverne, ma me ne astenni, perchè non mi sentivo calmo ab- 
bastanza per fare allora la parte del critico, dominato com’ ero 
dal fascino dello scrittore, non meno che dalla simpatia pel sog- 
getto che esso trattava. E se ora prendo in mano la penna, e noto, 
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insieme coi pregi, quelli che credo difetti del libro, egli è solo perchè 
mi par di vedere il De Amicis già tanto avvicinarsi alla meta de- 
siderata, che non so resistere al desiderio di spingerlo a toccarla. 
Questo può da parte mia sembrar presunzione, e più gradite 
potranno a lui riuscir le lodi di chi gli consiglia di riposare sugli 
allori già conquistati. Ma pure ciò che mi muove a parlare è la 
sincera ammirazione che sento per le sue vere qualità di scrit- 
tore, che non vedo da tutti abbastanza pregiate. 

Il De Amicis che sale sul Galileo è ancora l’antico autore, 
col taccuino in mano, che deve pubblicare un libro. Esso infatti ha 
avuto cura di procurarsi una lettera di presentazione al Commis- 
sario, scritta da un amico, « il quale lo pregava di facilitarmi le 
osservazioni che avrei voluto fare sul GaZi/eo. » E già guarda 
tutto con febbrile avidità. Sceso nel dormentorio, egli scrive: 
« Vidi di sfuggita il viso ridente d’una bella signora bionda, tre 
o quattro barboni neri, un prete altissimo e una larga faccia 
tosta di cameriera irritata, e udii parole genovesi, francesi, ita- 
liane, spagnuole. Allo svolto d’un corridoio m’imbattei in una negra. 
Da un camerino usciva il solfeggio d’una voce di tenore. » La 
mattina dopo si presentò a lui il cameriere col caffè, « un giova- 
netto bellino e spiacevole, co’ capelli impomatati che colavano. » E 
domandato del suo nome, rispose — Antonio — « con modestia af- 
fettata, come se quell’ Antonio fosse il falso nome di un duchino 
travestito da cameriere, per un'impresa amorosa. » Moven:losi di 
là, per andare nel salone osservò la schiena del gigantesco prete 
della sera avanti, che entrava nella cabina, e per lo spiraglio d'un 
uscio due mani bianche di donna che tiravano sulla gamba una 
calza di seta. Sentì nei camerini batter l’acqua nelle catinelle, un 
gran fruscio di spazzole. Tutto questo promette in vero assai 
poco. Siamo in presenza d’uno spettacolo superficiale, vuoto, che 
non ha in sè, e non può destare in noi alcun sentimento. 

A un tratto però la scena si muta. Uscito dal salone a specchi, 
a dorature, a stoffe eleganti della prima classe, gettando uno sguardo 
alla gente di terza a prua, il De Amicis scopre un mondo nuovo. 
Vede una moltitudine di circa 1500 persone, oppresse dalla mi- 
seria, dallo sgomento, dal mal di mare, dal sudiciume, accatastate 
in mezzo a un arruffio di coperte e di stracci. « Si vedevano delle 
famiglie strette in gruppi compassionevoli, con quell’aria d’abban- 
dono e di smarrimento, che è proprio delle famiglie senza tetto; 
il marito seduto e addormentato, la moglie col capo addormentato 
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sulla spalla di lui, e i bimbi sul tavolato, che dormivano col capo 
sulle ginocchia di tutti e due: dei mucchi di cenci dove non si vedeva 
nessun viso, e non ne usciva che un braccio di bimbo o una treccia 
di donna. » Questo è un quadro che si anima. La penna del De Amicis 
corre più rapida, il suo stile vibra più forte. Il suo cuore d’Ita- 
liano s'è commosso dinanzi a tanta miseria del suo paese; il tac- 
cuino gli è caduto di mano, e, dimentico d’essere un autore, venuto 
per comporre un libro, si sente uomo in mezzo ad uomini che 
soffrono, e diventa un vero artista. Qui non è più possibile fer- 
marsi a descrivere gli abiti, le acconciature, le scarpe di questa 
gente in cenci, che spesso è anche scalza. Egli getta uno sguardo 
sul dormentorio, e ià vede, nella mezza osturità, « corpi sopra corpi, 
come nei bastimenti che riportano in patria le salme degli emigrati 
chinesi; e veniva su di là come da uno spedale sotterraneo, un 
concerto di lamenti, di rantoli e di tossi, da metter la tentazione 
di sbarcare a Marsiglia. » Dai loro volti esausti, dai loro occhi im- 
mobili trasparisce un'anima piena di angosce, che desta in lui una 
pietà infinita. Questa folla, il bastimento, il mare, tutto assume un 
nuovo colore ai suoi occhi, tutto ha una voce che gli parla. Egli 
sembra esclamare dinanzi all'Oceano: Che ne dici di tanti dolori? 
Non ti commovi tu? E che cosa noi, i quali pretentiamo d’aver 
liberato la patria, facciamo per questi miseri? 

Ora sì che può descrivere. Il mare, il cielo, la nave, le cose ani- 
mate ed inanimate non solo pigliano una nuova fisonomia, ma hanno 
una voce interiore. Spariscono le vuote lungaggini, e noi lo ascol- 
tiamo con crescente attenzione, quando ci fa sfilare dinanzi, in 
mesta processione, la moltitudine « di quei contadini del Manto- 
vano, che nei mesi freddi passano sull’altra riva del Po a racco- 
gliere tuberose nere, con le quali, bollite nell'acqua, non si sosten- 
tano, ma riescono a non morire durante l’inverno; e di quei 
monudatori di riso della bassa Lombardia, che per una lira al giorno 
sudano ore ed ore, sf-:rzati dal sole, con la febbre nell’ossa, sul- 
l'acqua melmosa che li avvelena, per campare di polenta, di pan 
muffito e di lardo rancido... Molti di quei Calabresi che vivono di 
un pane di lenticchie selvatiche, somigliante a un impasto di se- 
gatura di legna e di mota, e che nelle cattive annate mangiano 
le erbacce dei campi, cotte senza sale, o divorano le cime crude 
delle suzZ/e, come il bestiame, e di quei bifolchi della Basilicata, 
che fanno cinque o sei miglia ogni giorno, per recarsi sul luogo 
del lavoro, portando gli strumenti sul Gcrso, e dormono col ma- 
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jale e con l'asino sulla nuda terra, in orribili stamberghe, senza 
camino, rischiarate da pezzi di legno resinoso; non assaggiano un 
pezzo di carne in tutto l’anno, se non quando muore per acci- 
dente uno dei loro animali. E c'erano pure molti di quei poveri 
mangiatori di panrozzo e di acqua-sale delle Puglie, che con una 
metà del loro pane e centocinquanta lire l’anno, debbono mante- 
nere la famiglia in città, lontana da loro, e nella campagna dove si 
stroncano, dormono sopra sacchi di paglia, entro a nicchie scavate 
nei muri d'una cameraccia, in cui stilla la pioggia e soffia il 
vento... Tutti costoro non emigravano per spirito d'avventura. Per 
accertarsene bastava guardare quanti corpi di solida ossatura vi 
erano in quella folla, ai quali le privazioni avevano strappata la 
carne, e quanti visi fieri, che dicevano d’aver lungamente com- 
battuto e sanguinato prima di disertare il campo di battaglia. Non 
giovava nemmeno, per scemare la pietà, addurre l’antica accusa 
di mollezza e d’accidia lanciata dagli stranieri ai coltivatori della 
terra italiana, accusa caduta da un pezzo dinanzi a una solenne 
verità, dagli stranieri stessi proclamata, che, così nel Mezzogiorno 
come nel Settentrione, essi prodigano fanti sudori sulla gleba, che 
non sarebbe possibile di più, e più che proclamata, provata dai 
cento paesi che li chiamano e li preferiscono. La pietà era loro 
dovuta intera e profonda. » (48-50). E questa pietà il De Amicis 
la sente e la ispira al lettore. Quando li vede abbandonarsi, nel 
passaggio dell’equatore, a una spontanea, ingenua gioia infantile, 
egli prorompe: « O miseria errante del mio paese, povero sangu> 
spillato dalle arterie della mia patria, miei fratelli laceri, miei sorelle 
senza pane, figli e padri di soldati che han combattuto che com- 
batteranno per la terra, in cui non poterono o non potranno vi- 
vere, io non v’ho mai amati e non ho mai sentito come quella 
sera che dei vostri patimenti, della diffidenza bieca con cui ci 
guardate qualche volta, siamo colpevoli noi, che dei difetti e delle 
colpe che vi rinfacciamo nel mondo, siamo macchiati noi pure, 
perchè non v’amiamo abbastanza, perchè non lavoriamo quanto 
dovremmo pel vostro bene. E non ho provato mai tanta amarezza 
come in quell'ora, di non poter dare per voi altro che parole... 
Per questo solo importerebbe di vivere, perchè la patria e il 
mondo siete voi, e finchè voi piangerete sopra la terra, ogni feli- 
cità degli altri sarà egoismo, e ogni nostro vanto, menzogna. » 
(221). Qui noi c’inchiniamo reverenti dinanzi a chi sa tanto nobil- 
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mente sentire l'ufficio nazionale, umano di scrittore, ed ha la po- 
tenza di sollevarci così alto nel mondo della morale e dell’arte. 
Ma queste sue qualità, assai più che nelle descrizioni gene- 
riche, si vedono nei ritratti indivduali e nelle scene speciali che 
egli ci pone dinanzi. Nulla di più pietoso, di più mirabile che quel 
vecchio contadino piemontese, il quale ha perduto un figliuolo, e 
per cercar l’altro, che solo gli riman vivo in America, è partito 
con una polmonite, che lo ha già ridotto a mal partito. Non sa dove 
lo troverà, non ha che un pezzo di foglio, sudicio, sgualcito, su 
cui, a caratteri poco leggibili, sono scritti il nome d’un paese, e quello 
d’una persona che gli dirà dove potrà ritrovare il figlio, che mena una 
vita nomade, lavorando di luogo in luogo. La rassegnazione e la 
bontà affettuosa di questo povero vecchio, che s’avvicina rapida- 
mente alla morte, atterrito solo dal pensiero di non rivedere il 
figlio, e che muore dicendo: Ah! mi rincresce pel mio figlio; la 
sua agonia, la morte, il funerale con cui lo gettano in mare, tutto 
è un vero quadro di Rembrandt. La bella e ingenua Genovese, che 
lavora per la famiglia, che è ammirata da tutti e non se n’avvede; il 
dolore disperato della madre napoletana, che, appena visto il suo 
bel bambino preso dalla febbre, già teme che glielo getteranno in 
mare: questi ed altri bellissimi quadri si succedono rapidamente 
l’uno dopo l’altro. Un vero idillio è la famiglia di contadini di 
Mestre, che per via s’accresce d'un altro bambino, il piccolo 
Galileo, e la povera madre chiede se l’obbligheranno a pagare an- 
che per lui 7 quarto di posto. Piena di verità è la descrizione che 
fa il padre delle sofferenze patite, del lavoro indefesso sostenuto 
da lui e dalla moglie, a cominciare dall'alba sino a tarda sera, senza 
mai poter guadagnar tanto da sfamarsi; la sua risoluzione d’emigrare 
in America con tutta la famiglia; i mille ragionamenti con cui cer- 
cano spaventarlo e dissuaderlo, e la sua ingenua risposta: — Che 
ci può succedere? Che moriremo tutti di fame? Ma se è quello 
che ci aspetta qui. A Mestre o in America sarà lo stesso. Tanto, 
peggio di così non potremo stare in nessuna parte del mondo. — E 
ciò non ostante, immensa è la sua gioia nel vedere il nuovo bimbo, 
e lo bacia e gli giura che lavorerà tutta la vita per lui. Grande 
è la sua riconoscenza pei regalini che gli danno coloro i quali glielo 
tennero a battesimo. E potrei moltiplicare gli esempi all’infinito. 
Ma qui una voce ha susurrato all'orecchio del De Amicis: Tu 
hai mille ragioni; se però vai avanti di questo passo, la più parte 
dei lettori si annoieranno e ti pianteranno. Il libro non si ven- 
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derà. Ci vuole qualcosa di più vario e divertente. E la materia non 
mancava davvero sul GaZi/eo. In mezzo a tanta miseria della terza 
classe c'erano anche non pochi tipi originali, comici, buffi, stra- 
nissimi. E a poppa, nella prima classe, c’era la gente allegra, 
agiata, con una varietà infinita di caratteri diversi: politicanti, 
commercianti, commessi viaggiatori, oziosi, coriste, sposi novelli, 
cameriere, avventuriere. « La compagnia era svariatissima e pro- 
metteva bene, » osserva il De Amicis, e con la sua usata fa- 
coltà descrittiva ci pone sotto gli occhi tutta questa nuova molti- 
tudine. Noi vediamo i più strani individui, sentiamo i più singolari 
discorsi: gelosie, amori, invidie, malignità, insulsaggini più o meno 
comiche, più o meno buffe. Nulla manca. E il mare sempre solenne, 
sempre mutabile, guarda con uguale impassibilità quelli che pian- 
gono e quelli che ridono, le miserie della terza classe e le scem- 
piagini della prima. Il caldo soffocante; le giornate deliziose; le 
varie metamorfosi del mare ora giallo, ora rosso, ora azzurro, ora 
grigio, ora calmo, ora minaccioso, ci sono descritte sempre con vi- 
vacità di colorito. Bellissima sopra tutto è la tempesta. 

Ma qui incominciano le nostre osservazioni. A noi non riesce 
di capire come mai il De Amicis, il quale ci ha tanto commossi, e 
ha dinanzi a sè uno spettacolo così vario, abbia, quasi a cercare 
maggiore varietà, ed a far ridere il suo lettore, potuto più d’una volta 
sentire il bisogno di lasciarsi andare a certe allusioni indecenti, 
che sono addirittura fuori di luogo. La natura del soggetto, del libro 
e dell'autore non le richiedono, anzi le respingono addirittura. 
Questo libro così gentile e morale dovrebbe poter andare nelle mani 
di tutti, uomini, donne, fanciulli e ragazze. Ma sarà egli opportuno 
che le ragazze si fermino a chiedere spiegazioni su certe allusioni 
per esse inintelligibili, e che sarebbe bene restassero tali? 

A noi sembra che in generale il De Amicis sia meno felice a poppa 
che a prua. Qui trova assai spesso materia che lo commuove; lì 
trova solo una società leggera e frivola. Dare varietà al rac- 
conto è necessario; mescolare il riso al pianto sta bene. Tale è la 
vita e tale la legge dell’arte. Ma perchè fermarsi così a lungo su 
certe passioni, su certi caratteri che l’autore stesso ci dà come 
insignificanti? Importa proprio perdere tanto tempo a sentire quel- 
l'agente di cambio pettegolo, che presume di conoscer tutti i pic- 
coli scandali, e seguirlo quando corre dietro quella donna a spiarla? 
È proprio necessario sapere se la Svizzera abbia ceduto alle lusin- 
ghe di uno o di due amanti, se il cameriere coi « capelli impo- 
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matati » abbia ottenuto il favore della cameriera genovese o della 
veneziana ? Mette proprio conto occuparsi a far tali indagini, quando 
poi bisogna spesso restare al buio, e non è punto necessario 
uscirne? Questo non è esame di caratteri, nè di passioni, ma de- 
scrizione continua di occhiate, di gesti, di piccole furberie, che 
accennano sempre allo stesso amore sensuale, fugace, volgare, molte 
volte anche solo ipotetico. Di qui lungaggini che stancano il lettore, 
e senza vantaggio alcuno aumentano oltre misura il volume del 
libro. Si direbbe che il De Amicis, il qttale si ferma tanto volen- 
tieri a descrivere questa gente vuota e volgare, non sia più lo 
stesso che ha saputo così profondamente commuoverci, esaltarci 
dinanzi alla miseria umana, allo spettacolo della natura. E siccome 
egli di rado ci fa notare il contrasto, e l'ironia sanguinosa che ne 
risultano, e che avrebbero assai giovato a dare artistica unità al 
suo quadro, così si vede troppo spesso uno sforzo letterario per 
aggiungere varietà al libro. Ma il lettore non può seguir l’autore 
nelle rapide mutazioni, perchè è ancora commosso dalle pagine 
precedenti, e invece della varietà della natura, trova un artifizio 
che ncn ottiene lo scopo. 

Questa impressione cresce anche per un’altra ragione. Il De 
Amicis, con la sua rara facoltà d’osservare, vede subito il lato 
più saliente, spesso più comico degl’individui, il che certo è un 
pregio. Ma non è più tale quando su di ciò solamente egli vuol 
costruire i suoi personaggi. Sta bene che quel tal Genovese, con 
un occhio solo, non pensi che a mangiare. Ma che in tutti i venti 
giorni di traversata sull'Oceano, ci comparisca sempre e solo per 
dirci: Oggi maccheroni al sugo, oggi spinaci al burro, oggi petti 
di pollo alla madera, questo è troppo. Il marito della Svizzera è 
sempre a guardare la macchina, l'agente di cambio è sempre oc- 
cupato a scoprire che cosa dicono, dove vanno, perchè vanno questo 
o quella. Ciò segue così nella prima come nella terza classe, e più spe- 
cialmente quando l’autore vuol crescere oltre misura il numero dei 
suoi personaggi. Ha quindi ragione il Panzacchi di dire che essi ci 
compariscono sempre eol loro tic, anche dinanzi alla tempesta. E 
così ne segue che perdono spesso la loro verità e realtà, diven- 
tano come ombre di se stessi. Nulla impedisce che siano dominati 
da un sentimento solo, che abbiano anche il loro fic; ma è pur 
necessario che al di sotto di ciò si veda anche l’uomo. colla molte- 
plice varietà delle sue passioni, delle sue tendenze. 

Il De Amicis si è però accorto che tutti questi personaggi su- 
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perficiali e leggeri, sopra tutto in prima classe, dove non c’è quasi 
altro, restano troppo separati, troppo lontani dalle miserie descritte in 
terza, e con raro accorgimento ha cercato rimediarvi. I due caratteri 
che più dominano, commuovono il lettore, e ristabiliscono in parte 
l’unità artistica del dramma, sono di certo il Garibaldino e la Signo- 
rina di Mestre. Questa tisica gentile, che ha un anima esaltata da an- 
gelica pietà, in un corpo assai brutto, è una felice creazione, un 
personaggio che non muore, che resterà per sempre fra le nostre 
conoscenze più care, e per molto tempo ancora darà conforto e 
consolazione agli afflitti. Ogni volta che essa, la sola fra tanta 
gente, si muove da poppa a prua per portare, con pietà vera, doni 
e soccorsi ai miseri, l'animo del lettore si commuove profondamente. 
Egli la vede come circondata da un’aureola di santa, e le lacrime 
sgorgano impetuose, irresistibili dai suoi occhi. Strana cosa! Spesso 
il solo suo nome, il solo suo apparire sulla scena ci commnovono 
profondamente. L'autore ci ha destato tanta simpatia pei miseri 
che gemono a prua, e noi siamo così nauseati dalla cinica, vol- 
gare indifferenza di poppa, che vorremmo stendere ambo le mani 
ad aiutarli. E però non appena ella si muove lentamente, col 
suo respiro affannoso, col suo malinconico sorriso, ci apparisce come 
la personificazione della parte migliore di noi stessi. Abbiamo la 
illusione di essere insieme con lei a dare soccorso, e il pianto 
sgorga dai nostri occhi, perchè ci sentiamo finalmente riconciliati 
con la nostra coscienza. Qui c’è la mano di un vero artista. 

Il Garibaldino, invece, è un carattere misterioso, chiuso, meno 
determinato, quasi abbozzato, e come messo a dare un po’ più di 
rilievo al profilo aereo della Signorina di Mestre. Egli ha valorosa- 
mente combattuto per la patria, ma s'è disgustato del come anda- 
rono poi le cose. Le poche parole che dice, sono di sdegno e di- 
sprezzo contro i borghesi e i contadini. Dalla ferita che ha dietro 
un orecchio, il De Amicis ne induce che abbia attentato ai suoi 
giorni. Parla solo con la Signorina, che sola è riuscita a dominarlo. 
E quando, giunti sul Rio de la Plata, ella, fra le benedizioni di 
tutti, discende, e gli dà l’ultimo saluto da lontano, esso più non 
resiste. « Si coprì il viso con le mani. Era il pianto finalmente! 
Era forse la bontà, l’amore, la patria, la pietà delle miserie umane, 
erano tutte le forti e dolci virtù della sua giovinezza generosa, 
che rientravano impetuosamente nel suo largo petto di ferro, pel 
vano che v’aveva aperto quella piccola mano di moribonda; era 
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forse l'umanità che riafferrava il suo soldato, il quale le si ri- 
gettava sul seno, dopo un lungo obblio, come a una madre, do- 
mandandole perdono, e promettendole di ricominciare ad amarla 
ea servirla, come negli anni della fede e dell’entusiasmo. » (420) Qui 
veramente si passa un po’ la misura, perchè questa grande com- 
mozione non è apparecchiata, arriva troppo improvvisa in un 
carattere chiuso, che non si è mai manifestato, non si è mai po- 
tuto veramente conoscere. Anche le poche parole, sentenze laco- 
niche, uniformi, accompagnate sempre dallo stesso gesto, che, in 
presenza d’uno o d’un altro episodio, dice a lui la Signorina di Me- 
stre, hanno qualche cosa di artificiale: — Ecco la virtù, ecco la 
famiglia, ecco l’innocenza. i 

Comunque sia di ciò, questa coppia è una delle più belle crea- 
zioni del De Amicis, e stacca luminosamente in mezzo a tutti gli 
altri personaggi del quadro, i quali sono invece più fedelmente 
riprodotti dal vero. Io non dirò che siano ambedue un semplice 
parto dell’immaginazione. Sono di certo anch’ essi ispirati dal vero, 
ma appaiono come idealizzati dal poeta. E il lettore avrebbe qualche 
volta la voglia di chiedere al De Amicis: Ma la Signorina di Mestre 
era proprio così, o l’ hai abbellita con la tua fantasia? Domanda im- 
portuna, perchè può far nascere il dubbio che tutto il quadro a noi 
presentato possa essere stato, più o meno artificialmente, aggiu- 
stato, per produrre l’effetto voluto; e noi qui abbiamo bisogno 
di creder d’ essere sempre e solo dinanzi alla realtà vera delle 
cose. Che tra la Signorina di Mestre, il Garibaldino e tutti gli altri 
personaggi vi sia poi una grande differenza, è l’autore stesso che ce 
lo dice. In fine del capitolo, Sul tropico del cancro, esso racco- 
glie, come in una sintesi, i rancori, le gelosie, i dispetti, gli odii, 
le passioni di quelle 1600 persone, che si trovavano a bordo, pas- 
sioni che, sotto l’estremo calore del tropico, si manifestavano più 
irresistibili, e conchiude: « Una metà dei passeggieri avrebbe messo 
le dita negli occhi dell'altra metà. E non conto le altre sudicerie. 
E così nella terza come nella prima. Veramente se il GaZi/eo fosse 
andato al fondo tutt'a un tratto, non avrebbe affogato un grande 
corteo di nobili sensi. Le due sole persone che, a giudizio d’ oc- 
chio, avrebbero meritato di sormontare, erano la Signorina di Me- 
stre e il Garibaldino, che anche quella sera stavano seduti vicino 
discorrendo. » (140) 

Ma non è un po’ troppo ? Possibile che fra quei 1600 Italiani i 
quali traversavano l'Oceano, la virtù fosse rappresentata solo da 
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una tisica e da un suicida — due personaggi che, per giunta, han 
dovuto essere idealizzati? Questa non può essere la intenzione 
dell'autore, il quale ci ha in terza classe presentati molti esempi 
di virtù e di bontà. È dunque un modo di dire. Ha inteso parlare 
solamente delle disposizioni d’animo, in cui si trovavano tutti 
in quel dato momento. Resta però sempre vero, che abbiamo 
dinanzi tre quadri diversissimi, i quali ridestano in noi senti- 
menti di assai varia natura. La Signorina di Mestre col Gari- 
baldino ci conducono nella regione ideale dell’arte. La moltitu- 
dine di prima e di terza classe, è invece fedelmente ritratta 
dal vero, e si divide in due parti, in due società, che restano in- 
differenti l'una di fronte all'altra. In venti giorni di traversata 
noi non abbiamo visto in prima (salvo la Signorina di Mestre), 
un solo muoversi con vera pietà, a soccorrere le miserie infinite 
che gli sono accanto. Non uno occupato veramente a leggere 
sul serio un libro, 0 commosso, esaltato, del grandioso spettacolo 
che presentava la natura, o spinto a discutere qualcuno dei molti 
e gravi problemi, che quel pezzo d’Italia traversante l'Oceano fa 
sorgere d’ora in ora nel nostro animo. Ma qui ci si potrebbe 
dire: — Che cosa dunque pretendete? Voi volete che l’autore de- 
scriva le cose come sono, che non idealizzi troppo, e poi vorreste 
che nel suo libro si trovasse l’unità di un’opera d’arte, d’una 
creazione poetica, e che, per ottener questo fine, egli desse ai 
personaggi sentimenti che non avevano. — Bisognava certo de- 
scrivere le cose come erano. Ma o i sentimenti di cui parlo si tro- 
vavano in quei personaggi, ed egli avrebbe allora avuto torto a 
non vederli. O non vi si trovavano, e come mai non ha più vi- 
vamente reagito, e non ci ha comunicato tutta l'indignazione che 
ha certamente dovuto sentire? Avrebbe dovuto protestare e farci 
dinanzi al mondo vergognare della nostra cinica apatia. Sul GaZi/eo 
si agitavano le questioni, le passioni, i problemi stessi che s’agitano, 
più o meno, in Italia. Nè si dica che questa è una critica, la 
quale muove solo da un concetto morale, e vuole a forza imporlo 
all'artista, il che sarebbe certo assurdo. Si descriva pure la realtà 
in tutte le sue varie forme, con tutte le sue contraddizioni, anche 
se ripugnanti. Ma l’unità deve sempre ritrovarsi nell'animo del- 
l’artista. Io sono persuaso, che se in alcune parti di questo libro 
si sentisse una più viva vibrazione della coscienza di chi lo scrisse, 
il De Amicis sarebbe riuscito assai più ad animare il racconto, a 
dargli una forma più organica, a farci meglio vedere, giudicare la 
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società che ci ha messo dinnanzi. Invece egli muta troppo sostan- 
zialmente lo stato del suo animo ogni volta che passa da una scena 
all'altra, dalla terza alla prima classe. Lì è il filantropo, il patriota 
che si commuove; qui l'artista che osserva impassibile e sorride. 
Anzi, siccome per dare sempre maggiore varietà a tutto il libro, 
egli mescola di continuo fra loro i due quadri così diversi, il lettore 
ne riceve sempre più la impressione di quello sforzo continuo che 
già notammo, e che par fatto solo per meglio aggiustare il rac- 
conto, e raccogliere in una piramide prestabilita la moltitudine 
troppo numerosa dei personaggi. E si domanda: Ho letto io un 
romanzo o uno studio sociale? Pur troppo, non è un romanzo; ma il 
dubbio che più di una volta si presenta, nuoce anch'esso al carat- 
tere, al valore generale del libro. 

L'emigrazione è uno dei più gravi problemi della società mo- 
derna, gravissimo è ora divenuto anche per l’Italia. Molti scrit- 
tori stranieri l’hanno studiata, dandoci descrizioni, romanzi, dis- 
sertazioni economiche o sociali. Alcuni, per meglio conoscerla, 
hanno anche traversato l'Oceano in terza classe, travestiti da operai 
o da contadini. Il primo che fra noi l’abbia studiata dal vero, è 
stato il De Amicis, ed essa gli ha ispirato alcune pagine stupende, 
quelle che dànno il maggiore e più permanente valore al suo nuovo 
libro. Non v'ha dubbio alcuno, la sua vera Musa è sempre la Musa 
della virtù, della pietà e dell’affetto. Essa è la sorgente prima delle 
sue migliori qualità di scrittore, essa lo ha fatto artista. Ed a lui 
non mancheranno mai la materia, nè la occasione in Italia, dove 
molte sono ancora le miserie, i dolori, spesso anche le ingiustizie 
che soffrono milioni di uomini. Continuando per questa via, egli 
potrà servire ad un tempo la patria e la letteratura, con libri che 
parlino al cuore del suo paese e lo migliorino. E fino a che si man- 
terrà fido alla sua casta ispiratrice, obbedendo alle leggi inesora- 
bili dell’arte, senza ricorrere ad artifizii dei quali il suo nobile 
ingegno non ha bisogno, può esser certo che la sua gloria di scrit- 
tore andrà sempre crescendo. Letterati, patriotti e filantropi s’ inchi- 
neranno, reverenti del pari, innanzi a lui. 


P. VILLARI. 























LE ISOLE SAMOA 


E L'ATTUALE CONFLITTO FRA LE POTENZE ® 


Il fenomeno più sintetico della storia dell'umanità è l’espan- 
dersi de’ popoli più civili, più attivi ed intraprendenti ne’ paesi 
tenuti da stirpi inferiori, ove trasformano quelli col lavoro e distrug- 
gono queste colla forza, oppure le assimilano, moralmente coll’ in- 
troduzione di nuove idee, e fisicamente coll’infusione di nuovo 
sangue. 

A tale invasione resistettero solo alcune regioni, o colla loro 
massa impenetrabile, o col loro clima insopportabile, o col loro 
suolo irriducibile, quali l'Africa e l’Asia interne; e alcune genti, 
col loro numero sterminato, quale la cinese. 

Però l’era delle vaste e celeri espansioni sembra ormai chiusa, 
e oggi le grandi potenze meglio organizzate a conquiste, o sten- 
tano intorno ai continenti refrattari, o si pigiano addosso agli esigui 
avanzi di terreno sfruttabile offerti da brevi e disperse isole. 

L'esempio, starem per dire, più classico di siffatti urti è quello 
che proprio ora avviene nell'arcipelago di Samoa, ove si sono in- 


(1) Meinicge D.' KARL; Die Inseln des Stillen Oceans ; Leipsig, 1875, t. I. 
— FinscH D. 0.; Uber Naturprodukte der westl. Suassee ; Deutsche Kolonial- 
zeitung, 1, 15 sept., 1 oct. 1887. — Die Samoa Inseln; ibid., 6 apr. 1889. 
— Neusaur D.'; Die deutschen Interessen auf Samoa; ibid, mai 1889. — 
KnappE D.'; Bericht viber die thatsichl. Vorginge auf den Inseln Samoa; 
ibid. mirz, 1889. — Turner G.; Samoa, The scottish geografical magazine, 
may, 1889. — HurLBuT G.; The Samoan Islands, geographical notes; Journal 
of the American Geographical Society of New York, 1887, p. 432. — The 
Situation in Samoa; Science, New York, 1 febr. 1889, — Marques A. ; Notes 
pour servir à une monographie des Iles Samoa; Boletim da Societade de Geo- 
graphia de Lisboa, VIII S. n° l e 2. 
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contrati e si cozzano i due più poderosi Stati dell’ Europa e il più 
vitale di quell’America che, mentre è ancora il gran ricettacolo 
de’superflui della razza bianca e gialla, sembra che in lontana pre- 
visione di necessari espandimenti, vada apparecchiando a questi 
nuove sedi e nuovi punti d’appoggio. L'Inghilterra, la Germa- 
nia e gli Stati Uniti è già qualche anno che più o meno gar- 
batamente contendono per la preponderanza su quelle isolette, e 
due adunanze si sono tenute in proposito, la prima a Washington 
nel 1887, che non riuscì ad alcun risultato ; la seconda nel 1889 
a Berlino, di cui si attendono ancora le decisioni e gli effetti. Ci 
sembra, dunque, che debba tornar gradito ai nostri lettori, se 
cerchiamo d’informarli pienamente ed esattamente dell’origine e 
della natura di una contesa, la quale, oltrechè potrebbe portare a 
gravi complicazioni, è sicuramente un sintomo rivelatore dell’at- 
tuale condizione storica del mondo civile. Non c’è stata facile la 
ricerca e la verifica di fatti troppo recenti e che per nulla ancora 
hanno assunto la neutralità storica, avendo dovuto informarcene 
su pubblicazioni inglesi, tedesche, americane, tutte interessate a co- 
lorirli secondo l'interesse delle loro nazioni. Cercammo come neu- 
trale una recentissima pubblicazione francese, la conferenza tenuta 
a Lisbona dal signor A. Marques; ma poteva trovarsi imparzialità 
in un Francese, coi suoi odi ardenti contro la Germania e con quelli 
covati contro l'Inghilterra? 

Ci asterremo però il più possibile da giudizi e ci studieremo 
di presentare i fatti, quali abbiamo procurato d’accertarli col pa- 
ragone di testimonianze molteplici e disparate. Premettiamo una 
esposizione geografica del paese e degli abitanti. 


I 


Le Samoa fanno parte della Polinesia, cioè di quella stermi- 
nata area del Pacifico intertropicale , tutta disseminata di arci- 
pelaghi e isole, che sembrerebbero assi confitti nel fondo marino 
per basarvi sopra un futuro continente, se non si sapesse che sono 
piuttosto comignoli di uno passato e sommerso. Esse compon- 
gono appunto un arcipelago, che trovasi quasi esattamente nel 
centro di quel mondo insulare e sulla via da Sidney a S. Fran» 
cisco. La posizione astronomica del loro punto medio è 14° S. 
di latitudine, 180° E. di longitudine (d. Gr.). Sono quindici o di- 
ciassette isole, secondo che se ne escludano o vi si computino le 
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due isolette Rose all'estremo E. Dieci soltanto sono abitate. Sono 
disposte in una fila, diretta da ONO. a ESE. 

Menzionandole secondo questa direzione, le maggiori sono: 
Savaii, Upolu, Tutuila ed il gruppo delle Manua formato da tre 
isole, Ofu, Olosenga, Tau, detta anche Manua Tele. Le minori 
sono: tra Savaii e Ulopu, Apolima, Nuulopa, Manono; all’ E. di 
Ulopu, Nanuia, Fanuatapu, Nuutele e Nuulua; all’ E. di Tutuila, 
Aunuu; all'O. di Ofu, Foisia o Foesina. Le disabitate sono: Nuu- 
lopa, Fanuatapu, Nanuia, Nuulua e Foisia; oltre le due Rose. 


L’area complessiva di tutte è di circa 2800 chilometri quadrati. - 


Le coste, piuttosto uniformi, sono alternativamente alte e 
basse, in qualche tratto orlate di scogli corallini, in qualche altro 
accompagnate da barriere, la cui distanza varia da pochi metri 
a quattro o cinque chilometri; e cosa notevole ed insolita, le bar- 
riere distaccate e avanzate dalla costa appaiono più di frequente 
laddove i monti corrono più vicini al mare, o anche dove essi 
vi tuffano il loro piede. All’infuori, però, di queste barriere non vi 
sono quasi affatto scogli ciechi e dispersi. I porti sono pochi, nè 
ben sicuri e al riparo da tutti i venti. Più frequenti invece sono 
le rade e gli ancoraggi. Perciò appunto le Samoa possono dirsi 
tacilmente accessibili e praticabili, nè presentano i gravissimi pe- 
ricoli delle Tonga, delle Figi e di altre isole del Pacifico inter- 
tropicale; ma non vi si può dimorare a lungo con troppa si- 
curezza. All’interno sono tutte montuose e di costituzione e di 
forma vulcaniche; e questa loro origine e natura è attestata 
da parecchi fenomeni di sorgenti calde e di scuotimenti sismici, 
sebbene questi siano più frequenti che forti. Le cime più alte 
raggiungono i 1200 o i 1300 metri, e nel mezzo di Savaii havvi 
un vertice di 1800 metri; ma in qualche lato, per la loro ripi- 
dezza e per la strettezza della loro base, figurano assai più alte, 
tantochè il navigatore Kotzebue riferì di avervi visto picchi su- 
periori a quello di Teneriffa. Sono ben ‘adacquate, ma i ruscelli 
eirivi scompaiono bene spesso sugli alti fianchi delle montagne, 
assorbiti dal suolo assai poroso, per riscaturire in forma di sor- 
genti alle falde e correre al mare. 

Il clima è oltremodo benigno. La media è di circa 26°.8C. Le 
pioggie sono abbondanti e a periodo tropicale: la stagione asciutta 
va da maggio a dicembre, in cui spira l’aliseo di SE., la stagione 
piovosa va da dicembre ad aprile. Nella prima la temperatura 
scende a 25°.5; nella seconda sale a 28. Le pioggie cadono a ro- 
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vesci, ma non troppo forti. Da gennaio a maggio qualche uragano, 
talora fortissimo da rovinare i raccolti e portar carestia; però 
passano talvolta anni senza che ne accada. Di giorno spirano 
brezze di mare, di notte venti montanini che temperano i calori tro- 
picali. Il suolo è senza eccezione fertile. La forma di vegetazione 
quasi universale è la foresta. Palme, casuarine, feici alborescenti, 
mahagoni, banani costituiscono gli alberi; aleuriti, brusonnezie, mirti, 
bambù, gli arbusti ; ciperee, malvacee, leguminose e un’ infinità di mu- 
schi, le erbe. Difficilmente altrove trovasi un paese più squisitamente 
parato a festa dalla natura. Frangie e ghirlande coralline ne for- 
mano i vezzi di pietra, intorno alle coste; fitte foreste ricolmano 
le valli e i piani; ciuffi di euforbie, pennacchi di felci adornano 
le vette; muschi, piante rampicanti e orchidee tappezzano i salti e 
le rupi. Ma, quel che più importa, esse possono vantare una grande 
abbondanza, se non varietà, di piante alimentari ed utili. In primo 
luogo cresce dappertutto e rigogliosa la palma da cocco. Poi vi 
sono frequenti i banani, il talo (arum exculentum), l'albero del 
pane, il mango. Inoltre vi furono introdotti e vi prosperano il 
caffè, lo zucchero, il cotone, il riso, il cinnamomo, la noce mo- 
scata, gli aranci. Neppure la fauna può dirsi, relativamente, povera. 
Vi si trovarono i maiali, domestici e selvaggi, i polli e i cani. Di uc- 
celli potevano vantarne ben 48 specie, e però devono riconoscersi 
come le più ricche di tutte le isole della Polinesia. Di rapina non hanno 
che una specie di civetta: parecchi passeracei, due o tre specie di 
pappagalli, otto o nove di colombi, tra cui il Manuma (Sti/oponus 
Perouseî) con penne vivacissime, color porpora, verde, giallo e 
bianco. Ma il più meraviglioso uccello delle isole è la Manuumea 
(Didunculus strigirostris), della grandezza di un grosso piccione, 
di color cioccolata-scuro sul dorso e le ali, verde o azzurro al 
petto e al collo, con tre dentelli nel becco inferiore. Di animali 
marini, alcuni cetacei, tartarughe anfibie, serpenti marini, pesci 
in quantità, tra cui il prelibato Pa/o/0; molluschi e zoofiti, pure in 
gran quantità, ma non in tanta varietà come in qualche altro arci- 
pelago del Pacifico.Vi furono introdotti buoi, cavalli, pecore, ecc. 

Così l'arcipelago delle Samoa, malgrado la sua breve misura, 
si segnala fra i tanti della Polinesia per il posto, per le favorevoli 
condizioni di navigabilità, per l’ubertosità del suolo e la sua atti- 
tudine a molti prodotti tropicali, e infine per l'eccellenza estetica 
del suo paesaggio. A questa generale descrizione, aggiungeremo 
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alcune particolarità sulle principali isole e sui luoghi più note- 
voli e importanti di esse. 

Cominceremo dalla più occidentale, e nello stesso tempo più 
settentrionale, di esse, Savaii. È questa la più grande delle Samoa, 
avendo un’area di circa 1700 ch. q. È anche la più massiccia e 
uniforme, di figura simile a un rombo, i cui angoli acuti guardano 


il NO. e il SE. Le coste sono assai chiuse, e può dirsi senza alcun 


vero porto, e con appena un qualche ancoraggio. La punta più 
occidentale, ossia l'angolo NO. è il capo Falealupo. La costa setten- 
trionale presenta in tre tratti successivi, i tre modelli a cui s’uni- 
formano tutte le coste di questa e delle altre isole, cioè: il primo 
tratto costa alta e dirupata, il secondo costa bassa, orlata di frangie 
coralline, il terzo costa bassa, accompagnata a distanza da barriera 
corallina. La baia d’Asau, che distingue la prima sezione dalla se- 
conda, è inaccessibile per i molti scogli che la ricoprono; la baia 
di Safune, con cui comincia la terza sezione, è assai pittoresca, ma 
essa pure può dirsi inaccessibile. Poco all’E. viene la baia di Ma- 
tautu, l’unico porto, o piuttosto il miglior ancoraggio, di Savaii, 
sebbene malsicuro da novembre a febbraio. Quest'ultimo tratto è 
il più fertile e abitato. La costa orientale dal villaggio Lealatele a quel 
di Puapua, è erta e libera; da Puapua in poi è accompagnata da fila 
di scogli, tra cui non possono passare che semplici canotti. È però 
ricca e ridente, coi villaggi di Safotulafai e Sapapalii. La costa meri» 
dionale va dal capo Tofua (angolo SE.) al capo Tanga, ed è tutta alta. 
Nella sua parte più orientale apresi la vasta baia di Palauli col vil- 
laggio di Satupaitea, stupendamente coronata di colline, dietro cui 
sorgono ad anfiteatro sempre più alti monti. Però appena nel suo 
canto più orientale offre un malsicuro ancoraggio, essendo nel resto 
sbarrata da banchi corallini. Anche la costa occidentale è alta e li- 
bera, salvochè nell’ultimo tratto, presso il capo Falealupo, ove è 
bassa e preceduta da qualche scoglio. Sul primo ha taluni piccoli 
golfi, tra cui il più importante è quel di Salailua. L’interno dell’isola 
è affatto disabitato, coperto di fitte foreste, e può dirsi sconosciuto. Vi 
corrono più catene da O. ad E. Dicemmo già come si elevino in esse 
le più alte cime dell'arcipelago, e come vi prevalgano le forme vul- 
caniche di coni e crateri. Il più spiccato è il Picco Mua, verso l'angolo 
NO., il cui cratere contiene un cono di ceneri e scorie, che, secondo 
una tradizione degli indigeni, si formò in una eruzione avvenuta più 
d'un secolo fa. All’E. di esso sono larghi campi di lava, non ancora 
ben disfatta, e però i più sterili dell’isola. L'unico fiume che corra 
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all'aperto è quello che scende verso la costa meridionale e cade 
nel mare presso Tufu. 

Upolu ha ùn’area di appena 900 ch. q.; è però la più fertile e 
abitata, ma anch’essa ne’soli contorni. Ha forma stretta e lunga, 
ed è diretta da ONO. a ESE. Salvo qualche raro e breve tratto, 
tutte le sue coste sono circondate da barriere coralline. Anzi alla 
sua estremità occidentale la barriera si allontana da essa con largo 
circuito per rinchiudere le minori isole di Manono e di Nuulopa. 
L’isoletta Manono è una specie di triangolo, basso nelle sue rive, 
ma che sale da tutti i lati con pendio dolcissimo, fino ad appuntarsi 
nel mezzo in una cima di 150 m. Può dirsi tutto un giardino di palme 
da cocco, banani, artocarpi, yams. Ha grande importanza politica 
per la vicinanza dell’altra isoletta, Apolima, fuori del circuito coral- 
lino, orlo di un antico cratere, che scende in mare tanto ripido 
da costituire una fortezza naturale. Tornando ad Upolu, la costa 
meridionale ci si presenta sul primo tutta vestita di magnifici 
alberi fino al golfo di Falelatai; poi per un tratto, in cui cessa 
la barriera, assai selvaggia; poi di nuovo fiancheggiata da que- 
sta e costituita da bassure fertili e ben abitate, e resa varia dal 
golfo di Lefanga, dalla profonda e sicura baia di Sanaapu, uno dei 
migliori ancoraggi anche per grandi bastimenti, compresa nel mag- 
gior golfo di Safata; dal golfo di Falealili, con cui la costa torna 
alta e dominata da un’ erta cresta montuosa tutta dentellata, e in 
cui è notevole il villaggio di Salani. Col capo Taponga cessa la costa 
meridionale. La breve costa orientale è orlata di scogli, e presso ad 
essa emergono le quattro isolette sunnominate. La lunga costa set- 
tentrionale è di tutte la più frastagliata e intaccata. Sul primo 
è alta e libera, con piccoli golfi e con l’ampia baia di Fan- 
galoa, troppo bassa nel suo fondo e indifesa dai venti del N. Oltre 
questa la costa ritorna bassa, ma il paese diviene ricco e fertile, e 
cresce la popolazione. All’O. del mediocre ancoraggio di Falefa, rico- 
mincia la barriera corallina. Intorno alla baia Saluafata, buon anco- 
raggio per piccole navi, la regione si fa sempre più bella e ubertosa; 
dopo qualche alternativa di alto e basso s’apre finalmente la vasta 
pianura di Apia, irrigata dal Singango, il punto capitale di tutto l’ar- 
cipelago. Il porto di Apia s’avanza entro terra verso SE. fra i due 
capi Matautu all’E. e Mulinuu all’0.; è fronteggiato dalla bar- 
riera corallina, che prende considerevolmente il largo fra quelle due 
punte. Un canale aperto nella scogliera immette nel porto, diviso 
in due bacini da un banco che parte dalla terra; dei due bacini 
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quello all’E. è più ampio, quello all’O. è più piccolo e più sicuro, 
ma di difficile ingresso. Nell'insieme è il principal porto di Samoa, 
ma disgraziatamente è pericolosissimo in caso di uragani e cicloni, 
perchè è indifeso a NO. e N. Le navi che sieno sorprese nel porto, 
o sono gittate sulla riva, o peggio sulle scogliere o sulla diga che 
divide i due bacini. Di siffatti disastri ne accaddero l’aprile del 1850, 
il gennaio 1865, il marzo 1879, il marzo 1883, e ultimo, più di tutti 
terribile, quel del passato aprile. Oltre Apia la costa seguita bassa, 
si fa più uniforme, ma la fertilità aumenta ancora a Malua, Leu- 
lumoenga, e raggiunge il massimo all'estremità occidentale del- 
l'isola intorno a Mulifanua, che nel linguaggio degl’indigeni equi- 
vale al nostro /inîs terrae. 

Non è esagerato il dire che nel suo insieme Upolu è una 
delle più belle isole del Pacifico. Le sue ardite forme montuose 
e lalussureggiante sua vegetazione difficilmente trovansi altrove. 
Nel mezzo della parte occidentale, che è la più piana, più uber- 
tosa e coltivabile, s'innalza isolato il vulcano Tofua (612 m.), la 
cui cima è l'orlo d’un cratere con pareti tutte tappezzate della 
più splendida vegetazione decorativa. Esso ha avuto l’onore di 
esser visitato ed esplorato dal Dana, e di esser descritto nel Co- 
smos dell’ Humboldt. Nella parte orientale sorgono delle belle cu- 
pole basaltiche e fra esse il Lanutoo (703 m.), nel cui cratere si rac- 
chiude un vaghissimo lago coronato da ricche foreste. Due passi 
traversano l’ isola dalla costa meridionale alla settentrionale: quello 
di Tiapapata, da Safata a Apia, e quello da Salani a Falefa. 

Tutuila ha una superficie di poco più che 140 chilometri 
quadrati. È la più articolata, ma la più montuosa e selvaggia, e 
in cui più faccian difetto le pianure coltivabili. L'estrema punta 
occidentale è un dirupato promontorio, da cui la costa meridio- 
nale corre sempre erta, fino alla gran baia Leone, formata da una 
penisola fortemente avanzata a S., e la cui estremità costituisce 
il punto più meridionale dell’arcipelago. La baia è il principale 
centro commerciale dell’isola sebbene sia pericolosa per sparsi 
scogli corallini. La regione che la circonda non è una vera pia- 
nura, ma un’ampia distesa di colline; tuttavia è la parte più col- 
tivata e utilizzabile di Tutuila. L'altro lato della penisola è basso 
e accompagnato da barriera. Alla penisola fa seguito la costa di 
nuovo erta, e poi viene il porto di Pangopango che sarebbe ot- 
timo, se la sponda non fosse ingombra di scogli e se non ne 
fosse difficile l’uscita quando spira l’aliseo. Malgrado ciò è forse 
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il migliore di tutta la Polinesia. La costa seguita diretta all’ E, 
fino al capo Utumea, alta e con piccoli golfi. Al S. del capo Utu- 
mea è l’isoletta Anuu, tutta un bosco di palme da cocco. La costa 
settentrionale è pure in generale alta. In essa si succede una serie 
di piccoli porti per minori navi, quali Aoa, Masefau, Afono, Vatia, 
Fangasa, Asu o Massacre, Aoloau e, presso l'estrema punta occi- 
dentale, la baia Hiibner. Sebbene la montagna non si elevi molto, 
l'interno è oltremodo alpestre ed aspro, in specie ne’ burroni. I 
declivi sono assai ripidi verso la parte settentrionale e in alcuni 
tratti si presentano chiusi come una muraglia. Le più alte cime 
sono presso Pangopango, e tra queste domina il Picco di Matafoa, 
svelto pan di zucchero (709 m). Dalla baia Leone una valle assai 
erta conduce a un passo,il cui punto culminante offre una stupenda 
vista sul precipitoso pendio settentrionale, e dal quale si scende 
al mare a Fangasa. 

Quanto alle Manua, le due minori, Ofu e Olosenga, sono con- 
giunte nel lato settentrionale da una barriera corallina, racco- 
mandata ne’ suoi due capi ai punti più sporgenti a N. delle due 
isolette. Tale barriera rende inaccessibili le coste da quel lato. La 
Ofu presso l'estremità occidentale è riparata dalla piccolissima isola 
Foisa, dietro la quale è una rada, ben difesa dall’aliseo e che 
costituisce l’unico punto d’approdo e d’ancoraggio. Olosenga, più 
piccola, è assai più montuosa, anzi può dirsi una breve e sottile 
catena che scende a picco verso la riva settentrionale, tanto da 
non lasciar luogo a costruirvi case e capanne, dimodochè gli abi- 
tanti sono tutti lungo la costa meridionale. La terza, più grossa 
isola, Tau o Manua Tele, è un quadrilatero : sulla costa set- 
tentrionale, presso il vertice NO., è il miglior ancoraggio nel 
golfo Faleasao; sull’occidentale è il principale villaggio, Tau; nel- 
l’orientale sono i due piccoli golfi di Maia e Saua; la meridionale, 
più erta e chiusa, non ha alcun approdo e alcun centro abitato. 
Nell’interno può dirsi tutta una montagna con cima mozzata, che 
scende per i quattro lati su strette pianure costiere, che al so- 
lito, sono le uniche abitate e coltivate. 


II 


Detto così del paese, occupiamoci ora degli abitanti. I Sa- 
moani sono puri polinesiaci: svelti, ben costrutti, robusti, alti, di 
color bruno chiaro, con capelli lisci, morbidi e neri, barba debole 
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e scarsa, naso largo alla radice, occhi neri, bocca grande e labbra 


tumide, zigomi un poco sporgenti, volto, in generale, intelligente ‘ 


e gradevole. Gli alimenti sono a preferenza vegetali, quali, il taro, 
i banani, il yam, il cocco, altre frutta e alcune radici; si cibano, 
peraltro, anche di maiali, polli, uccelli, tartarughe, serpenti, pesci e 
molluschi. L’antropofagia non era loro abituale, ma talvolta vi tra- 
scorrevano per ira e vendetta contro i nemici in guerra. Le bevande 
sono acqua, latte di cocco e la Rava, bevanda spiritosa, tratta da 
una radice. A proposito di questa, che può dirsi la bevanda nazio- 
nale de’ Samoani, e che non mancano mai d’offrire ai forestieri, è 
singolare il modo di prepararla. Le radici sono masticate per trarne 
il succo che viene sputato in un vaso, ove si versa poi dell’acqua 
bollente e si serve. A fare questa preparazione si destinano sempre 
le fanciulle, che prima di masticare si lavano ben bene la bocca. 
Singolare esempio di gentile porcheria! Il vestito è semplice: una 
zona di foglie di cordilina terminalis 0 di cotone, breve nell'uomo 
un quaranta centimetri da coprir solo il mezzo del corpo, nella 
donna, lunga da coprirlo tutto. Le case, o capanne, sono semplici, 
di forma diversa da quelle degli altri polinesiaci, cioè oblunghe e 
terminanti alle due estremità in figura ellittica, quasi con due ab- 
sidi. Sono costruite con legno d’artocarpo e di cocco; aggruppate 
in villaggi, intramezzate da alberi. Sia le case come le strade, 
strette e irregolari, sono assai pulite. In ogni villaggio è un 
edifizio più grande, che serve di tempio e di luogo di riunione per 
far ricevimenti, trattar affari, concluder contratti e divertirsi. Le 
occupazioni sono: l'agricoltura, ossia la coltivazione, del resto assai 
facile, de’ loro frutti, bambù, zucchero, ecc: la pesca, l’ alleva- 
mento del bestiame (maiali e colombi) e le industrie manifattu- 
riere, cioè le vesti, la tintura di queste con noci di aleurite, cur- 
cume e argille, le stoviglie che consistono in vasi di legno e gusci 
di cocco : come piatti adoperano le foglie. Costruiscono pure canotti 
e piccole navi. 

Quanto al loro carattere morale si sono per molto tempo ri- 
tenuti per feroci e sanguinari, a causa di un conflitto che eb- 
bero coi compagni di La Perouse, nel quale rimasero uccisi 0 
feriti parecchi di questi. Ma il conflitto avvenne in conseguenza 
di questo disgraziato equivoco. Uno de’ seguaci del navigatore 
francese, avendo creduto che un giovinetto samoano gli avesse ru- 
bato non so che cosa, lo percosse e ferì malamente. Irritati a quella 
vista, molti Samoani si precipitarono addosso ai Francesi e commi- 
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sero il massacro da cui il La Perouse volle prendesse il nome la 
baia di Asu, ove il fatto avvenne. Lo stesso La Perouse nella sua 
relazione accusa le donne samoane di pessimi costumi. Fatta ad essi 
questa fama, per molti anni passarono per gente bestiale e antro- 
pofaga. Ma in seguito si riconobbe l’ingiustizia delle accuse del 
navigatore francese: poichè le donne sono invece costumatissime, 
e gli uomini abitualmente miti, socievoli, giocondi, ospitali e sin- 
ceri, sebbene eccitabili e volubilii Non è raro che rubino, ma 
più per necessità che per malo istinto. Rispettano la decenza 
in modo straordinario per popoli mezzo barbari e della zona 
tropicale: anche nel bagno entrano col loro femorale. Sono piut- 
tosto guerreschi e un po’ millantatori; e anzi la pratica di portar 
trofei de’ nemici uccisi e l’innalzare cumuli delle loro teste dopo il 
combattimento per celebrare la vittoria fè più che mai credere 
alla loro ferocia. Certo è che in guerra sono crudeli: passano facil- 
mente per le armi i vinti, saccheggiano e distruggono i villaggi presi 
d'assalto, traggono prigioniere le donne e i fanciulli. Le armi loro 
erano lancie e frombole; ma ora adoperano fucili e anche qualche 
cannone. Un singolare tratto d’alterigia è quello di non voler ser- 
vire stranieri, tantochè gli Europei per lavorare nelle loro pianta- 
gionihanno dovuto introdurre agricoltori da altre isole della Poline- 
sia, per esempio dalle Salomone, Ellice, Nuove Ebridi, Kingsmill, ecc. 
La poligamia era in uso solo presso i nobili. Sono assai tenaci nel 
conservare lingua e costumi. Sebbene frequentino in gran numero 
le scuole europee e vi apprendano le lingue e gli elementi di scienze, 
seguitano a parlar fra loro il proprio idioma, il quale è capace di 
nuovi vocaboli per gli oggetti introdotti dagli Europei. Così nel 
vestiario, sebbene per consiglio de’missionari l'abbiano alquanto 
modificato e avvicinato al nostro, conservano molto del loro e 
continuano l’uso del tatuaggio. La religione indigena è simile a 
quella degli altri Polinesiaci, Aveano due classi di Dei: gli ori- 
ginari, pochi di numero, e le anime dei morti più notevoli, invece 
moltissimi. I primi erano nazionali, i secondi propri di ciascun 
distretto, circondario, villagio, famiglia. Il Dio supremo, creatore 
del mondo era Tangaloa, vivente nel cielo; dopo lui, la figlia Sina, 
grande mediatrice tra gli uomini e il padre; poi altri Dei speciali, 
dell'agricoltura, del terremoto, ecc. Aveano tempî e sacerdoti. Questi 
ultimi, creduti ispirati dagli Dei, predicavano, consigliavano e fa- 
cevano i sacrifizi. Ma ora sono tutti convertiti al cristianesimo. 

Le istituzioni sociali e politiche sono un misto singolarissimo 
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di regime patriarcale e di democrazia, aristocrazia e monarchia. 
La popolazione dividesi in nobili e comuni. Fondamento dello 
stato è la famiglia. Ogni famiglia ha il suo capo (tu/afa/e), che è 
il vero padrone dei beni mobili e immobili ed ha autorità este- 
sissima su tutti i componenti e attinenti alla famiglia stessa. Ogni 
villaggio ha un capo (a/é?), e talvolta più d’uno, che è un tulafale 
di famiglia nobile. Più villaggi compongono un circondario, il cui 
capo dicesi #upu e che è uno dei principali aZîî. Più circondari 
compongono un distretto il cui capo dicesi fuî e che equivale a 
re. I distretti sono da tempo nove, cioè, tre a Savaii: La Faasa- 
leleanga, Le itu o tana, Le itu o fafne; tre a Upolu: Aana, Tua- 
masanga, Atua; due nelle Manua: Lefaletolu, Fitiuta; uno a Tu- 
tuila. Sovrano supremo è il famafcinga. Nessuno però di questi 
capi ha un potere assoluto. Il famafainga è assistito da un con- 
siglio esecutivo, composto dei fu? e da un corpo deliberativo di 
tutti i /upu e alii. E così il fu? dipende dal consiglio degli alt, 
questi dai #upu e questi finalmente dai /u/afale. Sotto l'influenza 
dei consoli europei si è formato un corpo di leggi e si è fissato 
un regolare testatico. Tutti i dignitari, fwî, fupu, ecc. a comin- 
ciare dal famafainga, hanno un titolo d’onore, per esempio: ma- 
lietoa, che vuol dire eroe, titolo ereditario che passa ne’ succes- 
sori a guisa del nostro cognome. Per altro fra questi vari capi sor- 
gono di frequente le guerre, combattute con molta fierezza e in- 
sieme con una certa cavalleria. Della quale si è avuto un saggio 
luminoso nel decorso aprile, in occasione del gran disastro per cui 
perirono le squadre tedesca e americana. Mentre i Tedeschi cerca- 
vano con ogni sforzo di salvare la loro corvetta 0/9a, gittata dal- 
l’uragano sulla spiaggia, Mataafa, capo del partito contrario ai Te- 
deschi e che trovavasi con essi in stato di guerra, accampato al 
S. di Apia, spedì molti de’ suoi uomini a recar loro soccorso. 

Quanto al numero degl’indigeni, La Perouse lo stimò di 400,000; 
Williams (nel 1830) lo credè di circa 160,000; Wilkes (nel 1840) di- 
scese a 56,000. Checchè si voglia credere di queste cifre, proba- 
bilmente fondate su indizi e calcoli erronei, è certo che il primo 
censimento, fatto nel 1853, diè per risultato il numero di 34,000. 
L’ultimo e più attendibile è quello del 1875, che diè 34,265; di cui 
12,530 spettano a Savaii, 16,568 ad Upolu con Manono e Apolima, 
3,746 a Tutuila con Aunuu, 1,421 alle Manua. 

Poco o nulla si sa della storia delle Samoa anteriormente al- 
l'introduzione in essa della nostra civiltà. La tradizione samoana 
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vuole che Manua sia stata la prima a essere abitata. Il titolo del 
tuî di Manua è moa, donde si vorrebbe fosse derivato il nome 
Samoa, cioè sa (famiglia), moa (di Moa). Però un’altra tradizione 
vuole che venga da 0a, uccello sacro a Lu, figlio del Dio su- 
premo Tangaloa, vale a dire Sa (sacro) m20a (uccello). Presto i nuovi 
immigrati si elevarono a qualche grado di civiltà. Anzi si ha ra- 
gione di credere che le Samoa fossero uno dei primi centri di svi- 
luppo nella Polinesia, da cui uscissero popoli già alquanto avanzati 
ad abitare altri arcipelaghi e isole, per es. la N. Zelanda. Le Sa- 
moa furono per un gran pezzo divise in molti piccoli Stati, gover- 
nati da #uî. L’aggruppamento cominciò in seguito ad una guerra 
d'indipendenza. Stando alle tradizioni locali, que’ di Tonga invasero 
un giorno le Samoa e le sottomisero. Un prode samoano, di nome 
Savea, cacciò i Tongani, ed acquistò il titolo di Ma/ietoa (gra- 
zioso eroe) con cui esercitò un’autorità superiore a parecchi fui 
cioè a quelli di Savaii, Manono e Tamuasera. Il ventesimo Ma- 
lietoa dopo Savea, di nome Fitu Semani, imperava su tutti i fui 
dell'arcipelago nel 1830, quando si presentarono a Samoa i missio- 
nari inglesi, che, da lui ben ricevuti, introdussero il cristianesimo 
e cominciarono la civiltà e la storia attuale. 


III. 


Ma è tempo di parlare dalle relazioni de’ Samoani col mondo 
civile. Quel delle Samoa fu uno degli ultimi arcipelaghi a scoprirsi. 
All’epoca della scoperta dell'America, gli Europei, ne’ loro viaggi 
orientali si erano avanzati fino alle Molucche. Dopo che Balboa 
ebbe visto il grand’ Oceano, si cercò dagli Spagnuoli di raggiungere 
quell’isole dall’Ovest traversando appunto il Pacifico. Magellano 
nel suo gran viaggio non s’imbattè che in due isolette, non ben 
accertate, e scoprì solo le Mariane e le Filippine, e i suoi com- 
pagni, dopo la morte di lui, giunsero alle Molucche. Da allora 
parecchi ripeterono tal viaggio, partendo anche dalle coste oc- 
cidentali dell'America, ma tali traversate non fruttarono molte 
scoperte, perchè si tenne sempre una via troppo al Nord, ove il 
mare è povero di isole. Degli arcipelaghi si conobbe di nuovo solo 
quel delle Caroline. Intanto altri facevano il viaggio a rovescio, 
cioè partendo dalle Molucche e dirigendosi all’Ovest, ed estesero 
le cognizioni circa la costa settentrionale della Nuova Guinea, già 
vista dai Portoghesi ne’ loro viaggi orientali alle Molucche stesse. 
Così si giunse al 1568, quando un nuovo problema, quello di trovare 
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un continente antartico, preconizzato dagli antichi, diè occasione 
a scoprire parecchie isole e gruppi della Polinesia. Per giungere a 
queste nuove isole e risolvere il problema del continente australe, 
molti naviganti inglesi, spagnuoli e olandesi, dallo scorcio del se- 
colo XVI alla metà del XVII, incontrarono la maggior parte degli 
arcipelaghi e delle isole del Mar del Sud. Rimanevano affatto ignote 
la Nuova Caledonia, le Samoa e le Hervey. Fer mezzo secolo circa, 
ciascuna nazione pensando a trar profitto dalle scoperte fatte, non 
si scoprì altro di nuovo. ll secolo XVIII s’apre con una nuova 
spedizione teorica al misterioso continente antartico, la quale fu 
guidata dall'inglese Dampier e giovò a estendere le cognizioni che 
avevansi sull’Australia, Nuova Guinea, Nuova Brettagna, ecc. A ri- 
tentar la prova, nel 1722, l'Olanda spedì Giacomo Roggeveen, il quale 
fu lo scopritore primo delle Samoa. Esso però, preoccupato della 
sua gran ricerca, non wi si fermò punto, e il nostro arcipelago non 
fu più visto da alcuno prima di Bougainville, che lo ritrovò nel 1768 
e lo chiamò Zsoze de’ Navigatori, non, come suole ancora ripetersi da 
molti, pel gran numero de’ canotti degl’indigeni, ma perchè la re- 
gione in cui si trovavano era allora sulla via di molti naviganti esplo- 
ratori. Poi le visitarono, ma sempre di volo, La Perouse nel 1787, 
Edwards nel 1791, Kotzebue nel 1824, e le toccarono occasional- 
mente alcuni balenieri e commercianti inglesi e americani. In tal 
guisa non se ne aveva alcuna notizia particolare, e però può dirsi 
che i primi a farle conoscere furono i missionari dal 1839 in poi. 
Più tardi le esplorarono e descrissero Wilkes (1839), D’Urville, Er- 
skine, Pritchard, Turner, Graeffe (1868). 

È notevole come non ;pur colle Samoa, ma ìn generale con 
tutte le isole della Polinesia le relazioni commerciali siensi avviate 
assai tardi. Solo quando sul finir del passato secolo gli Americani 
estesero la pesca delle ‘balene anche nel Pacifico, ed ebbero così 
frequenti occasioni di fermarsi ne’ vari porti, si cominciò qualche 
commercio d'importazione, ossia si scambiarono cogl’indigeni armi, 
spiriti, tessuti, ecc. Ai balenieri tenner dietro i missionari e poi 
propriamente i commercianti, i quali ne esportarono noci di cocco, 
tartaruga, madreperla, legni, ecc. Più forte slancio prese recente- 
mente il commercio per opera dei Tedeschi, che impiantarono fat- 
torie commerciali nelle Marshall, Nuova Brettagna, Salomone e 
altrove, e in più luoghi fecero anche acquisti di terreni per ri- 
durli a piantagioni. 
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In specie, quanto alle Samoa, nel 1820 vi sbarcò da Sydney 
un manipolo di deportati facinorosi che vi commisero nefandità, e 
accrebbero l’orrore de’nativi verso gli stranieri. Nel 1830 vi giun- 
sero missionari della Società delle Missioni di Londra, che si spar- 
sero per le isole e vi propagarono il Cristianesimo. Nel 1835 vi 
convennero dei Wesleiani da Tonga, che prima si fermarono a Ma- 
nono, poi a Savaii. Solo nel 1845 tenner dietro a questi i catto- 
lici. Aleuni Mormoni vi si recarono più tardi dalle Sandwich, ma 
non attecchirono. Nel censimento del 1875 risultarono 26,403 pro- 
testanti, 4,794 wesleiani, 2,852 cattolici. La sicurezza de’ naviganti 
che susseguì alla conversione fe’ sì che vi approdassero poi molte 
navi e vi si avvivasse il traffico. Mercanti europei e americani vi 
fondarono stabilimenti commerciali, cioè magazzini per l'acquisto 
delle merci indigene, e allora i governi rispettivi v'insediarono i 
loro consoli. Ad Apia e a Leone si formarono colonie europee. 

Ad Apia in specie cominciarono a prevalere questi immigrati, 
tantochè quella località si staccò, quasi, amministrativamente dal 
resto del regno, ed ebbe una specie di comunità propria e auto - 
noma, con a capo i consoli di Germania, Inghilterra e Stati Uniti. 

Presto essa divenne la quarta piazza commerciale della Poli- 
nesia, dopo Honolulu, Papeete e Lewuka. Essa ha subìto la più 
grande trasformazione. Ora si presenta come una fila di piccoli 
villaggi indigeni schierati intorno al golfo, in mezzo ai quali sor- 
gono i bianchi edifizi de’ consolati e degli stabilimenti. All’estremo 
E. è il villaggio di Matautu, ov’è il consolato americano, uno sta- 
bilimento tedesco, altri stabilimenti pure tedeschi e quello della 
casa Arthur; segue Matafele col consolato e alcuni stabilimenti 
tedeschi, la casa delle missioni francesi, su cui è il faro; poi è 
Songi col vasto edifizio della Hande/s und Plantagen Gesetls- 
chaft der Suasee, succeduta alla casa Godeffroy d’Amburgo e al- 
tri minori stabilimenti tedeschi. Vi sono inoltre tre o quattro al- 
berghi e parecchie scuole. Nella parte più occidentale del golfo, 
presso il capo Mulinuu, è la residenza dei Malietoa. AIl’O. del golfo 
d’Apia, a Malua, è il Collegio della Società delle Missioni di Lon- 
dra, fondato nel 1844. Esso è sotto la direzione di due Inglesi e 
un Samoano, e conta sopra 100 alunni, di cui molti ammogliati, 
per il che vi è una sezione distinta per le mogli. Da questo col- 
legio sono usciti tutti i maestri de’villaggi delle Samoa, cosicchè 
non è esagerato il dire che tutta l'istruzione de’ Samoani è dovuta 
a questo istituto. 
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A partire dal 1868 alcuni coloni comprarono terreni, special- 
mente a Upolu, per farvi piantagioni. La prima a comprare fu 
la società americana Polynesian Land-and Commercial Com- 
pany. Imitarono l'esempio i Tedeschi, principalmente l’anzidetta 
casa Godeffroy d’Amburgo, che era stabilita a Samoa fin dal 1857, 
e gl’Inglesi, in specie quei della Nuova Zelanda. Ora per ampiezza 
di possessi sono primi i Tedeschi, secondi gl’Inglesi, terzi gli 
Americani. La massima parte delle piantagioni sono nella parte 
occidentale di Upolu. A Savaii ve n’ha pure qualcuna abbastanza 
considerevole. Nelle stesse due maggiori isole, poi, e nelle minori 
sono una quantità di stabilimenti commerciali. I Tedeschi posseg- 
gano più di tutti, e de’loro fondi un’ottava parte è coltivata, nel 
resto si raccolgono i prodotti naturali. Le principali piantagioni 
intorno Apia sono Vaivase, Vaitele, Mututua, ecc., in cui oltre la 
coltura razionale del cocco, vi si esercita pure quella del caffè e 
del cotone. Inoltre vi sono numerose mandre, in specie di buoi. 
Altri possessi tedeschi sono nella parte più occidentale di Upolu 
e a Savaii. Le stazioni commerciali tedesche in tutte le isole sono 
circa 40, e quindi anche nel traffico essi hanno indubbiamente il 
primato. Seguono gl’Inglesi che posseggono in Upolu appena un 
ottavo in confronto de’ possessi tedeschi e vi hanno due sole vere 
piantagioni; hanno però possessi più considerevoli a Savaii. La 
principale possidente è la casa Arthur and C. di Aukland, che è 
pure la principal commerciante. Gli Americani posseggono anche 
meno degl’ Inglesi, non hanno alcuna piantagione e, all’infuori della 
Polynesian Land-and Commercial Company, appena qualche 
altro piccolo commerciante. Secondo la Deuische Kolonialzeitung 
(4 maggio 1889) nell'isola Upolu i Tedeschi posseggono 34,322 ett. 
di cui 4,000 a piantagioni; gl’Inglesi ne posseggono 4,800 di cui 
300 a piantagioni; gli Americani ne posseggono soli 600 e nessuno di 
questi è a piantagioni. Quanto al commercio, secondo il rapporto dello 
stesso commissario inglese riferito dallo Scottish geographical Ma- 
gazine (maggio 1889), nel 1885 il commercio inglese fu di 27,753 
sterline, quanto all'importazione, e 8,767 quanto all'esportazione; 
quello tedesco, nell’importazione fu di 56,324 sterline, nell’espor- 
tazione di 58,890. Senza riferire cifre si afferma che quell’ame- 
ricano è assai inferiore all'inglese. La moneta non era in uso 
presso i Samoani; essi praticavano solo lo scambio. Poi introdus- 
sero come denaro le perline di vetro e le strisce di cotone. Ma 
i Tedeschi fecero conoscere la moneta, e questa può dirsi costituita 
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di tutti i rifiuti europei. Tutte le monete deprezzate hanno là il 
loro corso. Però la più pregiata, e saremmo per dire la legale, è 
il dollaro chileno. Anche quanto al numero de' residenti superano 
di gran lunga i Tedeschi. Nel 1888 tutti gli stranieri erano circa 300, 
di cui 200 Tedeschi e 40 Inglesi. 

Fino al 1886 le relazioni tra le Samoa e îl mondo civile erano 
mantenute con maggiore continuità dai velieri della 77andels-und 
Plantagen Gesellschaft, che vi venivano con articoli di commercio 
e provvigioni europee (tabacco, stoffe, perle di vetro, oggetti 
d'ornamento e di lusso, ecc.) e ne partivano carichi de’ ‘prodotti 
delle piantagioni, principalmente di copra (noci di cocco dissec- 
cate). In quell’anno fu stabilita una regolare linea postale di va- 
pori tedeschi, provveduta dalla linea d'Australia, la quale «a 
Sydney andava ad Apia e da Apia per le Tonga tornava a Sydney. 
Ma dal 1888, invece nell'andata tocca le Tonga e passa per Apia 
nel ritorno a Sydney. Quasi contemporaneamente gli Americani 
fissarono una linea postale che tocca le Samoa nella traversata 
da Sydney a S. Francisco. Nel porto di 'Pangopango è la loro 
stazione di rifornimento e riparazione. 


IV. 


Esposte così le nuove condizioni che derivarono alle Samoa 
dal penetrarvi della civiltà, riprendiamo da ultimo il ‘filo degli 
avvenimenti storici onde chiarire le origini, le cause e lo stato 
attuale della questione che riguardo ad esse agitasi fra le tre 
grandi potenze. 

Nel 1830, dunque, vigevano e funzionavano abbastanza ‘bene 
le istituzioni native e l'autorità suprema del Malietoa era, almeno 
in principio, riconosciuta e rispettata. A Fitu Semani successe ‘il 
figlio Tavita e a quest’ultimo il fratello Moli, che morì nel 1866. 
Intanto si era stabilita la preponderanza economica tedesca, 
quella morale inglese e cominciava a spiegarsi 1’ infiuenza ameri- 
cana. 

Le gelosie tra i capi locali scoppiarono con violenza alla 
morte di Moli. Egli lasciò un figlio minorenne, Laupepa, e un 
fratello Talavou. Un partito voleva proclamare famafainga 0, co- 
me anche dicevasi, supremo lu il primo, un altro il-secondo. Nel 
1868 arse la guerra civile, durante la quale i Samoani, per supe- 
rare gli avversari in armi e munizioni, cominciarono a vendere 
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precipitosamente i terreni a speculatori americani, tedeschi e in. 
glesi. E molti ne furono venduti a vilissimo prezzo e anche da 
chi non avea alcun diritto di vendere; donde liti tra i diversi ac- 
quirenti. La guerra durò fino al 1873, quando, interpostisi con- 
soli e missionari, si venne a un accordo. Si costituì un governo 
più accentrato, con un parlamento di due camere, una dei nobili 
(taimua), l’altra di rappresentanti (/aipu/e), e il potere esecutivo 
fu dato a due re: Laupepa, della famiglia dei Malietoa, e Pulepule, 
della famiglia dei Tupua, casa antichissima e nobilissima dello 
Stato di Atua. Talavou si ritirò crucciato a Savaii. Con ciò, non 
che spegnersi, si rinfocolarono le contese e tra gli indigeni e tra gli 
stranieri. Ormai non era più possibile che alcuna delle tre potenze 
si annettesse l’arcipelago senza incontrar l'opposizione delle altre 
due. Quindi la politica di ognuna fu di attirare a sè la preponde- 
ranza di fatto, per preparare, quando questa fosse evidentemente 
stabilita, quella di diritto. 

_ Però ufficialmente si evita intanto cgni atto che implichi l’idea 
di sovranità o il fatto di conquista sulle isole, e si mantiene un’este- 
riore neutralità fra i vari contendenti. Ma nella lotta fra partiti 
e pretendenti si procura, facendo sperare appoggio morale e ma- 
teriale, di indurre quello che temporaneamente prevale, a strin- 
gere accordi e sanzionare trattati che assicurino appunto quella 
preponderanza di fatto che è lo scopo immediato da conseguirsi, 
Così pure si prende motivo o pretesto dal difendere le proprietà 
e i diritti privati de’ connazionali, o dall’ ottenere legittime in- 
dennità per palliare un intervento armato a favore degli amici e 
a danno degli avversari. Ma tutt’e tre le potenze adoperano abil- 
mente siffatti maneggi e ne elidono in tal guisa, mutuamente gli 
effetti, cosicchè nessuna è riuscita a decidere a suo vantaggio la 
lotta; e quando una appare di aver fatto un troppo notevole pro- 
gresso, trova l’ostacolo delle altre due momentaneamente unite con- 
tro di essa. A questo si aggiunga che gli agenti civili e militari di 
queste tre potenze, cioè i consoli, i commissari, i comandanti di 
squadre o navi, meno guidati dal loro governo lontano che dalle 
suggestioni de’ loro connazionali presenti, tentarono talora di 
rompere gl’indugi. I governi, invece, lungi dal fuoco e quindi 
più freddi, si mantennero prudenti e riguardosi, cercando, ben 
inteso, di tutelare i proprii interessi, ma risoluti di evitare sem- 
pre un’aperta rottura. Però rinnegarono sempre gli atti dei loro 
rappresentanti, quando divenissero troppo pericolosi, disfacendo 
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quanto da quelli era stato con troppa furia compiuto. È necessario 
aver presente tale contrasto se si vuole capir qualcosa di questa 
intricata tela di Penelope, in cui è tanto difficile veder netto le file 
e le ragioni del loro muoversi e intrecciarsi. 

I nativi sembra che più s’ingelosissero dei Tedeschi, forse ap- 
punto perchè questi erano i maggiori possidenti coi quali si trova- 
vano più spesso in contatto, 0, per meglio dire, in urto. Sollecitarono 
perciò l’ Inghilterra a prenderli sotto la loro protezione, ma questa 
ricusò. Reclami continui arrivavano ai governi di Berlino, Londra 
e Washington da parte de’ possidenti e commercianti contro gli 
avversari. Cedendo a uno di questi reclami per parte della Poly” 
nesian Land-and Commercial Company, il governo dell’ Unione 
spedì il colonnello Steinberger quale agente speciale, coll’istru- 
zione di osservare e riferire sulle condizioni di Samoa. Sull’ope- 
rato di costui non si è ancora fatta piena luce. Sulle prime 
sembra che egli agisse nel senso di preparare il protettorato degli 
Stati Uniti. 

Gl’ indigeni si mostravano favorevoli a tale mira, e la loro pa- 
rola d'ordine fu questa: « poichè non possiamo ottenere la prote- 
ziore della madre (Inghilterra), procuriamoci quella della figlia 
(Stati Uniti). » Steinberger tornò in America col suo rapporto, e 
qualche mese dopo (1875) fu rinviato con istruzione di osservare 
l’andamento delle cose e di persuadere i Samoani che gli Stati 
Uniti prendevano vivo interesse alla loro prosperità. Ma questa 
seconda volta Steinberger venne con la ferma intenzione di pro- 
fittare per conto proprio di una così arruffata situazione e di 
rendersi, nientemeno, padrone lui delle Samoa. A tale intento 
egli cercò di tacitare la opposizione de’ Tedeschi residenti ed 
anzi di volger ia loro forza in proprio favore. Molto più tardi, 
cioè nel febbraio 1886, la Ninefeenth Century pubblicò un ac- 
cordo scritto tra Steinberger e la casa Godeffroy, per stabilire 
un nuovo governo di cui Steinberger avrebbe avuto la somma 
in mano, e che avrebbe identificato i suoi interessi con quelli 
della ditta tedesca. 1l fatto è che contro di lui cessò ogni op- 
posizione tedesca, ed egli, agendo più speditamente, persuase 
i nativi a costituire un nuovo governo, Vedendo che il Malietoa 
godeva maggiore autorità, lo ristabili unico supremo /upu, ma 
per soli sette anni, dopo i quali sarebbe stato eletto tupw (che 
così non era più un re, ma una specie di presidente) uno dei sit * 
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Fu rinnovato il Parlamento e Steinberger divenne primo ministro. 
Egli sperava, forse, durante questi sette anni di fondare in modo 
il suo potere da far poi di meno del fupu. Ma dopo dieci mesi di 
governo si attirò contro il più gran malcontento, anche dello 
stesso Malietoa che vedevasi posto da banda. Forster, console degli 
Stati Uniti, s'insospettì del suo giuoco; gli domandò che presen- 
tasse le sue credenziali ed egli si ricusò. Allora Forster si diè a 
sostenere il Malietoa che destituì Steinberger. E siccome questi 
mostrava di resistere, il comandante della nave inglese Barra- 
couta, richiestone dal Forster, sbarcò alcuni marinai a Mulinuu, i 
quali arrestarono Steinberger e lo deportarono alle Figi. Ma i 
Taimua e i Faipule, partigiani di Steinberger, si ribellarono, de- 
posero Laupepa e lo deportarono nell'isola Apolima. Il Barracouta 
andò ad Apolima, liberò Laupepa e lo ricondusse a Mulinuu. Ma 
qui gli abitanti di Apia, credendo che i marinai sbarcati voles- 
sero arrestare i personaggi più influenti, autori della deposizione 
di Laupepa, attaccarono gl’Inglesi, e così avvenne un conflitto nel 
quale perirono 15 Inglesi e 22 Samoani (1876). Laupepa, vedendosi 
inviso, si ritirò a Savaii, abbandonando il potere ai Taimua e Fai- 
pule, i quali governarono nel modo più arbitrario. Quando Laupepa 
vide che contro di essi si era formato un considerevole partito, 
che si disse dei Puletua, tornò, e sostenuto da costoro riprese il 
comando. Allora tornò in campo Talavou il quale si mise alla 
testa del partito dei Taimua-Faipule ; si riaccese la guerra civile, 
e vi furono più sanguinosi conflitti colla peggio dei Puletua. Le 
tre potenze, almeno ufficialmente, conservarono la neutralità. In- 
fine dopo tre anni, il Deinhardt, comandante della nave tedesca 
Albatros, messosi d'accordo coi rappresentanti inglese e ameri- 
cano, s'interpose fra i contendenti e riusci a far loro accettare 
nuovi patti, pei quali Talavou fu dichiarato re a vita, e Lau- 
pepa reggente e successore (4 marzo 1880). Durante la lotta, 
però, ciascuna delle tre potenze avea provveduto ai propri inte- 
ressi con trattati conchiusi col governo di fatto di Samoa. Gli Stati 
Uniti, con trattato del 17 gennaio 1878, ebbero confermato il diritto 
di usare del porto di Pangopango come loro esclusiva stazione 
navale; la Germania, con trattato del 24 gennaio 1879, ottenne 
l’uso esclusivo del porto di Saluafata; l’ Inghilterra, con trattato 
del 17 agosto 1879, stipulò per sè il dritto di stabilire una stazione 
navale in un porto delle Samoa, esclusi quelli di Apia, Saluafata e 
Pangopango. Tutti e tre i trattati, poi, accordavano la clausola 








136 LE ISOLE SAMOA 





della nazione più favorita. Sul finire del 1880 morì Talavou e suc- 
cesse Laupepa. 

Ma il partito del Tupua ricominciò a tramare e tumultuare. 
Pulepule era morto, e in sua sostituzione fu posto innanzi come 
candidato Tamasese. Nel luglio 1881 i due partiti si composero: 
Laupepa fù accettato re e Tamasese vicerè. Ciò nonostante le di- 
scordie non cessarono, inviperite dagli stranieri che procuravano 
di volgerle a loro profitto. Il re e il vicerè, auspici il Weber, ge- 
rente della casa Godeffroy, e lo Stiibel, console germanico, nel 
novembre 1884, firmarono un altro trattato favorevolissimo ai Te- 
deschi, in cui tra le altre cose si prometteva di creare un tribunale 
misto di tre Tedeschi e due Samoani per giudicare le contese fra gli 
individui delle due nazionalità. Poche settimane appresso, però, i 
due sovrani inviarono una protesta all'imperatore di Germania, 
dicendo che il trattato era stato loro imposto colla violenza. Di 
più l'Inghilterra e gli Stati Uniti dichiararono di non riconoscerlo. 
Fu presentata di nuovo ùna domanda di protettorato alla regina 
d'Inghilterra, ma senza che fosse accolta. Intanto il Malietoa 
colla sua cattiva vita perdeva sempre più di considerazione e 
si sosteneva solo per l'appoggio degli Inglesi e degli Americani. 
Egli prese inoltre a contrariare i Tedeschi, e fu perciò naturale 
che questi cominciassero a favorire Tamasese più a loro fedele 
e inchinevole. Nel 1885 la nave A/batros della squadra tedesca 
che si era recata alle Samoa per imporre ai minaccianti Samoani, 
sbarcò delle truppe ad Apia per tutela del proprio console. Il 
Malietoa innalzò in faccia a loro la sua bandiera nel territorio della 
municipalità d’ Apia, ove per anteriori convenzioni non avrebbe 
avuto il diritto di farlo. Un ufficiale e dieci marinai tedeschi anda- 
rono a toglierla. Il Malietoa più che mai se la intese cogl’ Inglesi 
della Nuova Zelanda, mentre altri Samoani politicanti volgevano gli 
occhi a Washington. Fin d’allora si trattò fra i tre grandi Stati 
d’adunare una conferenza. Ma in questo Tamasese la ruppe addi- 
rittura col Malietoa e stabili un governo d’opposizione al Leu- 
lumalenga. 

S'intavolarono trattative tra le tre potenze per definire tra 
loro la questione e le rispettive pretese. Nel 1886 fu segnato tra 
Inghilterra e Germania un accordo con cui si promisero scam- 
bievolmente la neutralità nella contesa fra Samoani. Il 14 maggio 
di quell’anno il console americano Greenebaum credè finire le 
tergiversazioni con un colpo di mano, e proclamò il protettorato 
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dell’Unione sulle Samoa. Ma fu sconfessato dal proprio governo e 
in seguito di questo la squadra tedesca si ritirò. Di qui un ten- 
tativo da parte del governo di Havaii per far entrare le Samoa 
in una confederazione polinesiana di cui sarebbe stato a capo Ka- 
lakaua re delle Sandwich. Quei che trattò con più calore l’affare 
fu il Poor, uno degli inviati havaiiani, ma fallì innanzi alle di- 
scordie de' Samoani e agli ostacoli degli stranieri. 

Poco appresso le tre potenze mandarono commissari a Samoa 
per informare i rispettivi governi sullo stato delle cose, e nel 
1887 s'adunò a Washington una conferenza dei rappresentanti dei 
tre grandi Stati. Ma non si concluse nulla. Intanto il 22 marzo 1887, 
giorno della festa dell’imperatore Guglielmo, i Samoani presero a 
sassate i Tedeschi e recarono guasti ai loro possessi, a ciò inco- 
raggiati, si vuole, dal contegno dei consoli inglese e americano. 
Il 20 agosto successivo si presentò ad Apia una squadra di quattro 
navi tedesche che domandò al Malietoa una indennità per i guasti 
arrecati alle persone e alle cose nelle ultime turbolenze, esigendo 
risposta entro 24 ore. Tale dimanda era giustificatissima, posta la 
realtà de'danni; nè era una novità l’esigerla colla forza, come 
avevan fatto gli Americani nel 1841 bruciando tre villaggi in se- 
guito di rifiuto, nel 1849 e nel 1869 gli Inglesi, i quali ottennero 
il pagamento. Il Malietoa chiese una dilazione che fu ricusata, e 
fu dichiarata la guerra. Il Malietoa fuggì all’interno, e i Tedeschi, 
condotto Tamasese ad Apia,lo proclamarono re. Pochi giorni dopo 
il Malietoa si costituì prigioniero de’Tedeschi e fu deportato prima 
a Kamerun e poi alle Marshall. A capo del partito de’ Malietoa si 
mise allora Mataafa congiunto ai Malietoa per nascita, ai Tupua 
per adozione. Le tre potenze seguitarono, costrette dai riguardi 
l’una per l’altra, nella neutralità; ma di sottomano i Tedeschi ap- 
poggiavano Tamasese, gli Americani Mataafa. Avendo i partigiani 
di questo recato nuovi danni alle piantagioni tedesche, il 17 dicem- 
bre 1888 la nave tedesca Eder, in cui era il console Knappe, sbarcò 
150 uomini per andare al quartier generale di Mataafa e arrestarlo, 
incolpandolo de’ danni suddetti. Così avvenne uno scontro, nel quale 
caddero uccisi 21 Tedeschi e ne rimasero feriti 32 e il resto dovè ri- 
tirarsi sulla nave. Allora Knappe fece un’intimazione terribile e 
bombardò parecchi villaggi. Ma, dietro reclami dell'Inghilterra e 
degli Stati Uniti, il principe di Bismarck richiamò il Knappe, rim- 
proverandolo, vuolsi, di essersi lasciato vincere da un attacco di 
furor consularis. Poco appresso una nave americana sbarcava 25 
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mila cartucce, le quali, malgrado le proteste del console tedesco, 
furono portate a Mataafa. 

Tre navi tedesche ancoravano ad Apia per proteggere i mi- 
nacciati stabilimenti e il Consolato, il quale, ciò non ostante, andò 
in fiamme nella notte dall’8 al 9 gennaio 1889. Sopraggiunsero tre 
navi americane e una inglese. Il 16 marzo avveniva il terribile 
uragano che infrangeva contro gli scogli l'incrociatore Ad/er e 
la cannoniera Eber, tedesche, e le navi Trenton, Vandalia e 
Nipsic, americane. La corvetta tedesca 0/9a fu gettata sulla spiag- 
gia. Si salvò solo la Caz/iope, inglese, che prese a tempo il largo. 

Per porre termine ad uno stato di cose così teso e perico- 
loso, si è ora convocata una nuova conferenza a Berlino, la quale 
ha terminato il suo lavoro proprio in questi giorni. Nulla si sa di 
ciò che è stato stabilito, poichè all’aprirsi di essa fu convenuto 
di serbare un assoluto secreto sulle discussioni e al chiudersi fu 
deciso di mantenerlo sulle decisioni finchè queste sulla faccia del 
luogo non si mettessero in effetto. Si è temuto per qualche tempo 
che la conferenza fosse andata a vuoto a causa del lungo indugio 
che frapposero i rappresentanti americani a ratificare il protocollo. 
Ma infine essi il giorno 20 giugno p. p. firmarono. 

Due potrebbero essere le soluzioni: una ripartizione dell’arci- 
pelago fra le tre potenze; l'assunzione del governo per parte di 
una gi queste, a nome di un re samoano. La prima, che è stata 
sostenuta dai giornali inglesi, anche ufficiosi, sarebbe più politica 
che ‘morale, la seconda più morale che politica, attesa la difficoltà 
di decidere quale debba essere la potenza assuntrice. La Germa- 
nia, è certo, e l’ammettono anche gli avversari, ha nelle Sa- 
moa i maggiori interessi materiali; ma forse per questo è la più 
abborrita dai nativi. L'Inghilterra ha giustamente la maggior in- 
fiuenza morale; ma è sospetta per esser troppo facile alle annes- 
sioni. Gli Stati Uniti sarebbero i più interessati a mantenere la 
indipendenza delle isole; ma sono quelli che vi hanno meno speso 
pecuniariamente e moralmente. Qualunque sarà per essere la deci- 
sione, ci sembra, intanto, che non andammo errati dicendo in 
principio che la questione delle Samoa ha un’altissima importanza 
storica e presenta uno dei fenomeri più caratteristici dell'età nostra. 


FILIPPO PORENA. 
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È vita nuova o resto di vita vecchia, è vita che ripiglia o 
strascico di vita che muore, questo movimento insolito che si vede 
nel cattolicismo da qualche tempo, e che produce manifestazioni 
di ogni sorta, e fa pensierosi i governi, a cui non piacciono, e lu- 
singa quelli a cui piacciono? Difficile domanda per chi voglia cercare 
la risposta nei fatti, e non nelle fantasie o nelle passioni proprie. 
Ciò che mi pare si possa dire di più fondato, è che codesto mo- 
vimento, il quale non è solo di clero, ma di laicato, non è tutto 
artificiale, se anche si voglia crederlo artificiale in qualche rispetto, 
e ha dalle libertà proprie dello Stato moderno agevolazioni e ajuti, 
che nello Stato assoluto gli sarebbero mancati. 

I congressi cattolici sono, di ciò che qui affermo, una prova. Se 
ne son tenuti più d'uno nel mese scorso; se ne terranno nei mesi pros- 
simi, e da per tutto dove cattolici sono, cioè al di qua e al là del- 
l'Atlantico, in ogni paese civile. Essi non sono nè concilii nè sinodi. 
Il Papa li benedice; i Vescovi v’intervengono; ma nè quello, e ta- 
lora neanche uno di questi li presiede. Vi tengono molto maggior 
posto i laici che i sacerdoti, quantunque in quelli sia grande la 
riverenza per questi. Persino, presenti dei Vescovi, li guida a 
volte un laico. E si guardi a qual classe sociale questi laici ap- 
partengono: soprattutto alla più elevata e più agiata. Ma non vi 


(1) Ripetiamo per questo articolo quel che abbiamo dichiarato altre 
volte : cioè che lasciamo agli scrittori, soprattutto se autorevoli, la più 
ampia libertà di manifestare le loro opinioni anche quando, come nel 
caso presente, non concordano interamente con le nostre. 

LA DIREZIONE. 
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mancano laici d’altre classi: professori, deputati, senatori, scrittori, 
in ispecie, di giornali, gente, in somma, che influisce, per una o 
altra via, nella vita pubblica del paese o vi tien posto. Che cosa, 
dunque, voglion dire? Questo, di certo: che in ogni Stato il laicato 
cattolico si stringe a consiglio, e, in condizioni della società così 
turbate, cerca di ridar vigore al concetto religioso, economico, ci- 
vile, che è proprio suo, e che non abbandona. 

Difatti nelle discussioni, a cui i congressi danno luogo, non è 
trascurata nessuna delle questioni, che oggi dividono le società 
nostre. Nessuno dei mezzi coi quali si possono sviare o ravviare, 
è lasciato senza particolare considerazione. Le sei sezioni del con- 
gresso di Madrid si sono occupate di quistioni sociali l'una, di 
quistioni scientifiche l’altra, di economia politica la terza, di opere 
di carità la quarta, di opere letterarie la quinta, delle assemblee e delle 
corporazioni la sesta. Gli altri congressi hanno fatto, su per giù, 
lo stesso. Non hanno, di certo, percorso men largo campo. Il pro- 
blema è questo; come e per quali modi contendere la scuola, la stampa, 
la scienza, la beneficenza, l'officina, la bottega, a influenze e tendenze 
contrarie alle cristiane e cattoliche, come e per quali modi rendersele 
amiche e soggette? La mira è precisa e precisa la dottrina, colla 
quale vi s’indirizzano. Il tentativo è vasto. Ristabilire l’autorità 
del principio cristiano e cattolico, rendendolo adeguato alla sodi- 
sfazione di tutti i bisogni delle società presenti, adattandolo a tutt? 
le lor condizioni, non coll’alterarlo 0 menomarlo, ma col farle pe- 
netrare da esso. 

Riusciranno? Certo, hanno un aiuto in ciò, che i partiti avversi 
sono terribilmente divisi, e hanno sollevata tanta polvere che sono 
oramai ben molti quelli che più non ci vedono e si stancano di se- 
guire. Non paiono adatti, che a dissolvere la società, dopo averla git- 
tata sossopra. Niente afferma l’uno, che non neghi l’altro. Nessuna 
dottrina è così assurda che non trovi patrocinio. Socialisti, co- 
munisti, collettivisti, possibilisti, anarchici, radicali, repubblicani, 
massoni, progressisti, liberali sono solo alcuni pochi dei nomi, coi 
quali questi partiti si designano da sè o son designati dagli altri. Tra 
le diverse proposte e gli opposti concetti tutto barcolla o traballa. 
Ma intanto tra classe e classe l’ostilità cresce e si fa più aspra. 
Non v'è giorno, che qua o là non si senta l’una insorgere contro 
l’altra; e l'una difendere quello che ha, l’altra agognare a quello 
che non ha, e il profitto del capitale e il salario dell’operaio cercare 
di stremarsi a vicenda. E la pace d'idee e di fatti, che manca 
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nel seno di ciascuna nazione, manca altresì tra le nazioni; sic- 
chè tutte starmano paurose insieme e minacciose, e si guardano 
pronte a dilacerarsi, senza nessuna speranza che la guerra d’oggi, 
comunque riesca, spenga i semi della guerra per il domani; e i 
popoli miseramente aggravati d’imposte, che crescono sempre e 
oramai non più in proporzione dell'aumento della ricchezza pri- 
vata o pubblica; e i Governi, incerti della lor via, e soggetti, dove 
più dove meno al potere dei partiti politici nelle assemblee, par- 
titi anch’essi estremamente divisi, e talora estremamente scredi- 
tati, che non possono più comporre maggioranze stabili per reg- 
gerli; e dalle loro combinazioni passeggiere, ‘venir fuori una le- 
gislazione confusa e inadeguata, continuamente mutabile, che non 
appena è fatta, eccita da ogni parte grida e biasimi perchè sia di- 
sfatta; e se ne tenti un’altra. 

Questo non è, di certo, spettacolo adatto a levare ogni speranza 
a chi ne aspetti o ne voglia uno diverso. E il laicato cattolico che si 
raccoglie nei Congressi, ne vuole appunto uno diverso. Ora, per giu- 
dicare se un diverso spettacolo è possibile, bisognerebbe studiare 
più addentro che non si può qui, il sistema.delle idee e dei mezzi loro. 
Si dovrà e si potrà fare più in là, quando gli atti di questi Con- 
gressi saranno pubblicati, e si potranno consultare. Ciò, che in- 
tanto è bene, è non prenderli a'beffa. Il mondo non fila così diritto, 
che si possa essere in tutto sicuri, che non ‘cercherà mai altra 
rotta. E del laicato cattolico dei paesi civili, tutto raggranellato 
nelle classi superiori, e con molta influenza sulle inferiori, non si 
può addirittura affermare, che voglia andare addietro, solo perchè 
vuole andare avanti per altra via, e che qualunque sia la via, in 
cui si metterà, non gli debba spuntare. 

Ma noi Italiani, o almeno la più ‘parte di noi, sogliamo guar- 
dare codesti Congressi da iun sol punto «di veduta: ed è dalla re- 
lazione loro col Vaticano, e ‘in ispecie con la quistione, che in 
questa parola Vaticano scorgiamo sola, la quistione del ristabili- 
mento del poter temporale. E, senza dubbio, i Congressi che si son te- 
nuti sinora, e quelli che si terranno, manderanno tutti al Pontefice 
indirizzi, in cui gli augureranmo di ridiventare principe, e prende- 
ranno tutti risoluzioni nel senso, che un:poter:temporale è necessario 
alla indipendenza e alla libertà «idel Capo della religione, in cui 
nome si riuniscono. ‘Tra le tesi proposte .agli oratori del Congresso 
di Madrid, v’erano queste: « Il Pontefice romano deve possedere il 
poter ‘temporale come guarentigia «del ‘libero esercizio «del suo mi- 
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nistero apostolico. — Non v'è prescrizione contro i diritti del 
successore di San Pietro al poter temporale. — I cattolici hanno 
diritto di associarsi alla protesta di Leone XIII concernente l’in- 
dipendenza sovrana di cui abbisogna per la sua dignità e per il 
bene della Chiesa. — La grandezza del Pontificato romano, e _be- 
neficii procurati da esso al mondo. — Mezzi per far adottare l’ar- 
bitrato dei Pontefici romani, come modo di soluzione dei conflitti 
internazionali. — La Chiesa cattolica è una società perfetta, e ha 
diritto, per la sua stessa natura, all'indipendenza dirimpetto ai po- 
teri della terra. » 

Non tutte queste tesi si riferiscono. al poter temporale dei 
Pontefici, ma tutte implicano, non solo un concetto elevato della 
Chiesa, ma altresì una persuasione dell’intima sua, connessione col 
Pontefice e della intera sua soggezione a lui, quale, per esempio, 
non si era mai vista prima della rivoluzione francese del principio 
del secolo. Che la Chiesa cattolica sia una società perfetta per sè 
stessa, è tesi vecchia: ma niente obbligava a dimostrarlo quando 
Chiesa e Stato camminavano di conserva. Che il Pontefice possa di- 
ventare l'arbitro delle quistioni internazionali, non solo quando sia 
invocato tale da alcuni Stati, ma per virtù stessa della institu- 
zione che governa, è un ideale visto più in sogno che in veglia, 
e che se aveva modi e verisimiglianze di effettuarsi nell’evo me- 
dio e prima della Riforma, non ne ha, per verità, nessuno ora, 
nè in nessun avvenire prevedibile sin da ora. Che il Pontificato 
abbia beneficato il mondo in alcuni momenti della sua storia, non 
si può negare, da chi abbia l'animo calmo e chiaro lo sguardo: 
ma è difficile altresì sconoscere, che non tutta la sua azione è 
stata benefica, e ch’esso ha avuto periodi di decadenza grande e 
largamente perniciosa. Ma le altre tre tesi hanno per proprio 0g- 
getto la restaurazione del poter temporale; e non son mancati in 
tutti i Congressi oratori dotti e convinti che le hanno sostenute, 
con applausi, come oramai ne hanno tutti, delle assemblee che 
lusingano. 

Ora, io vorrei chiedere a cotesti laici cattolici — non solo ai 
sacerdoti coi quali si accompagnano, — se mescolare la quistione del 
poter temporale con le altre alla cui soluzione si applicano, giova, 
nel lor parere, ad avanzare ed aiutare la soluzione di queste altre. 
Vorrei che mi rispondessero con la mano sulla coscienza. Le altre 
questioni sono di natura sociale o politica: riguardano l’esercizio 
di diritti, che i cattolici vogliono guarentiti a sè stessi nell’ordi- 
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namento dello Stato perchè la loro azione si possa esplicar tutta. 
Invece, questa quistione del ristabilimento del poter temporale è 
di natura internazionale, non già nel senso che debba risolverla 
un accordo tra le nazioni, ma in questo, che, se altre nazioni se 
ne volessero mischiare, nascerebbe per ciò solo un conflitto tra 
esse e la nazione italiana, persuasa, che la quistione è di sua sola 
spettanza. 

Nelle altre quistioni che i Congressi agitano, si tratta di dispo- 
sizioni interne de’ lor proprii Stati; in questa, invece, del poter tem- 
porale, si tratta di una ingerenza esterna di questi Stati. Ora, 
dov'è la probabilità, che i governi, che reggono cotesti Stati, vo- 
gliano o possano assumersela? Bisognerebbe che lor giovasse di 
farlo. Ma nella presente condizione di Europa e degl’interessi che 
uniscono o separano le potenze, che utilità avrebbero i governi del- 
l’Austria, della Spagna, del Portogallo, del Belgio a intavolare col- 
l’Italia negoziati sul poter temporale del Pontefice, il cui solo ac- 
cenno sarebbe una offesa? E poniamo che non sarebbe una offesa, 
e che il governo Italiano volesse pure accettare una trattativa 
di tal fatta; bisognerebbe esser ciechi per non vedere, che il Mi- 
nistero che vi si compromettesse, non troverebbe ora — e forse 
oramai — modo di reggersi. 

Sicchè codesti Congressi, unendo a tutti gli altri lor fini il 
ristabilimento del poter temporale, credo che si allontanino da quelli 
senza avvicinarli a questo. Si vede che io voglio essere eccessiva- 
mente imparziale, come soglio: non ho affermato più di quanto oggi 
posso affermare. Non ho detto, che ciò, che i laici cattolici si pro- 
pongono e desiderano in altri soggetti, sia tutto bene o male. Non 
mi pare, a dirla schietta, neanche probabile, che sia tutto bene o 
male; per discorrerne con fondamento ho affermato con molta mi- 
sura che bisognerebbe averne più precisa notizia che non se ne trae 
dai giornali. Quello che io asserisco, è, che il Vaticano, spingendo 
i Congressi devoti ad esso a insistere soprattutto per ciò che gli 
garba, gli preme di più, per il poter temporale, scema la probabilità 
di riuscita del movimento, che approva e provoca, in ciò che ha 
di più sostanziale e rilevante, anzichè l’accresca. 

Però, anche in questo rispetto, ridere non è il meglio. Eccet- 
tochè in Italia, il partito cattolico entra nelle assemblee politiche; 
sein nessuna di quelle in cui entra, è già maggioranza, in nessuna, 
neanche, è una minoranza spregevole. Ora, nella gran divisione 
attuale delle parti politiche, le minoranze sanno d’avere una 
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forza assai maggiore di quella che per sè porterebbe il lor 
numero. Le maggioranze, soprattutto nelle assemblee colte, .e 
che rappresentano vivacemente la varia coscienza pubblica, non 
si formano ora altrimenti, che mediante la unione, più o meno 
durevole, di due o più minoranze. Ora, l'intento del laicato cat- 
tolico è di diventare nelle assemblee politiche una minoranza 
sempre più grossa, se non una maggioranza a dirittura; e di pi- 
gliare, così, sempre più la mano sui governi. L'esempio della 
Germania, del paese più colto di Europa, non prova, che a ciò 
non possa riuscire, anzi, prova il contrario. Ma anche riuscitovi, 
anche diventato maggioranza, anche diventato governo in due 0 
più Stati, il partito cattolico tenterebbe di ristabilire il poter tem- 
porale? Ne dubito. Come succede, vedrebbe, arrivato in su, diffi- 
coltà che non vedeva d’in giù; sentirebbe, avvertirebbe, peserebbe 
interessi, che ora sente, avverte, pesa assai meno. Forse, raggiun- 
gere l’alto grado di potenza cui mira, non servirebbe, che a pro- 
vargli, come vi sono pur cose al mondo così cadute, che nessuna 
potenza le rialza. E se riuscisse a modificare nell'interno degli 
Stati alcuni ordinamenti nel modo che si prefigge, queste modi- 
ficazioni stesse proverebbero, che alla più attiva circolazione del 
pensiero cattolico per entro le società attuali il poter temporale 
non serve, anzi nuoce. 

Ciò ch'è davvero disaggradevole, non è già l’azione immediata 
o mediata, lontana o vicina, che tali Congressi, colle loro risolu- 
zioni, possono esercitare rispetto a codesto poter temporale, ma 
l’aspettazione o la speranza, ch’essi creano, per illusoria che sia, 
nel Pontefice, nella Curia, nel Clero e nel laicato italiano. Non 
abbiamo nessun modo di misurare quanta sia la forza dell’opi- 
nione, che è espressa da tutto il complesso di persone e d’ influenze, 
che si raccolgono sotto questi nomi. Sin dove possiamo giudicare 
dai segni che ne vediamo, non par smisurata presso di noi. Ma, per 
farne retto giudizio, dovremmo affrontarla nella vita pubblica, ed 
essa nella lizza della vita pubblica non vuol discendere. Pure, nes- 
suno affermerebbe, che forza non ne abbia, 0 sia del tutto a trascu- 
rare quella che ha, come molti ostentano di credere e di dire. Si vede, 
che nell’elezioni municipali è tutt'altro che perdente sempre. Qui 
stesso, in Roma, non s'è potuto vincerla, che, associando in un’unione 
forzata, poco naturale e assai labile, tutte le sfumature dei partiti, 
che acconsentono a chiamarsi, con diversissimo senso, liberali. Ora, 
o poca, 0 molta, tutta questa forza che sogliamo chiamar clericale, 
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è tenuta tutta sollevata di speranza e di aspettazione, come dicevo, 
del movimento cattolico dei Congressi. Il che, se non ha nessun 
pericolo, mentrechè il vento come fa, si tace, potrebbe diventare 
sino a un certo punto pericoloso il giorno che ricominciasse a 
soffiare. 

Pericoloso, in due modi: giacchè da una parte, quella forza 
clericale scemerebbe l'impulso della difesa per parte dello Stato, 
giacchè accascerebbe, in una certa misura, lo spirito pubblico, e lo 
renderebbe meno volenteroso e meno capace di slancio ; dall’ altra, 
il sentimento diffuso, che appunto questa sia l’azione sua, aiuterebbe 
i partiti estremi a soverchiare, e non solo a convincersi — chè ne sono 
convinti e ne hanno già voglia — ma a convincere gli altri che oc- 
corrono violenze — e violenze sempre maggiori — a comprimerla. 
Il governo finirebbe di perdere quell’equilibrio, che già ha smar- 
rito in parte. E noi entreremmo, davvero, in un periodo, che po- 
tremmo chiamare schiettamente rivoluzionario, e dal quale l’uscita 
non è stata mai nè in nessun paese chiara, nè certa, nè facile. 

Non si può dubitare, che il laicato cattolico dei Congressi 
stranieri fa conto anche su questo. La chiesa cattolica non si 
sgomenta dell’aspettare. Essa conta la sua esistenza a secoli nel 
passato e nell’avvenire. I secoli gli valgono per anni. È paziente 
e costante come la giustizia di Dio. Questo abbattimento del po- 
tere temporale che dura da diciannove anni, pare a essa un breve 
episodio della sua vita sempiterna. Perciò, che questo movimento 
cattolico deva approdare qualche decina di anni, prima o poi, gl'im- 
porta poco, anzi punto. Approderà, nel parer suo, e gli basta. Ora, 
se per approdare gli occorre che lo stato d’Italia si disordini, che il 
governo vi abbandoni ogni indirizzo moderato di condotta, che i par- 
titi estremi spadroneggino e le instituzioni attuali vadano tutte a 
ruina, essa nun perciò muta desiderii e disegni, nè trema per sè. 
Essa sta, n'è assolutamente sicura, come ferra ferma che non 
crolla giammai ta cima per soffiar di venti. Se altri, più deboli, ne 
son gettati per terra, o che le preme? Perchè vi si sono esposti ? 

Non si può, quindi, credere, che il movimento dei Congressi 
cattolici non ci faccia danno. Ce ne fa e ce ne prepara. Gli Stati 
d'oltre Alpi son minacciati da un solo partito: il radicale 0 so- 
cialista. I congressi cattolici cooperano, a che lo Stato italiano sia 
minacciato da due, dal radicale da una parte e dal clericale dal- 
l'altra. Il clericale esiste altresì in Francia; ma quivi è francese; 
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esiste altresì in Inghilterra; ma quivi è poco numeroso, se si vuol 
restringerlo ai cattolici, ed è inglese. È germanico, se non affatto 
prussiano, in Germania; è austriaco, più d’ogni altro, in Austria. 
Solo in Italia il partito clericale non è italiano in Italia. 

Che cosa si può fare contro un partito siffatto ? Ci eran due 
vie: conciliarlo in tutto o in parte, ovvero distruggerlo. Non ab- 
biamo preso nessuna delle due vie. Del resto, possiamo dire a 
nostra discolpa, che nè l'una nè l’altra via era agevole. 

Durante il Pontificato di Leone XIII è stato dubitato più 
volte, s'egli avesse nell’animo suo di trovar modo d’accordo col go- 
verno italiano. La condizione dell’accordo era, s’ intende, una sola; 
rinunciare al potere temporale in tutto e per tutto. Poi, sopra al- 
tri punti il governo — o almeno un partito che avrebbe potuto giun- 
gere, quando che sia, al governo — sarebbe sceso a patti con lui. 
Forse, rinunciando a questo solo dei fini del Congresso, il Cattolici- 
smo avrebbe raggiunto in Italia alcuno degli altri suoi fini. Ma o che 
Leone XIII, come parrebbe, abbia inclinato talora a una simil con- 
dotta o che non v’ abbia inclinato mai — è inutile tormentarsi il cer- 
vello a congetturare di cose, che infine non importa sapere — è 
certo che oggi è, pare, ostinatissimo nel proposito di voler ricuperare 
un poter temporale. Non si dice più nè quale nè quanto; ma un 
poter temporale dev'essere, o di molto territorio o di poco, forse 
di tutto. L’idea che noi abbiamo combattuto tanto, — che, cioè, non 
vi sia modo di guarentire l'indipendenza del potere spirituale altri- 
menti che con un bricciolo di temporale, — s'è radicata sempre più 
nella testa del Pontefice, ha trovato sempre maggiori e più recise 
espressioni nella sua bocca, e ha finito coll’atteggiarlo in tutto a 
guerra verso lo Stato nostro. I temperamenti ch’egli aveva usato 
dapprima, son tutti l’un dopo l’altro svaniti. S' intende che ora 
i Congressi Cattolici rinfocolano cotesto desiderio del temporale e lo 
riconfermano.I Vescovi che avevano esitato a proclamar durante la 
vita di Pio IX la necessità assoluta del poter temporale, sono ora 
oltrepassati dal laicato cattolico, che arditamente, altamente la pro- 
clama. Non solo in diciannove anni non abbiamo fatto un passo 
avanti, ma ne abbiamo fatti addietro parecchi. A nessuno dotato 
di uno spirito sobrio può parere questo un trionfo. Il Regno 
ha fatto la triplice alleanza, che lo guarentisce da ogni velleità 
di favorire il Papato per parte dell’ Austria e della Germania; 
ma dà pretesto e stimolo a favorirlo alla Francia e alla Russia 
e non lo leva alla Spagna. Il Papato, dalla sua parte, ha chiamato 
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e chiama a raccolta tutti i suoi fedeli in ogni parte del mondo; li 
raduna a congresso; s’intromette, non impedito, nella politica interna 
degli Stati; è invocato arbitro; e i liberali, che a ragione attribui- 
scono gran valore alle manifestazioni della opinione pubblica, non 
possono addirittura negare ogni valore a queste, se non vogliono 
illudere sè medesimi. L’opinione cattolica, di certo, non può rac- 
cogliere un esercito, e noi abbiamo difesa di eserciti, a comin- 
ciare dal nostro. Ma di due forze che non si toccano e hanno 
diversa natura, nessuna delle due è in grado di distruggere l’altra. 

Quindi, checchè paia, noi siamo nell'interno del paese in 
istato di guerra, per quanto sia guerra diversa da ogni altra. I 
congressi cattolici affilano e inoltiplicano le armi atte a darne vit- 
toria al Papato. Noi avremmo dovuto spuntarle queste armi e 
diminuirle in Italia, dove potevamo. C’era un sistema, e l’ho espo- 
sto più volte. Occorreva molta risoluzione da una parte, e molta 
giustizia e remissione dall’ altra. La risoluzione andava usata nel- 
l'esercizio dell’exequatur e del placet per parte dello Stato, 
sicchè il Papa non potesse empire le Diocesi di Vescovi, e questi 
empire le Parrocchie di curati nemici all'Italia: la giustizia e la 
remissione andavano usate nell'osservanza perfetta della legge delle 
guarentigie, e nell’astensione da ogni atto che paresse inteso a 
menomare l'autorità spirituale del Pontefice. Nel primo modo, il 
Clero ostile non sarebbe cresciuto; per il secondo, almeno una parte 
del Clero attuale, non offeso nella sua coscienza, si sarebbe rassicu- 
rata e ravvicinata. Il Papa non ha altra potenza, infine, se non 
quella che gli viene dal consenso del Clero e del Laicato cattolico. 
Adoperando quei due modi, noi avremmo prodotta una scissura 
dentro questo Clero e Laicato, e una parte almeno di essi sarebbe 
venuta nel parer nostro, che una conciliazione si sarebbe potuta 
pur trovare nell’abbandono, per parte del Papa, di ogri poter tem- 
porale, mostrato coi fatti inutile, e nel rispetto scrupoloso, per 
parte delio Stato, dell'autorità spirituale di lui. Il Papa non ha 
fatto la parte sua, e noi facciamo sempre meno la nostra. 

Può parere strano, ma non è, anzi si accorda assai bene con 
la dolcezza del carattere italiano, che il Clero nostro, quantunque 
abbia sentito grave la mano dello Stato sopra di esso, e non se 
ne possa punto lodare, sia tra i Cleri cattolici di Europa il meno 
intransigente, il più inclinato a intendersi, a riconciliare l’affetto 
alla patria coll’affetto alla fede Si può dire il medesimo del laicato 
italiano, che si chiama cattolico, e si dovrebbe chiamar clericale: 
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però, in minore misura. Del resto, se si vuol esser leali, bisogna 
riconoscere che hanno ragione a credere che non se ne terrebbe 
lor conto. 

Di fatti, in Italia si sentono voci, anche autorevoli, che invocano 
pace. Dal Clero stesso vi si avverte più e meglio il danno, che il 
dissidio cagiona alla Chiesa dove più le duole o le dovrebbe dolere; 
nella coscienza religiosa della borghesia e delle plebi cattoliche. 
Da chi ha fede sincera, questo danno non si può guardare a occhi 
asciutti, e senza scotimento di cuore. Ma sinora il Curci, il Tosti, 
il Bonomelli, lo Stoppani hanno parlato invano. Il Pontefice, indotto 
o spontaneo, ha chiuso loro la bocca; si son dovuti disdire. L’ul- 
tima rimenata è toccata al Bonomelli, Vescovo di Cremona, e uno 
dei migliori non solo Vescovi, ma uomini d’Italia. Nessuno aveva 
circondato di più cautele il consiglio, che la pretensione del poter 
temporale si smettesse; l'opuscolo suo, così temperato, ha ottenuto 
come ogni altro simile, una solenne condanna; egli ha dovuto pub- 
blicamente sottomettersi; e il Papa, nel lodarlo della sua sottomis- 
sione, gli ha dichiarato: « Tu intendi, quanto importi il procurare 
diligentemente che la causa del Pontificato romano non sia col dispu- 
tarne ristretta in più angusto campo. Cioè dire, bisogna in così 
grave affare, non farne giudizio da avvenimenti mutabili di cose, 
ma ripeterne le ragioni di più alto, e ponderare da senno, che cosa 
la giustizia richieda, che cosa occorra alla Sede apostolica per il 
divino suo ufficio. Giacchè, come spesso abbiamo detto e più spesso 
ancora è a dire, nel principato civile non si tratta di umana cosa, 
ma della libertà dei doveri e dei diritti apostolici; la quale libertà non 
deve essere soggetta alla notestà e all’arbitrio altrui. Perciò i nostri 
predecessori si sono sforzati tutti a tutelare l’ incolumità del lor 
principato con ogni maggiore studio, e noi stessi ci sforziamo a 
rivendicarla con uguale perseveranza, apprezzando di quante cose 
stia in quel principato il presidio. Con questo giudizio si deve di- 
rigere l'opinione: questo dev'essere inculcato negli animi, soprat- 
tutto essendo cresciuto presso di molti, lodevoli nel resto, il favore 
della sentenza più libera. » Questo, si vede, è parlar chiaro. 

Ma quale è l’effetto di codesto parlar chiaro? Evidentemente 
l’effetto è, che in Italia scema continuamente di credito e di po- 
tenza il partito che avrebbe voluto, pure abbattendo la potestà 
temporale del Pontefice, rispettarne la spirituale, e cresce, per con- 
trario, di credito e di potenza quello, che ha sostenuto e sostiene 
che solo col distruggere la potestà spirituale si acquista la sicu- 
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rezza e la guarentigia della distruzione definitiva della temporale. Il 
che vuol dire che la questione diventa diversa e di natura rivoluzio- 
naria. Il Conte di Cavour, al cui pensiero la legge delle guaran- 
tigie si è confermata sinchè si poteva nel 1870 — e si poteva meno 
di quando viveva lui — cercava la guarentigia dell’indipendenza 
del potere spirituale del Pontefice, spogliato di poter temporale, in 
un ordine d’idee che, non che sminuirlo ed abbassarlo, lo elevava, 
al parere di lui, e lo aumentava. Era un alto ed equilibrato ideale il 
suo, Niente di ciò che tutela le società civili nel loro andamento 
morale e sociale sarebbe stato turbato. L'Italia, riconciliata col suo 
Pontefice, non avrebbe più vistoin lui il nemico insidioso della 
libertà ed autonomia propria; il Pontefice, non più colpevole della 
divisione dell’Italia, avrebbe dalla sua eterna sede di Roma rag- 
giato sul mondo intero, sicuro oramai dell’affetto del popolo, che 
gli era più vicino e più unito nella credenza religiosa governata da 
lui. L'opposizione ostinata, persistente del papato ha sciupato ora- 
mai quest’ideale che forse aveva del fantastico. Ma quanto gl’ideali 
abbiano di fantastico non si può sapere se non alla prova. E non 
si può dire, che la prova sia stata fatta davvero; e certo, ciascuna 
delle due parti ci ha avuto colpa. 

Ma se quell’ideale è via via abbandunato, è chiaro che glie 
ne sottentra un altro, di natura, come dicevo, rivoluzionaria. E 
rivoluzionaria per due cagioni: l'una perchè sovverte o vorrebbe 
sovvertire tutto il fatto attuale, e surrogare al cattolicismo non 
sa ben che, forse una negazione assoluta, anzi certo questa nella 
mente di molti; l’altra, perchè instrumento di questa mutazione ra- 
dicale non possono essere se non partiti rivoluzionari, vuol dire par- 
titi i quali per diverse cagioni aspirano a capovolgere tutte le con- 
dizioni polit.che o sociali attuali della società nostra, e a dargliene 
altre di propria scelta e invenzione. 

I partiti moderati e liberali, una volta che il fatto di natura 
rivoluzionaria comincerà a disegnarsi, si arretreranno. Come è 
succeduto sempre, e sempre succederà, la massa del popolo si fer- 
merà incerta; e quelli che amano, vogliono la rivoluzione, l’affret= 
teranno, la solleciteranno sempre più. L'autorità spirituale del Pon- 
tefice sarà, ne’ principii almeno, fortemente scossa, perirà forse 
nell'animo di molti, del maggior numero se vi piace; ma non sarà 
scossa, nè perirà sola. E se per risorgere o per cessare addirittura, 
non si giudica con criterio umano. Questo si smarrisce nel com- 
plesso dei fenomeni sociali e politici diversi, che da simile ruina 
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pullulerebbero inaspettati. Quelli, che credono, usando solo di sif- 
fatto criterio, di poter prevedere un effetto o l'opposto, in realtà ascol- 
tano il lor cuore o la lor fantasia. Sarebbe una di quelle grandi espe- 
rienze storiche, di cui nessuno prevede il fine, se non quello solo, 
che lo sa, Iddio; poichè Iddio, a chi può dire una cosa, a chi l’altra; 
ma a tutti deve parere un nome adeguato del fato stesso della 
storia umana. 

Ora, l’inizio di fatti rivoluzionarii della natura e coll’intento 
che dico, se ne son visti in Italia più di uno; ma sinora, tenui, 
dubbiosi e di piccola importanza. Non si può però dire, che sia 
stato tale quello che s'è visto in Roma il 9 giugno, una panegiri 
popolare che è parsa una risposta a’ Congressi Cattolici. Ora per 
prima cosa si badi che nè il laicato Cattolico Italiano, nè quello 
d’oltre monti possono essere rimasti dispiacenti o maravigliati di 
tale risposta. Fatti di questo genere, esso gli aspetta e li desidera, 
e più son grossi e spiccati, più gli vanno a genio, e meglio se ne 
augura. Può forse illudersi, ma certo lo confortano e lo confer- 
mano nell’ illusione sua. 

Lo sventurato filosofo di Nola, a cui, per la morte crudele, 
iniqua, ingiusta, se pur troppo legale a quei tempi, si erigeva una 
statua, non ci entrava oramai piu per nulla. I discorsi che prima 
o poi sono stati provocati in onor suo, l’avevano affatto levato 
di mezzo; n’avevan bruciato lo spirito, a nome della filosofia di 
ciascuno degli oratori, dopo che il papato, circa tre secoli fa, a 
nome della teologia ortodossa, ne aveva miseramente bruciato il 
corpo. Ciò, di cui oramai si trattava in quel giorno, era di mo- 
strare, potente, in questa Roma, una protesta contro l’autorità spi- 
rituale del Pontefice. La rivendicazione della libertà del pensiero 
non ha nessuna necessità di esser fatta ora, perchè la libertà del 
pensiero è oramai conquistata da gran tempo, e nessuno oggi lainvoca 
ela usa più del Papa e del Clero p' r sè; e nessuno è morto per la libertà 
del pensiero, ma troppi son morti — ed è già glorioso — peril pensiero 
proprio, e il Bruno è uno de’molti, e il Cristianesimo e il Cattolicismo 
stesso hanno avuto di tali testimoni — testimoni col sangue — 
infiniti. Qualunque fosse in principio il concetto con cui fu mosso 
il disegno d’una statua a Giordano Bruno in Campo di Fiori, certo, 
a mano a mano s'era mutato. Del resto, si poteva prevedere, che si 
sarebbe mutato. Gli uomini di parte liberale e moderata, che vi si 
erano associati, lo fecero con una speranza che si chiarì vana via via; 
e ch'essi, del resto, contribuirono a render vana, facendo il peggio 
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che si può in un movimento di tal natura: compromettervisi, e non 
incaricarsene. Tutti, da capi invocati, ch’erano stati a principio, son 
diventati pedissequi superflui; e non so se le dita non soverchino 
a contar quelli che hanno avuto il carattere di ricusarsi pubbli- 
camente a rimaner tali, e a permettere che loro interpreti fossero 
oratori, di cui o non s’intendeva o si respingeva il pensiero. Troppi 
hanno temuto la contradizione apparente che gli avrebbe salvati 
da una incoerenza reale; e hanno preferito questa a quella. 

Ma, checchè sia di ciò, e dell’abituale aberrazione di mente dei 
partiti per cui si ascrive carattere e coraggio a chi ne manca e 
si nega a chi ha e ne mostra, il certo è che la dimostrazione del 
9 giugno ebbe parecchi dei tratti, che son proprii del fatto ri- 
voluzionario, come gli ha descritti il conte di Cavour in un suo 
articolo giovanile. La prima mossa venuta da pochi e quasi ignoti. 
il Governo incerto, e prima promotore palese, poi promotore na- 
scosto, ma vergognoso di prendere parte pubblicamente; l’Assem- 
blea dei deputati partecipe, sì, ma nella forma meno appariscente; 
associazioni accorrenti in gran numero da ogni parte, massoniche, 
socialiste, repubblicane, radicali, persino nichiliste, coi lor vario- 
pinti vessilli; mescolati inni monarchici a inni banditori di mo- 
narchie distrutte e a distruggere: grandi paure di disordine, e or- 
dine mantenuto con indulgenze colpevoli a quelli che avrebbero 
avuto voglia o interesse di turbarlo, con molto apparecchio di truppe, 
e soprattutto, con accordi segreti; la gioventù, soprattutto, infiam- 
mata, e molti piegati, trascinati, persuasi a seguirla a dispetto della 
lor coscienza o del loro migliore giudizio: nessuna resistenza mo- 
rale, quasi da nessuna parte, preludio di pari fiacchezza in circo- 
stanze anche più gravi. Se la giornata del 9 giugno è potuta a 
molti parere non buona per il Papato nè temporale nè spirituale — 
e certo ha mostrato come facilmente si possano radunare in Roma 
forze che lo combattano o abbattano — sono ben sordi a ogni inse- 
gnamento di storia, o forse non hanno mai letto di questa nessuna 
pagina, coloro i quali immaginano che quella giornata sia stata buona 
per la monarchia. Nè gli applausi c’illudano. Niente si dilegua più 
inopinatamente e facilmente per aria. E ci si conta che si dileguino 
e presto. Pochi, nei moti rivoluzionari, sanno dove vogliono andare ; 
e quei pochi guidan dei ciechi. Per fortuna, neanche quei capi sanno 
dove in realtà approderanno. «L'Italia, — così ha deliberato un 
Comune, ed è il tono di molti altri che hanno mandato delegati 
alla festa — ha seppellito per sempre i dogmi del Vaticano il 9 giu. 








152 I CONGRESSI CATTOLICI 


gno. » Non so di quali dogmi intenda. A ogni modo, Dio voglia, che 
l’Italia non abbia cominciato quel giorno a seppellire qualcosa di più» 

E non ci s' immagini, per dirla di passaggio, che l’ordine, con 
cui la dimostrazione procedette, ne mostri il carattere. In tali cose, 
l'ordine è mantenuto sempre, quando nessuno di quelli che dis- 
sentono, per paura o per consiglio, non vi si oppone: e prova 
soltanto, che i celebranti di tali feste hanno oramai la coscienza 
di non poter essere impediti dal farle; e vera o falsa che sia que- 
sta coscienza, è tale l'impressione che ne resta nel pubblico. 

I Congressi cattolici hanno in parte contribuito a rendere più 
vigorosa e più affollata la panegiri del 9 giugno; e questa, per 
parte sua, contribuirà a rendere più affollati e violenti i Congressi. 
Così le cose vanno, e un abuso genera l’altro. Sinora non si vede 
nulla, che nello Stato nostro o nei forestieri possa o voglia fermare 
questo doppio avviamento. Nello Stato nostro, il partito moderato, 
a cui incomberebbe di farlo, è interamente disciolto, e per ora non 
fa che infiacchirsi ogni giorno più; del resto, esso è moderato in ogni 
cosa fuori che rispetto alla Chiesa, e, quando si eccettuino pochi, 
la maggior parte di quelli che lo compongono, non le sono men 
contrarii de’ radicali; credono che si possa essere con buon suc- 
cesso moderati soltanto a metà. S’intende, che, poichè il partito 
moderato è così, il Governo non può essere, per miracolo, mode- 
rato esso. D'altronde, si è già creata qui in Roma una situazione 
nella quale la legge delle guarentigie non si rifarebbe e in cui 
certo l'osservanza ne diventa ogni giorno più difficile e sgradevole. 
Potremo durare in questo stato un più o men lungo tempo, ma se 
ne può già prevedere la fine. Mutarlo, sicchè torni quello che era 
e voleva essere, può ritenersi desiderabile; ma mi par poco credi- 
bile. Andremo avanti, per esprimermi colla vuota frase che usa: 
e poi? Si soffia di fuori e di dentro nel fuoco; divamperà; e poi? Un 
triste poî a parer mio, qual ch’esso deva essere; e più triste ancora 
la via, che ci mena. Iddio voglia, che io sia cattivo profeta; e tante 
nubi, che a’ miei occhi par che s'addensino, le sperda un raggio di 
luce divina. 

R. BonGHI. 











FISIOLOGIA DELL’ODORATO 


Quando in un passato fascicolo trattammo del senso del gu- 
sto, fummo obbligati a far cenno anche di talune proprietà del- 
l'odorato, come senso che completava il primo e che anzi in 
molti casi non poteva da questo esser distaccato. Nelle brevi con- 
siderazioni che seguono, il benevolo lettore troverà una minuta 
storia di quanto si riferisce al senso dell’olfatto il quale, come il 
gusto, risveglia in noi miseri mortali, sensazioni gradite e lieti pen- 
sieri, pur non essendo quel senso dell’immaginazione per eccellenza 
come lo detiniva G. G. Rousseau. Esso poi presenta particolare in- 
teresse per le sue singolari manifestazioni nella specie animale, e 
per le difficoltà che, a chi volle studiarlo, ha sempre presentato. 
Quest’organo universale di sentimento, come lo chiamava il Buffon, 
che scopre gli oggetti più lontano dell'occhio e li vede non solo 
dove sono ma anche là dove furono, non obbedisce a leggi matema, 
tiche come l'occhio e l'orecchio; e per di più alla difficoltà delle 
misure nelle sue delicate manifestazioni, si aggiunge quella di una 
imperfetta conoscenza sulla natura degli elementi che queste sen- 
sazioni possono provocare. 

Ci occuperemo più oltre delle variazioni dell’acuità olfattiva 
nella scala animale; anzi tutto vogliamo rilevare alcune differenze 
di tale acuità che incontransi nella specie umana, Così la delica- 
tezza dei sensi non è eguale negli uomini e nelle donne; e mentre 
gli uomini sembrano possedere il senso del gusto più delicato, le 
donne sono superiori per quanto riguarda il tatto. Per l’ odorato 
poi la superiorità passa dal lato degli uomini; e se è comune opi- 
nione che le donne posseggano un’odorato finissimo pel fatto che 
esse prediligono i profumi, ciò starebbe invece a dimostrare una 





154 FISIOLOGIA DELL’ODORATO 


insensibilità olfativa che permette alle donne di sopportare, senza 
disturbi, i più forti odori. Sono due fisiologi americani, Nichols e 
Bailey, che eseguirono delle ricerche sull’odorato negli uomini e 
nelle donne: per le sperienze si adoperarono sostanze dotate di 
acuto profumo, e cioè: l'essenza di garofano, l'estratto d’aglio, l’a- 
cido prussico, il cianuro di potassio. Con tali sostanze prepara- 
ronsi varie serie di bottigliette nelle quali ogni soluzione conte- 
neva la metà della sostanza odorante disciolta nella soluzione 
della bottiglietta precedente, sino a che si giungeva ad una solu- 
zione priva affatto di odore. Le bottigliette erano numerate al 
disotto, per riconoscere il titolo della soluzione al momento vo- 
luto, e venivano mischiate fra loro, obbligando ogni soggetto a 
rimetterle in ordine nella loro scala d’intensità odorarte, guidan- 
dosi col solo odorato. 

Questo metodo semplice ed ingegnoso ha permesso di rilevare, 
fra individui dello stesso sesso, differenze enormi di sensibilità ol- 
fattiva. Così mentre alcuni soggetti mascolini erano capaci di ri- 
conoscere la presenza dell'acido prussico diluito in due milioni di 
volte il suo peso di acqua, quantità minima di sostanza che l’ana- 
lisi chimica non giungerebbe a rivelare, altri individui non riusci- 
vano a sentire l'acido prussico diluito in sole tre o quattro parti 
di acqua. Quando poi si comparò la sensibilità degli uomini con 
quella delle donne, si giunse al curioso risultato che nei primi essa 
era prossimamente due volte più acuta che nelle seconde. Talchè 
mentre le donne non sentivano più l’acido prussico sciolto in ven- 
timila parti di acqua, la presenza di tale sostanza era ancora av- 
vertita dalla maggior parte degli uomini, quando trovavasi sciolta 
in centomila parti d’acqua. Dell’essenza di limone, per esser rico- 
nosciuta dalle donne, era necessaria una quantità doppia di quella 
necessaria per gli uomini, che la riconoscevano ancora quando era 
sciolta in duecentomila parti d’acqua; e lo stesso può dirsi per 
altri odori. Quindi sarebbe opportuno per le signore il rammen- 
tarsi che esse appariscono, generalmente, ad un loro ammiratore 
due volte più profumate di quanto esse stesse risentano. 

Secondo le teorie atavistiche perle quali il delinquente retro- 
cede nella scala sociale per porsi a livello col selvaggio, doveva 
presumersi che nei delinquenti, come era già stato riconosciuto 
per la facoltà visiva, anche l’acuità olfattiva fosse più grande che 
nei normali. Il dott. Ottolenghi che eseguì tali ricerche tanto sulla 
vista quanto sull’olfatto nei criminali, servendosi del metodo più 
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sopra descritto e usato dai due fisiologi americani, trovò che in- 
vece i criminali posseggono un olfatto più ottuso. Le sperienze 
vennero fatte con grande cura su delinquenti-nati, e poi su per- 
sone dello stesso ceto, ma oneste. Anche qui la sensibilità olfat- 
toria delle donne si palesò inferiore a quella degli uomini; e se- 
condo l’Ottolenghi l’inferiorità olfattiva dei criminali dovrebbe 
attribuirsi alla vita che questi conducono iu ambienti ristretti e 
saturi di profumi non grati. In alcuni degli esaminati si trovò ad- 
dirittura mancante la sensazione olfattiva; in altri si produceva 
una sensazione d’odore, ma per quanto fosse forte l’eccitamento, 
i soggetti non sapevano riconoscere di quale odore si trattasse. 

Certamente nell'uomo allo stato primitivo, il senso dell’olfatto 
ha una’cutezza meravigliosa e che uguaglia quasi quella propria 
a certi animali. È infatti in gran parte l’odorato che guida’ l’in- 
diano quando segue le tracce di un nemico, e vuolsi che i negri 
sappiano riconoscere dalle emanazioni lasciate da un individuo, se 
questi era un bianco o un uumo di colore. Anche certe istorie di 
«uomini selvatici », delle quali si fa menzione sino al principio del 
secolo scorso, accennano a una simile straordinaria sensibilità del- 
l'odorato. Così Boehrave parla di un giovane che per sedici anni 
visse solo nelle foreste dove erasi sperduto da bambino; questo 
giovane sapeva ritrovare con l’odorato la donna che lo custodiva 
in mezzo ad altre persone, precisamente come fa il cane per tro- 
vare il proprio padrone. Siffatta acuità olfattiva andò perdendosi 
a mano a mano che il giovane si abituò a gustare i cibi ordinari, 
segno che vi è una specie di compensazione nello sviluppo dei 
due sensi così intimamente legati fra loro, quali sono il gusto e 
l'odorato. 

Si comprende che uno straordinario sviluppo dell’odorato è 
quasi sempre prodotto da condizioni speciali di vita, e dai bisogni 
che per tali condizioni manifestansi; è infatti ciò che osservasi nei 
selvaggi, e specialmente negli animali, cui l’odorato serve a rin- 
tracciar la preda, a sfuggir pericoli ecc. Le condizioni di vita del- 
l’uomo civilizzato non rendono necessaria la vigilanza continua 
della funzione olfattiva, e quindi essa si atrutisce; ma ogni tanto 
essa è obbligata a forzare, diremo, la propria azione onde soppe- 
rire alla deficienza di altri sensi. È il caso di quei muti, ciechi e 
sordi dalla nascita, come era il James Mitchell osservato da War- 
drop, che sapeva conoscere con l’odorato la presenza di uno stra- 
niero, fondando pci sull’impressione olfattiva ricevuta, le proprie 
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simpatie ed antipatie. D’ altra parte anche recentemente il cieco 
de la Sizeranne, colto e profondo scrittore, diceva che i ciechi, 
specialmente dai suoni e dagli odori, traggono sensazioni di cui 
noi non possiamo immaginare l’acuità e la delicatezza, e che fanno 
vivere il cieco in un mondo rappresentativo non meno bello e meno 
ricco del nostro. 

Malgrado che per quanto riguarda l’odorato, l’uomo sia di 
molto inferiore agli animali, pur tuttavia egli ci presenta una sen- 
sibilità che ha sempre del meraviglioso. Basta difatti, come rico- 
nobbe il Valentine, 1/500000 di milligrammo di acido solfidrico o 
1/2000000 di milligrammo di essenza di rose per impressionare il no- 
stro organo olfattivo. Fischer e P.ntzold trovarono che 1/4600000 
di milligrammo di clorofenolo 0 !/460000000 di marcaptano sono suf- 
ficienti per esser riconosciuti dall’odorato, allorquando tali so- 
stanze in soluzione alcoolica venivano polverizzate in un ambiente, 
Il nostro naso è adunque uno strumento assai più sensibile del 
sensibilissimo spettroscopio, e se alcuni animali sono senza para- 
gone assai meglio dotati per l’acuità olfattiva, ognuno può spie- 
garsi la possibilità di certe manifestazioni veramente straordina- 
rie dell’odorato che ci è dato d’osservare negli animali stessi. 
Così l’entomologo che tiene chiusa entro una scatola una farfalla, 
vede svolazzare intorno ad essa i maschi innamorati, che gli ef- 
fluvi della vergine loro compagna attrassero chi sa da quali enormi 
distanze. 

Anche per l’odorato, coma per tutti gli altri sensi, i fisiologi 
vollero determinare il tempo necessario per la percezione di una 
eccitazione olfattiva. Il primo ad eseguire una serie di ricerche 
sulla durata della reazione olfattiva fu il Buccola, che riconobbe 
giusta una previsione del Bidder relativa alla lentezza che dove- 
vano presentare le percezioni dell’odorato rispetto a quelle acu- 
stiche e luminose. Buccola sperimentò coll’ acqua di Felsina, es- 
senza di garofano, etere solforico, eliminando il muschio per la 
sua estrema diffusibilità, e l’ammoniaca perchè troppo irritante; 
l'eccitazione era prodotta coll’apertura istantanea di una piccola 
scatoletta in cui stava riposto il profumo, e il soggetto chiu- 
deva un circuito elettriro non appena aveva la percezione dei 
profumo stesso. Si trovò una grande variabilità nei tempi di 
reazione fra i varî individui sottoposti all'esperimento, ma sem- 
pre questi tempi apparvero più alti, tranne che pel gusto, di 
quelli delle altre sensazioni. Secondo Buccola il ritardo dipende- 
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dal meccanismo della percezione olfattiva provocata da un can- 
giamento chimico; infatti, sia le particelle odorifere come quelle 
sapide, hanno bisogno di un tempo determinato per diffondersi ed 
eccitare le diramazioni nervose. 

Nelle esperienze sopra ricordate si trovò che, con un respiro 
calmo per evitare la violenza dell’impressione, in media la durata 
della reazione all'acqua di Felsina era di 328 millesimi di secondo. 
Coll’etere il tempo di reazione era più breve a causa della sua 
intensità eccitatrice. Il Beaunis che si occupò anch'esso di que- 
sto argomento, riconobbe che il tempo di reazione era per l’am- 
moniaca 0.37 di secondo; il più alto per l'acido fenico 0.67; Mol- 
denhauer trovò per l’essenza di menta 0.247, per la canfora 0.246 
e pel muschio 0.319 di secondo. 

Nella serie animale l’odorato presenta notevolissime differenze, 
e, secondo Charlton Bastian, la sua sensibilità andrebbe in scala 
discendente dagl’insetti passando ai pesci, ai rettili, agli uccelli e 
ai mammiferi. Per altro l’odorato comincia a manifestarsi negli 
esseri i più semplici, ed Haeckel, in un suo classico lavoro, ricorda 
come i protisti scelgano con cura il loro nutrimento; in questo 
caso, mancando ogni organo speciale, la sensibilità olfattiva do- 
vrebbe esser propria a quella piccola massa albuminoide, proto- 
plasmica, che forma l’animale. I molluschi posseggono un odorato 
assai fino, tanto che una lumaca escirà dal guscio quando le venga 
posta vicina qualche erba aromatica di suo gusto; così basta te- 
nere una mano nell'acqua di un pantano, per vedere accorrere 
dal fondo le sanguisughe, alle quali l’odore della carne giunse 
attraverso un forte spessore d'acqua e di fango. Gli uccelli hanno 
odorato migliore dei rettili, benchè sia di molto esagerato quanto 
si narra sull’acuità olfattiva dell'avvoltoio che permetterebbe a 
questo rapace di sentire i cadaveri a distanze enormi. Nei pesci, e 
in generale negli animali acquatici, è difficile il separare il senso 
dell’odorato da quello del gusto; ad ogni modo basta ricordare lo 
straordinario svilup;0 della membrana olfattiva del pesce-cane, o 
quella dei lobi olfattivi della lampreda che raggiungono un volume 
maggiore di tutto il cervello, per comprendere come sia loro pos- 
sibile a1 pesci di seguire la preda o rintracciare il cibo in acque 
profunde ed agitate. 

Gl’insetti, come già osservammo, posseggono il senso dello 
olfatto assai sviluppato, tanto che da taluno si ammise che con 
questo senso essi debbonsi guidare per raggiungere il proprio nido. 





158 FISIOLOGIA DELL'ODORATO 


E cade quì acconcio il far breve cenno delle curiose esperienze che 
sul senso dell’odorato intrapresero in questi ultimi tempi i naturalisti, 
Lubbock eseguì le proprie ricerche specialmente sulle formiche; 
egli bagnava dei pennelli con essenza di menta, di garofano, di 
acqua di iavanda e di altri profumi penetranti, tenendo le loro 
punte vicinissime a dei pezzetti di carta, sui quali le formiche 
erano obbligate a passare. Molte formiche giunte sotto i pen- 
nelli fermavansi e tornavano indietro; ma poi, preso coraggio, 
finivano coll’abituarsi anche all'odore e a non farvi più caso. Si 
provò inoltre a tener prigioniera una formica e a toccar con una 
penna le sue antenne; l’animale non si mosse. Ma quando la 
penna venne inzuppata con estratto di muschio e si provò a toccare 
di nuovo le antenne dell'insetto, questi le rigettò indietro come se il 
contatto gli recasse dolore. Lo stesso effetto produssero varie es- 
senze. Un’altra prova, facile ad eseguirsi, della finezza dell’odorato 
delle formiche, si ha quando con un dito si traccia una riga tra- 
sversale sulla strada che gl’insetti percorrono; si vede allora che 
gli animali provano una grande repulsione ad attraversare la 
traccia odorifera lasciata dal dito sulla loro via. 

Molte esperienze furono fatte da Hauser, il quale per dimo- 
strare che negl’insetti l’odorato risiede nelle antenne, invece di 
tagliare questi organi, li rivestiva di paraffina. Se una bacchet- 
tina di vetro bagnata con acido fenico, con trementina, con acido 
acetico, veniva avvicinata alle antenne libere di un insetto, lo si 
vedeva fuggire; ma se le antenne erano state o tagliate o ri- 
coperte, la reazione all’eccitazione olfattiva mancava del tutto, 
o era di molto attenuata. Lo stesso può dirsi per la ricerca del 
cibo, che era possibile soltanto agli animali provvisti di antenne nor- 
mali. Del rimanente e stato anche osservato che le api e le farfalle 
visitano a volte solo una certa qualità di fiori per suggerne 
il miele; e così se i fiori visitati sono rossi, l’insetto non si la- 
scierà ingannare dall’aspetto di altri fiori dello stesso colore, ma 
sceglierà sempre, guidandosi col profumo, il fiore favorito. 

Tra i mammiferi rinvengonsi pure numerosi esempi di grande 
acutezza olfattiva, specia mente fra alcuni quadrupedi selvaggi e 
domestici. I cacciatori sanno quanta difficoltà siavi nell’avvici- 
narsi a un daino, il quale ha di continuo le nari intente a scrutare 
le più lievi emanazioni che il vento gli arreca. Swainson riporta 
che l’odorato del bisonte è tanto fino, da esser quasi impossibile 
di avvicinarglisi, e che il cammello può coll’odorato riconoscer 
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l’esistenza dell’acqua, nelle sue corse attraverso le aride e sabbiose 
pianure del deserto, anche se ‘essa trovasi alla distanza di un 
miglio. Norman narra di aver più volte veduto dei ranocchi ra- 
dunati dinanzi ad un muro o ad una palizzata, dietro ai quali tro- 
vavasi il pantano che formava la meta di lunghi viaggi. 

Ma più nota di tutte ci è la finezza d’odcrato del cane, che per- 
mette a questo intelligente animale di scoprire, con una sicurezza 
che ha del meraviglioso, sia le traccie della cacciagione come 
quelle del padrone, nei luoghi più frequentati. Romanès provò una 
volta a camminare in ogni senso su di una pubblica passeggiata 
del Regent’s-Park, e vide che un suo bracco per raggiungerlo 
seguiva fedelmente tutti gl’intralciati giri fatti dal padrone, di 
cui distingueva le orme in mezzo a tutte le altre. Il Romanès 
fu indotto allora a compiere delle ricerche per determinare in qual 
modo l’animale si guidasse, e si servì di una cagna da fermo che 
portava sempre seco a caccia. Le esperienze fatte furono molte, 
e in tutte l’animale mostrò di servirsi solamente del proprio odo- 
rato. Tra le altre si fece una volta una fila di dodici persone delle 
quali stava alla testa il Romanès; la strana processione a un certo 
punto si divise prendendo vie opposte, ma la cagna dopo aver se- 
guito la pista comune, voltò subito da quella parte dove era an- 
dato il padrone, malgrado che le di lui orme fossero state calcate 
più volte da differenti persone. 

Si vide inoltre che l’animale guidavasi sulle emanazioni lasciate 
nel terreno dalle scarpe del padrone; tanto ehe l’animale seguiva 
la pista anche se le scarpe erano portate da un altro individuo. La 
cosa apparve anche più evidente quando si ricoprì la suola delle 
scarpe con un foglio di carta; in queste condizioni l’animale non 
sapeva più trovare la pista, ma avendola rinvenuta ad un tratto e 
senza ragione “apparente, si scoprì che ciò accadeva perchè un pic- 
colo pezzetto di carta staccandosi, aveva lasciata libera la suola delle 
scarpe per una superficie di pochi millimetri. Altre esperienze furono 
tentate per vedere se la cagna poteva riconoscere l’odore ema- 
nato da tutta la persona, e ne risultò che l’animale sapeva trovare 
il padrone anche in mezzo ad altre persone e senza l’aiuto del vento 
favorevole, a una distanza di circa duecento metri. 

L’organo dell’odorato è posto, per tutti i vertebrati, nella 
parte anteriore della testa, dove le due fosse nasali sono rivestite 
da una membrana cui fanno capo i nervi olfattivi. Mentre nei 
mammiferi le due cavità nasali terminano nella cavità della retro- 
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bocca, e perciò colla respirazione vien provocato il passaggio delle 
particelle odorose per le fosse stesse, nei pesci la membrana 
forma come un sacco entro al quale penetrano i liquidi, veicoli 
delle sostanze odoriferej; negl’insetti, come vedemmo, l’organo 
dell'’odorato è esterno e portato da appendici mobili. Nell'uomo la 
membrana olfattiva occupa la metà superiore e la volta delle fosse 
nasali; in essa le tre serie di filamenti nervosi che partono: dal 
bulbo olfattivo, terminano con cellule fusiformi, facilmente altera- 
bili, munite di sottilissimi cigli, e che lo Schulze denominò per la 
loro funzione cellule olfattive e peli olfattivi. Recentemente Grassi 
e Castronovo, studiando la muccosa olfattoria del cane, videro, 
per mezzo di particolare colorazione, che dai rami del nervo ol- 
fattorio partivano, biforcandosi più volte, delicati filamenti, di cui 
una parte terminava alle cellule olfattorie, presso la superficie 
esterna della muccosa. Il centro poi del cervello il quale, per 
mezzo del bulbo olfattivo, presiederebbe alle sensazioni olfattive, 
risiede, secondo il Ferrier, nel così detto corno di Ammone; e il 
Frigerio, eseguendo l'autopsia di un pazzo il quale diceva di sen- 
tire nei cibi e nelle bevande un forte odor di zolfo, riconobbe 
infatti che la regione cerebrale sopra ricordata, doveva esser 
stata colpita da atrofia. 

Quando respiriamo con ritmo regolare e tranquillo, l'aria rac- 
colta nella parte superiore delle fosse nasali vien di poco mutata; 
ma non appena si produce una eccitazione olfattiva, subito il 
ritmo respiratorio cangia, e la respirazione coopera alle funzioni 
dell odorato collo spinger l’aria nella parte superiore delle fosse 
nasali. Questo effetto è reso più energico dai movimenti delle na- 
rici che rialzansi latera!mente per lasciar più libera l'ammissione 
all'aria, mentre per lo stesso movimento si restringe l'apertura 
superiore, e quindi l'aria penetra con maggior violenza nelle re- 
gioni più alte ove producesi la sensazione olfattiva. Basta infatti 
mantener ferme le narici con due tubetti di vetro, per avere una 
sensazione olfattiva di molto aflievolita; e del pari la sensazione 
si atfievolisce chiudendo l’orifizio posteriore delle fosse nasali, come 
avviene in certe malattie del palato, o quando, per evitare l'odore 
disgustoso di una bevanda, solleviamo la volta palatina. 

L'impressione olfattiva non è soltanto. provocata durante 
l'ammissione dell’aria nelle fosse nasali; essa producesi, più atte- 
nuata per altro, anche quando l’aria viene espirata, e il Franck 
ricorda a tale proposito come sia durante l’espirazione che ana- 
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lizziamo il « bouquet » di un.vino, e come Bidder osservasse 
che ponendo un pezzo di canfora in bocca, se ne poteva sentir 
l'odore espirando. Vuolsi che oltre ai movimenti di aspirazione, 
ora piccoli ed intermittenti, ora prolungati che noi eseguiamo 
per portare in contatto della muccosa nuove parti d’aria, siano 
d'aiuto alla percezione olfattiva quelle cavità che presentano i ri- 
piegamenti della muccosa, e nei quali l’aria e le particelle odori- 
fere si accumulerebbero per prolungare la impressione. La muc- 
cosa poi può essere più o meno sensibile a seconda di certi suoi 
stati speciali di asciuttezza o di umidità, come avviene durante i 
raffreddori di testa; nel primo caso si ritiene che le cellule siano 
quasi indurite, e siano invece nel secondo separate dall'aria da 
uno strato acqueo, che non permette loro di funzionar regolarmente. 
Alla funzione olfattiva reca pure valido aiuto quella mobilità del 
naso posseduta da certi animali; noi cerchiamo di sopperire a 
questa inferiorità coi movimenti del capo e con uno stato di at- 
tenzione che elimina la impressione degli altri sensi. Invece per 
le ricerche dell’Urbanschitsch la luce rossa e verde aumentereb- 
bero la delicatezza dell’odorato, che verrebbe scemata dall'oscurità 
e dalla luce azzurra o gialla; Féré, in seguito ad altre ricerche, 
osservò che le eccitazioni prodotte da alcuni odori hanno una in- 
fliuenza dinamogenica speciale, vale a dire che esse possono au- 
mentare l'intensità dello sforzo muscolare. 

Si è cercato di stabilire dai fisiologi il momento in cui nel- 
l’animale e nel bambino cominciano a prodursi le percezioni ol- 
fattive. Negli animali l’odorato è subito di valido soccorso nella 
ricerca del cibo; e così Gudden vide che dei conigli, ai quali erano 
stati tolti i bulbi olfattivi, morivano ben presto non sapendo più 
trovare le mammelle della madre. Anzi l’odorato si manifesta nei 
piccoli animali con tali particolarità, che bisogna per esso quasi 
ammettere una specie di memoria ereditaria. Difatti un gattino di 
due o tre giorni rizza già il pelo e soffia, se viene in contatto con 
una mano che abbia accarezzato un cane; e dei piccoli cuccioli 
puntano già, quando attraversano le orme lasciate dalla selvaggina. 
Al bambino appena nato, il senso dell’odorato non è così utile 
e di uso frequente come all'animale; tuttavia esso è sensibile 
alle esalazioni odorose, ed anzi Kussmaul trovò che un bambino 
nato un mese prima del tempo normale, dava segni ben chiari di 
repugnanza, allorchè durante il sonno gli veniva fatta respirare 
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dell’assafetida. Ciò adunque, secondo il Preyer, dimostrerebbe che 
l'embrione umano ha la facoltà di provare le sensazioni olfattive 
anche prima della nascita, facoltà di cui non può servirsi per le 
condizioni in cui trovasi; sapendosi che quando le fosse nasali 
sono piene di liquido è impossibile il percepire odore alcuno, anche 
se il liquido possiede un odore proprio. Anche gli animali, nati in- 
nanzi tempo, presentano, come l'embrione umano, una marcata 
sensibilità olfattiva; fatti che modificano di non poco l’asserzione 
di G. G. Rousseau, il quale riteneva che l’odorato si manifestasse 
nei fanciulli soltanto dopo i due o tre anni. 

Non si può parlare dell’odorato, senza trattare delle sostanze 
che ne provocano le manifestazioni, vale a dire degli odori e del 
loro modo di azione. E qui le nostre conoscenze si fanno più in- 
certe, perchè sulla natura intima degli odori poco si sa di ben 
sicuro. Intanto le opinioni su tale soggetto sono divise; da alcuni 
si ammette che gli odori agiscano per mezzo di particelle tenuis- 
sime che si staccano dalla sostanza odorante, da altri invece si 
ritiene che gli odori eccitino l’olfatto per mezzo di ondulazioni 
immateriali, come la luce e il suono fanno sulla vista e sull’udito. 
La questione, come vedesi, è interessante, e malgrado la compe- 
tenza degli studiosi che la trattarono, non può dirsi completamente 
risoluta. Coloro che parteggiano per le emanazioni materiali, ci- 
tano il fenomeno di repulsione che si produce nel velo d’acqua 
steso su di una lastra di vetro, intorno alle particelle di sostanze 
odoranti, come la canfora, quando le si pongano sulla lastra. 
Un’altra esperienza del Berthollet starebbe a dimostrare la forma- 
zione di vapori nelle sostanze odorose; basta infatti collocare un 
pezzetto di canfora nella camera del vuoto in un tubo barome- 
trico, per vedere che il mercurio si abbassa; segno adunque della 
formazione di un'atmosfera elastica svolta dalla canfora. Nè 
v'è bisogno, acciò l’odore si manifesti, che le particelle odori- 
fere si combinino con l’aria atmosferica, perchè una rosa tenuta 
sotto la campana pneumatica conserva per molti giorni il proprio 
profumo. 

Tra le esperienze più importanti le quali stanno in appoggio 
della teoria materiale degli odori, vanno ricordate quelle di Wolff 
e specialmente quelle di Tyndall. Secondo Wolff le particelle odo- 
rose sparse nell’aria, venute in contatto con la mucosa, sciolgonsi 
nel liquido da questa emesso; in tal modo esse possono agire chi- 
micamente sulle terminazioni nervose e produrre una eccitazione 
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che verrà trasmessa ai centri nervosi. Questo liquido poi che 
umetta la mucosa olfattiva, segregato da glandole speciali, sarebbe 
sensibilissimo alle emanazioni gassose odorifere, tanto da alterarsi 
ad un tratto appena ne venga in contatto. Siffatta spiegazione di 
Wolff è fondata sulla sua ipotesi che nelle api l'olfatto abbia sede 
non nelle antenne, ma nel velo superiore del palato; estraendo il 
liquido dalla glandola pituitaria ivi contenuta, ottenne un liquido 
ricco di corpuscoli che, per l’influenza di emanazioni odorose, po- 
nevansi in rapido movimento, e per di più il liquido presentava 
in appresso proprietà chimiche nuove. Naturalmente, osserva il 
Frank, l'ammissibilità di questa teoria dipende dalla identità, non 
ancor provata, esistente fra il liquido segregato dalla glandola delle 
api e quello che bagna la mucosa olfattiva degli animali superiori. 

Le sperienze dl Tyndall sono più concludenti; il celebre fisico 
inglese ricorse alla proprietà che ha il calorico raggiante di essere 
in parte assorbito quando attraversa dei gas, mentre non vi è per- 
dita d’intensità calorifica quando le radiazioni attraversano degli 
spazi perfettamente vuoti. Si adoperò un tubo chiuso alle estremità 
da una lastra di salgemma, sostanza che gode della proprietà di 
non assorbire calore ; e si trovava che, praticando il vuoto nel tubo, 
le radiazioni emesse da una sorgente calorifica determinata, lo at- 
traversavano senza subire perdita alcuna. Poscia si lasciava pene- 
trare nel tubo dell’aria asciutta e, mediante lo spostamento del- 
l'ago di un galvanometro, si determinava di quanto le radiazioni 
calorifiche eransi indebolite. Così disposte le cose, si continuavano 
le misure facendo entrare nel tubo dell’aria aromatizzata con olii 
essenziali o con fiori, e si misurava il suo assorbimento calorifico. 
Prendendo per unità l’assorbimento dovuto all'aria pura asciutta, 
si vide che quello dell'essenza di rose era in proporzione 37 volte 
maggiore, 65 quello del limone, 87 quello dei fiori di camomilla, 
372 quello dell’anisi. Tyndall, ponendo in rilievo la delicatezza di 
questo suo metodo, diceva che mediante il calore raggiante dive- 
niva possibile di pesare il profumo di una rosa, ciò che non avrebbe 
potuto fare il chimico colla più delicata delle sue bilance; e no- 
tava ancora come pochi atomi della sostanza odorifera fossero ca- 
paci di produrre un effetto maggiore di quello prodotto dal nu- 
mero, in paragone, infinitamente grande di atomi dell’aria chiusa 
nel tubo. 

Per i « dinamisti » invece, come già dicemmo, le impressioni 
odorose sono, come per la luce, il calore ed il suono, l’effetto di 
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un moto vibratorio. Ciò varrebbe a spiegare la proprietà di talune 
sostanze odorose non volatili, qual è il muschio, le quali malgrado i 
continui effluvi non perdono quasi nulla del loro peso. D'altra parte 
gli effetti materiali degli odori sarebbero del pari spiegabili con la 
teoria dinamica, perchè anche il calore può col proprio moto vibra- 
torio produrre notevoli cangiamenti nei corpi che ne sono attraver- 
sati. Altri fatti vengono citati dai dinamisti; così varie sostanze, 
come il rame e lo zolfo, emanano un odore speciale quando si stropic- 
ciano, e così pure una stessa sostanza, come l’acido arsenioso, può, 
a seconda del modo in cui vien preparata, presentare un odore spe- 
ciale dovuto a moti vibratori provocati da combinazioni chimiche. 
Vi è stato persino chi ha tentato di ottenere le interferenze cogli 
odori come ottengonsi coi suoni e coi colori; tentativo abortito 
per la difficoltà, si disse, di poter operare con odori semplici. In- 
vece è possibile di unire due corpi inodori, come l’azoto e l’ idro- 
geno, ottenendone l’ammoniaca sostanza a odore acutissimo, o al 
contrario ottenere da due corpi odorosi un corpo inodoro. Secondo 
Ramsay l’odore dei gas dipende dal loro peso atomico, e perchè 
una sostanza possa dare un odore qualsiasi, essa deve avere un 
peso atomico almeno 50 volte più grande di quello dell'idrogeno; 
le sensazioni dell’odorato sarebbero allova provocate da vibrazioni 
a cortissimo periodo, e le differenze dei diversi odori dipendereb- 
bero dal numero e dalla forma di siffatte vibrazioni. 

Il grande uso di profumi che facevasi nelle antiche cerimo- 
nie religiose doveva servire ad una purificazione solamente mo- 
rale, o celava una vera e propria prescrizione igienica? Le moderne 
ricerche batteriologiche vengono in sostegno della seconda ipotesi; 
nei tempi scorsi si credevano efficaci gli aromi a combattere i 
miasmi celati nei cattivi odori, e nella medicina araba gli aromi 
avevano grande importanza; oggi invece gli antisettici più ener- 
gici non sono davvero i più profumati. Per riconoscere adunque 
le proprietà di certe sostanze odorifere, lo Chamberland eseguì al- 
l'istituto Pasteur una serie di esperienze sull'azione antisettica di 
varie essenze tenute ad una temperatura di 30 gradi; e di ses- 
santa essenze adoperate, solo una dozzina mostraronsi incapaci 
d’impedire lo sviluppo dei batteri del carbonchio nei liquidi di col- 
tura. Più energiche apparvero le essenze di angelica, di cannella, 
di geranio e di vespetro, le quali per altro perdevano la loro pro 
prietà se venivano mescolate direttamente alle colture. Resta dun- 
que provato che i vapori di talune essenze, e quindi anche i pro- 
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fumi adoperati nelle antiche cerimonie religiose, non solo sono 
pregevoli per le loro proprietà odorifere, ma formano dei disin- 
fettanti da classificarsi tra i più energici antisettici, quali il biclo- 
ruro di mercurio e l'acido timico. Ancora oggi i medici orientali 
hanno l’abitudine di tenere in bocca un pezzetto di mirra quando 
visitano i loro ammalati, e tale pratica è raccomandata come pre- 
servativo dalle malattie infettive. 

Non è improbabile che nelle antiche cerimonie il bruciare l’in- 
censo 0 la mirra desse origine ad una piccola quantità di acido 
solforoso che mescolavasi ai vapori profumati; sostanza di cui re- 
centemente Debief e Bruhl riconobbero le proprietà antisettiche 
quando allo stato gassoso diffondevasi nell'atmosfera. Notevole è 
pure il fatto che l'essenza di cannella, riconosciuta dallo Chamber- 
land come una delle più attive, era precisamente adoperata dagli 
egiziani per l'imbalsamazione delle mummie. Sembra inoltre che 
le inoculazioni fatte con alcune essenze abbiano dato discreti risul- 
tati per combattere alcuni microbi patogeni, alla cui perniciosa 
azione la specie umana è più esposta. E non vogliamo chiudere 
queste poche osservazioni sull'azione antisettica delle essenze, senza 
menzionare le accurate ricerche eseguite dal dottore Aradas, che 
ne comunicava il risultato all'accademia Gioenia di Catania. Tali 
esperienze provarono che gli olii essenziali, tenuti in recipienti ben 
chiusi in modo da impedirne la volatilizzazione, manifestano una 
spiccata azione ritardatrice sullo sviluppo dei microrganismi nei 
mezzi di coltura; che tale azione varia a seconda delle essenze e 
delle specie di microganismi; e che le essenze, tra cui anche la 
menta della quale eransi magnificate le proprietà, non uccidouo i 
germi contenuti nelle acque potabili. 

L’azione antisettica degli odori, secondo il Layet, sarebbe spie- 
gabile con l’affinità che certe essenze hanno per l’ossigeno e che 
quindi permetterebbe loro di neutralizzare le emanazioni putride. 
È un fatto ben noto che durante le epidemie, raramente gli operaj 
i quali lavorano alla preparazione delle essenze e dei profumi e alla 
concia delle pelli, sono colpiti dal contagio. L’Ungern ritiene che 
i profumi ed i fiori esercitino sull'organismo un’azione salutare, e 
formino un agente terapeutico di prim'ordine. Egli assevera per 
esperienza fattane, che il soggiorno in un'atmosfera profumata, 
deve preservare dalle affezioni polmonari e arrestare lo sviluppo 
della tisi; perciò rileva come nella città di Grasse, presso Nizza 
la tisi sia rarissima, trovando la causa di tale immunità nelle 
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emanazioni odorose delle numerosissime distillerie. Un certo effetto 
benefico avrebbero anche gli odori sulla nutrizione, e sarebbe 
per ciò che in certe antiche vivande o bevande, i profumi entra- 
vano come ingrediente principale. Tale supposta facoltà nutritiva 
dei profumi dette origine a curiose istorie; così Bacone fa men- 
zione di un uomo che poteva vivere cinque o sei giorni respirando 
solo l’odore dell’aglio e di alcune erbe aromatiche, e vuolsi che De- 
mocrito si prolungasse di qualche giorno la vita, respirando l'odore 
del pane caldo. Una piccola parte di vero di queste proprietà nu- 
tritive dai profumi sta in ciò che essendo la maggior parte delle 
essenze formate da eteri composti, questi possono funzionare come 
agenti risparmiatori rallentando le combustioni interne, come di- 
fatti sono capaci di arrestare la fosforescenza. Anzi il Layet spie- 
gherebbe la grassezza delle donne orientali che abitano gli harem, 
con l’abuso che esse fanno di profumi, e troverebbe una ragione 
all'uso dei profumi che in Oriente è prescritto durante i digiuni. 

Abbiamo detto che l'impressione data da un odore, può va- 
riare a seconda delle condizioni in cui trovasi il nostro organi- 
smo. In genera'e, in ragione della eccitazione favorevole o sfavo- 
revole che gli odori provocano in noi, distinguiamo gli odori in 
gradevoli, sgradevoli o indifferenti; e, igienicamente parlando, un 
odore è gradevole quando provoca in noi un sentimento di be- 
nessere. Per altro un grato profumo ci riuscirà sgradito allorchè, 
come accade con le essenze, la eccitazione prodotta sarà troppo 
forte; altre volte il disgusto è causato da uno stato patologico, 
come ci è dato di osservare spesso quando abbiamo il mal di 
capo, che ci fa anche avvertire degli odori ai quali non facciamo 
mai attenzione quando stiamo bene. Ad uno stato di particolare 
sensibilità nervosa, aggiungesi spesso l’ immaginazione a far sì 
che gli odori producano curiosissimi effetti. Generalmente è un 
fiore o un frutto che un individuo non può vedere o fiutare senza 
risentire gravi disturbi. Dicesi che uno Scaligero non potesse ve- 
dere i gigli senza svenire, e che ne ritenesse l’odore sufficiente 
ad ucciderlo. Quercet, segretario di Francesco I, non poteva re- 
sistere all'odore dei pomi; Caterina de’ Medici non tollerava il 
profumo delle rose, e il cavalier di Guisa non le sopportava nem- 
men dipinte; e altri casi consimili e assai curiosi possono trovarsi 
citati in una interessante lettura che il dottor de Faveri fece 
all'Accademia Olimpica di Vicenza, trattando dei profumi. 

Nella maggior parte dei casi è l'immaginazione che influisce 
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su queste più o meno violente repulsioni per certi profumi, ma 
altre volte si tratterebbe di azioni sulla muccosa olfattoria ben 
definite. La repulsione per le rose può talora spiegarsi per l’in- 
fiammazione che, coll’odorarle, manifestasi nella muccosa olfattoria 
di alcune persone; così il Botallo nel 1565 diceva di conoscere degli 
individui ai quali il profumo delle rose causava mal di testa se- 
guito da raffreddore. Gli antichi trattati di medicina fanno men- 
zione di questo: « coriza a rosarum odore » che spesso osservavasi 
durante la stagione della fioritura; e sia per le rose, come per i 
platani e per altre piante, sarebbe il polline dei fiori che irrite- 
rebbe la membrana del naso, come avviene nella così detta febbre 
del fieno da cui sono colpiti i falciatori, e che dipende da una or- 
ticaria delle vie respiratorie. Disturbi assai più gravi, talvolta con 
conseguenze mortali, possono esser prodotti dal profumo dei fiori 
e da quello dei frutti; in questi casi all’azione asfissiante che pos- 
siede l’acido carbonico elaborato dalle piante, aggiungesi l’effettò 
deletereo degli olii essenziali odoranti, la cui composizione è simile 
a quella degl’idrocarburi. Ed è così possibile che siansi trovate 
morte delle persone le quali si addormentarono in una camera ove 
stavano dei fiori o dei frutti, specialmente se questi ultimi ave- 
vano acuto il profumo, ed incominciavano a fermentare. In altri 
casi invece, quando si colgono piante velenose o si pestano radici 
purgative, è l'assorbimento dei vapori o delle particelle polveru- 
lente che può produrre nocivi effetti sull'organismo. 

L’odorato ha i suoi ferventi adoratori precisamente come il 
gusto, con questo di differente che le funzicni olfattive diminui- 
scono coll’abuso in delicatezza assai più rapidamente di quelle 
gustative. La passione per i profumi può giungere talvolta a delle 
esagerazioni che hanno dell’inverosimile; e Plinio scrive che in una 
festa a Baja, Nerone consumò per mezzo milione di lire di rose, 
e che pei funerali di Poppea arse sul rogo più incenso di quanto 
ne potesse dar tutta l’Arabia in un anno. È ben conosciuta la 
passione che in ogni tempo ebbero i popoli orientali per certi 
profumi, quali il muschio e l'essenza di rose, passione che giunse 
a tal punto da impastare il muschio coi materiali che servi» 
vano alla costruzione delle moschee; e ancor oggi le ruine della 
moschea di Zobeide a Tauris, sotto i caldi raggi del sole traman- 
dano le loro acute esalazioni. Come esempio di vera frenesia per 
i profumi va ricordata la Pompadour, che spendeva per essi 
mezzo milione all'anno, e il maresciallo di Richelieu, che viveva 
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di continuo in un’atmosfera satura di profumi. In questi casi per 
altro dovevasi produrre una vera assuefazione dell’organo olfat- 
torio analoga a quella degli operai profumieri, i quali finiscono col 
non sentire più le forti esalazioni in mezzo alle quali lavorano. 

Si è voluto far per gli odori, come per le sostanze sapide, 
una classificazione; .anzi le classificazioni proposte sono molte, 
senza che tuttavia servano a qualche pratico scopo. Linneo gli 
aveva divisi in sette specie, cominciando cogli aromatici per 
terminare ai nauseanti; altri fondò la propria classificazione sul- 
l’influenza che gli odori esercitano sulle sensazioni gustative, op- 
pure sulle combinazioni chimiche di certe sostanze che coll’idro- 
geno danno origine a composti odorosi. E vi fu persino un chimico 
inglese che formò cogli odori una gamma musicale in cui il pat- 
schouli rappresenterebbe il do basso in chiave di so/! Naturalmente 
dipendendo da condizioni e da apprezzamenti individuali, le classi- 
ficazioni hanno sempre un valore assai relativo; quindi questa in- 
certezza nelle scale degli odori fondamentali rende poco probabili 
certe ipotesi, come quella dell’Hermann, che riteneva esser l’organo 
olfattorio provvisto di tanti filetti nervosi appositi per quanti 
sono gli odori. 

Speciali condizioni del veicolo aereo che porta seco le parti- 
celle odorifere, o dello stato di un individuo, possono notevolmente 
modificare le sensazioni che in noi provoca l’olfatto. Una tempe- 
ratura troppo elevata o troppo bassa sopprime gli odori, mentre 
una certa umidità dell’aria favorisce la loro diffusione; i fiori in 
campagna ci sembrano più profumati al mattino quando il sole fa 
evaporare la rugiada, e nel tempo della falciatura dei fieni è la sera 
che ci giungono le soavi e fragranti emanazioni dei campi. Un cane 
da caccia trova facilmente la pista deila selvaggina su di un ter- 
reno umido, e la perde invece se passa su di un suolo reso arido 
dal calore. La luce influisce indirettamente pur essa sul profumo 
dato dai fiori facendoli schiudere, oppure l’azione è più diretta 
come pei fiori della Cacacia sepientrionalis che perdono ogni 
odore quando s’intercettano i raggi solari che colpiscono la pianta. 
Certe piante perdono il profumo quando siano seccate; altre in- 
vece come la vainiglia acquistano il loro profumo soltanto colla 
essiccazione; altre sostanze finalmente, ad esempio l’aloe, emet- 
tono il loro caratteristico odore quando si schiacciano o si pol- 
verizzano. 

Come ultima osservazione faremo cenno di quel particolare le- 
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game che unisce i due sensi dell’odorato e del gusto così stretta- 


t- mente fra loro, che quasi sempre noi confondiamo l’uno coll’altro. 
ol E così deve essere perchè la nostra retrobocca sta in piena co 

municazione colle fosse olfattive, e quindi avviene che noi rico- 
d, nosciamo come gusto particolare di un cibo quello che invece ne 
8, è soltanto l'aroma, che a noi rilevasi sino al momento della deglu- 
lì tizione. Perciò l’arte culinaria cerca di rendere più acuti questi 
r aromi, ricorrendo a salse, a condimenti particolari e saviamente 
- elaborati; ed è per ottenere più forte il soave odore delle fragole, 


- che il buongustaio condisce questo frutto delicato coll’agro di li- 
_ mone. Certi odori, come quelli di una vivanda prediletta, eserci- 


) tano inoltre un’azione benefica anche sugli organi della digestione, 
- che eccitati si predispongono a compiere più attivamente le loro 
+) funzioni. 


- Vi ha di più:il nostro odorato passa sopra a certi ingrati 
- profumi, come quelli dei formaggi, in vista delle eccitanti sensa- 


i zioni che tali sostanze produrranno sull’organo del gusto e delle 
o facoltà aperitive che esse posseggono. Spiegasi in tal maniera la 
i passione per certe salse ottenute da pesci fradici che alcuni popoli 


prediligono ancora, come prediligevano il garum gli antichi ro- 
. mani; e d’altra parte l'abitudine finisce col render graditi certi 
3 sapori farmaceutici, come avveniva nell’età classica per l’assafetida e 
oggi per lo zafferano. Negli animali il senso dell’odorato, oltre alla 
sua importanza per la ricerca del cibo, ha l’ufficio particolare di 
Ì riconoscere se frutti od erbe possono essere più o meno nocive; 
si tratta forse qui di una vera memoria ereditaria, della quale 
peraltro gli uomini, e specialmente i viaggiatori, non mancarono 
di approfittare. E dicesi che durante la conquista dell'America, 
gli spagnuoli si nutrissero soltanto di quelle erbe e di quei frutti 
che i loro cavalli non mostravano difficoltà a mangiare; l’odorato 
adunque non solamente forma un complemento necessario al senso 
del gusto, ma diviene ancora, nella maggior parte dei casi, il vero 
consigliere dello stomaco. 


ERNESTO MANCINI. 























NOTIZIA 


L’avvenire della nostra Cavalleria. () 


Tutti lo sanno: la cavalleria dell’esercito italiano è assai scarsa 
a numero così rispetto ai bisogni svariati di guerra come rispetto 
alla cavalleria degli altri eserciti. Ed è problema arduo assai l’ac- 
crescerla, non solo per la spesa, ma eziandio per l’estrema defi- 
cienza dell'elemento essenziale paesano — del cavallo. Fortuna per 
noi che il teatro generale più immediato di guerra esige minor 
servizio dalla cavalleria tanto per la scoverta quanto per l’azione 
immediata nel combattimento; ma appunto perciò codesto servi- 
zio riesce tanto più gravoso e difficile per uomini e per cavalli; 
ma è pur mestieri avere tanta cavalleria che basti a tener testa 
alla cavalleria nemica; ma l’esercito nostro può spingersi ben oltre 
la frontiera su campi favorevoli all'impiego dell'arma per eccel- 
lenza brillante; ma vasto è il teatro di guerra e parecchie le linee 
di operazione. 

Il generale Boselli, il quale fino a poco tempo addietro ha per- 
corso tutta la sua bella carriera in cavalleria, ogni tanto manda 
un grido di allarme, che trova un’eco vivace nel cuore dell’eser- 
cito e che dovrebbe trovarla nel cuore della nazione. È un fiero 
grido di guerra che scuote, che migliora, che inspira attività ed 
energia. 


(1) Pensieri e speranze di F. BosELLI, tenente generale. — Fratelli 
Bocca, 1889. 
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Non vani rimpianti, non snervante sfiducia, non proposte inat- 
tuabili, ma virile e franca manifestazione di errori e difetti rime- 
diabili, ma studio fondato nella realtà delle cose: e progetti sem- 
plici, chiari, e, relativamente, di facile pratica applicazione — il 
tutto rinvigorito dal soffio cavalleresco, che anima e dà colore e 
carattere al libro originale. 

« La cavalleria avanti! questo grido e comando che ho udito 
« sì di frequente nella vicinanza del nemico, lo si ripeta anche 
« nel tempo di pace, ed allora, ma allora soltanto, essa corrispon- 
« derà e sempre alla sua missione. » 

Quando cuore e mente sono riscaldati e illuminati dalla luce 
sempre avanti si dileguano le nebbie incresciose dei vecchi pre- 
giudizi, questi neghittosi e sonnolenti figliuoli delle lunghe paci, 
non confortate dallo studio e dal pensiero, e nella serenità del- 
l'orizzonte si sente il vero squillo di guerra, si vede il vessillo che 
conduce alla vittoria. 

Il libro ha per tal guisa, senza che forse l’autore stesso l’abbia 
pensato, un’,mpronta, (mi si consenta l’espressione) una vita essen- 
zialmente morale. Ed è grande pregio codesto perchè l’arte, la 
missione del guerriero devono essenzialmente appoggiarsi a leve 
morali, senza delle quali appena appena si riesce a mettere insieme 
eserciti da parata o da piazza d’armi: ed è maggiore pregio codesto 
ora che tutto si viene materializzando e che la poesia della vita mi- 
litare, la santa poesia che ha creato gli eroi, ha le ali tarpate dal di- 
lagante scetticismo. 

Ma veniamo alle proposte pratiche, intorno alle quali non 
discuteremo, sia perchè della maggior parte di esse è evidente 
l’utilità, sia perchè a svolgere le nostre idee occorrerebbe spazio 
assai maggiore di quello che non ci consenta una semplice re- 
censione. 


* 
* * 


La vita militare, come recentemente ha dimostrato il gene- 
rale Marselli in un suo bel volume, si svolge gagliarda e mar- 
ziale soltanto nel reggimento « Le virtù militari (osserva il Bo- 
« selli) si sviluppano esenzialmente co? contatto del solaato, colle 
« abitudini del comando e della disciplina, indi coll’esempio non 
« interrotto di tutte quelle facoltà che poi occorrono in sì alto 
« grado nella guerra. » Ma, pur troppo, molti ufficiali e special- 
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mente molti capitani, non fanno servizio negli squadroni. « Con 
144 squadroni, si hanno nella nostra cavalleria non meno di 118 
capitani senza comando vero. » « Eppure mentre nell’arma di 
fanteria occorre un capitano per 80 uomini e 80 fucili, non è 
forse chiaro che nella cavalleria con 165 uomini, 142 cavalli, ed 
altrettante sciabole, lancie, moschetti e bandoliere, devono oc- 
correre quadri maggiori? » 

Il numero v'è: basta impiegarlo a dovere. 

Non si distolgano i giovani ufficiali dalla vera, della unica edu- 
cazione militare: ed allora, senza aumento di spesa e di perso- 
nale, si corrisponderà allo stringente bisogno di avere presenti 
presso ciascun squadrone un capitano e quattro subalterni, ov- 
vero un capitano in 1*, uno in 2* e tre subalterni. 

Dunque si risparmino gli ufficiali pel vero servizio di guerra. 
Bando alle sinecure che rammoiliscono animi e corpi; bando alle 
soverchie cure estranee a soldati ed a cavalli; bando alle preoc- 
cupazioni amministrative, che come tarantola afferrano e suc- 
chiano il brio militare; bando alle troppo frequenti e troppo 
larghe lacune lasciate nei ranghi. E si redima la cavalleria dal 
continuo e pesante tributo pagato alle armi sorelle mediante la 
formazione di reparti guide. 

« Il sistema del nostro servizio interno tende a distogliere in 
buona parte ufficiali e truppa da quei compiti che più diretta- 
mente preparano l'animo agli ideali guerreschi, e dippiù poi rac- 
corcia il tempo che dovrebbe essere dedicato al perfezionamento 
dell’arte. » 

Le tradizioni dei vecchi eserciti, i lunghi periodi di pace che 
arrugginiscono le molle, la pigra consuetudine.... fanno prevalere 
la forma alla sostanza, la materia allo spirito, la roufine alla ini- 
ziativa, il mezzo allo scopo, il mestiere alla missione. Onde gli uf- 
ficiali, distolti da cento occupazioni di minuta e pedentesca sor- 
veglianza, condotti momento per momento colle dande di un orario 
che a tutto prevede e provvede tranne a svolgere il sentimento 
di ogni singola responsabilità, richiamati ad ogni piè sospinto alla 
morta materia.... trovano minor tempo, minor voglia, minore energia 
ad assalti d’armi, ad esercizi equestri, e, diciamo pure, ad educare 
marzialmente il soldato ed a coltivare la mente propria, senza 
la quale coltura la cavalleria non può aspirare ad essere l’occhio 
dell'esercito in campagna. 
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« Bisogna stabilire una più precisa distinzione di attributi fra 
ufficiali e sottufficiali, incaricando questi di tutti i servizi di po- 
lizia, uomini, cavalli, locali, armi, bardature, indi le istruzioni se- 
condarie, riservandone il controllo agli ufficiali di squadrone; 
bisogna affidare la direzione del servizio viveri, rancio, foraggi etc., 
ad un ufficiale superiore coadiuvato dal personale degli ufficiali 
non combattenti; bisogna togliere agli stati maggiori reggimentali 
l'’accentramento e l’ingerenza nei vari servizi di squadrone e far 
prevalere la massima che ogni squadrone deve provvedere a sè, 
salvo le disposizioni indispensabili per mantenere nel reggimento 
la voluta unità di azione.» 

Ma la scintilla, il sacro fuoco devono venire dall'alto. Perchè 
invischiare capi squadrone e capi reggimento con minuterie bu- 
rocratiche ed amministrative? A cavallo, a cavallo, colla mente 
rivolta all'educazione di guerra, all’obbiettivo militare, all'arte vera. 
A cavallo, a cavallo, sempre primi, sempre vigorosi di mente, di 
corpo e più di cuore, sempre intenti a preparare sè e gli altri al- 
l'alto dovere di aprire la via agli eserciti, di respingere brillante- 
mente la cavalleria nemica, di squarciare il velo che copre i 
movimenti del nemico, di confondere questo nelle prime opera- 


zioni, di cogliere i primi allori, che sono alle armi sorelle sprone, 
incoraggiamento, promessa degli allori avvenire. 


* 
* * 


Nelle condizioni nostre, scoppiando la guerra a primavera, 
non ci sarà consentito di condurre subito in campo la classe meno 
anziana, e converrà lasciarla ai depositi. Ond’è che meglio vale allo 
scopo rivolgere nello inverno ogni cura all’addestramento, al per- 
fezionamento delle classi anziane, le quali, coll’ultima classe richia- 
mata dal congedo, possono somministrarci squadroni per numero 
ed istruzione atti all'impiego loro di guerra. 

È d’uopo decidersi qui come in ogni altro argomento. Le mezze 
misure sono indizio di debolezza là dove sempre deve imperare 
la forza. Ecco un programma pratico: da mezzo ottobre a mezzo 
aprile preparazione alla guerra delle classi anziane: da mezzo aprile 
a luglio addestramento delle reclute e dei cavalli giovani: da luglio 
a mezzo ottobre lo squadrone completo procede allo sviluppo della 
sua istruzione e prende parte ai campi ed alle grandi manovre. 
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Codesta ripartizione dei periodi annuali nella vita del reggi- 
mento è una novità palpitante. Ai pratici discuterla, e sollecita- 
mente, perchè la guerra è un frutto che di botto matura da una 
primavera all’ altra e la proposta viene da un uomo che con la 
spada e con la penna ha molto oprato per la cavalleria, ed ora rap- 
presenta la più alta competenza nelle quistioni che la riguardano. 

« In ogni tempo e in ogni paese gran parte del problema per 
«l’arma di cavalleria sta nel combattere la tendenza al quieti- 
«smo ed alla routine, prodotto naturale, anzi fatale, dei lunghi 
« periodi di pace. » E scopo di ogni addestramento è di « formare, 
«in breve tempo, abili ed arditi combattenti a cavallo. » 

Ma le viete consuetudini di cavallerizzi poco intelligenti e poco 
militari pongono innanzi i] mezzo allo scopo e badano più al cavallo 
che all'uomo combattente. Onde si storcono metodi ed idee e ve- 
diamo non di rado le posizioni a cavallo degli ufficiali di cavalleria 
diverse fra loro ed in contraddizione con le esigenze della mischia 
e con l’uso delle armi. Irrazionale, per esempio, è la posizione delle 
braccia ad angolo retto coi pugni troppo vicini al corpo, impor- 
tata dai manieristi e dalla vecchia moda austriaca, posizione in 
Austria stessa da gran tempo dimenticata. Anti-combattente, e quindi 
anti-militare, è la posizione delle gambe di soverchio in avanti 
perchè a maneggiare le armi bisogna che le gambe fascino il corpo 
del cavallo. Si abusa troppo delle redini del filetto, mentre il fi- 
letto è soltanto mezzo per addestrare il cavallo, per riunirlo ad 
intervalli, per mitigare ed alternare talvolta l’azione del morso, 
per vincere la riluttanza al piego... E per questo è singolare che si 
richiama il soldato alla azione del morso nelle circostanze salienti, 
cioè « solo nella parata e in vicinanza al nemico!» « Pura in- 
fluenza di cavallerizzi!» esclama dal canto suo, con condanna inap- 
pellabile, l'esperto ed illuminato Generale. 

Guerra sempre guerra: dunque ginnastica a cavallo per re- 
reclute, per anziani, per ufficiali. 

Nei momenti decisivi l'ufficiale di cavalleria deve esercitare 
nella truppa quel fascino che è condizione capitale di successo. 
« E come vi riesciranno gli ufficiali se, meno elastici in sella ed 
« attaccati alla bocca del cavallo, come pur troppo sovente si vede, 
« dovranno pensare solo ai casi loro? » Dunque scherma, che al- 
letta ed interessa il soldato, che gli innesta la brama di battersi, 
che gli imprime coscienza di sè e fiducia nel suo braccio, che gli 
indica l'obbiettivo suo, che ne triplica il naturale ardimento; ma 














L’AVVENIRE DELLA NOSTRA CAVALLERIA 175 


« nei nostri reggimenti si continua ad insegnare al soldato a tagliar 
« l’aria... e non si arriva nemmeno ai preliminari della scherma. » 

Codeste espressioni, così schiette, così pittoresche, cosi origi- 
nali.,, non costituiscono una delle ultime attrattive del libro, il quale 
sarà certamente letto dagli ufficiali tutti di cavalleria con grande 
vantaggio del loro spirito battagliero. 

Sono baldi, sono fieri: l’ambiente schiettamente cavalleresco li 
seduce e li appassiona. Bisogna incoraggiarli. Venga in moda lo 
Sport militare a crescerne intraprendenza, destrezza e brio. Un 
primo passo si è fatto con le corse Military di quest'anno: si pro- 
ceda con maggiore larghezza su quella via; si concedano a prezzi 
miti cavalli di puro sangue; si stabiliscano premi adeguati per corse 
militari ; si inserisca a titolo di merito nelle note caratteristiche degli 
uffidiali le vittorie ottenute alle corse; si promuova con sussidi le 
formazione di società fra ufficiali a scopo di sport; si ordini corse 
di resistenza durante i campi di cavalleria... e via di seguito. Le 
non gravi spese saranno ben più produttive per l’esercito e per 
la nazione che non molte e molte altre, rialzando l’abilità, la svel- 
tezza, lo spirito brillante e fiero dei nostri ufficiali. 

Alle sante carabine bisogna aggiungere anche « i santi ca- 
valli » esclama nella sua spigliatezza il bravo Generale. 

E qui molti vedranno spuntare proposte di spese non com- 
portabili, almeno per ora, col bilancio della guerra. Niente affatto: 
vi sono riforme parecchie nella cavalleria le quali indipendente- 
mente dalla spesa, servono ad accrescere efficacemente la gagliar- 
dia materiale e morale dell’arma. È quistione di indirizzo: « Se le 
« nostre statistiche fossero consultate ben si vedrebbe quali per- 
« dite di cavalli noi abbiamo subite e per le cattive rimonte, e per 
« le malattie epidemiche, e per le forze sciupate innanzi tempo, e 
« pel lavoro, volta a volta, o troppo grave, o troppo limitato, e 
« per le cure igieniche neglette nelle caserme. » 

Ventimila cavalli rappresentano non solo la potenza effettiva 
della cavalleria, ma eziandio un capitale dai 15 a 18 milioni. Per 
nutrirli ed allevarli si procede a tastoni, senza indirizzo tecnico, 
senza coltura speciale, senza unità di intendimenti e di vedute. 
Cento punti di interrogazione volgono le loro curve al grave pro- 
blema economico, scientifico e militare; ma gli empirici avversari 
di ogni scienza bene spesso hanno il disopra, e senza guarentigie 
per l’amministrazione della guerra, con responsabilità fluttuante, 
indeterminata e perciò inefficace, fanno în corpore vili sperimenti 
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che ridondano a danno della cavalleria ed a grave spesa per lo 
Stato. Manca la autorità scientifica, manca la regola pratica, manca 
il centro da cui venga la luce. 

Eppure cento quistioni si allacciano intorno all’avvenire della 
cavalleria, intorno a questo elemento dell'anima militare, che do- 
vrebbero essere studiate e risolte con profonda competenza, con 
autorità indiscutibile. Scuole per educare, per elevare le idee ai 
futuri ufficiali e sott’ufficiali; norme per l’istruzione di pace e per 
la preparazione alla guerra ; scelta di personale corrispondente ai 
veri bisogni della cavalleria; regole coordinate, costanti nella loro 
varietà, adatte all'ambiente ed allo svolgimento della vita nei 
reggimenti; compere di cavalli, in armonia coi veri bisogni del- 
l’arma, fatte in giusta misura e con ampiezza di cognizioni e di 
vedute per ottenere con minore spesa maggiore utilità pratica; 
depositi di allevamento, e, diciamo pure, depositi di stalloni, i quali 
starebbero assai meglio in mano all’amministrazione della guerra 
che non a quella dell’agricoltura e commercio; cure e sorveglianza 
ai cavalli secondo principii scientifici, corroborati dalla pratica 
nostra ed altrui. 

Tuttociò ed altri offici ancora sono ora lasciati nelle mani 
ad impiegati, i quali, per quanto solerti e burocraticamente capaci, 
pure sono in generale poco esperti, poco competenti rispetto allo 
scopo bellico, poco autorevoli, poco animati dal fuoco sacro tel- 
l’armi, poco adatti per posizione e per grado all’alto servizio. 

Onde chiaro si appalesa il bisogno di una Direzione generate 
per la cavalleria, di un Centro unico dei servizi ippici dell’eser- 
cito. Il Ministro, distratto da ben altre cure e da ben altri pen- 
sieri, di rado familiare alle minute esigenze dell'arma, spesso col- 
locato fra diverse correnti, in codesta Direzione, avrà, come ha 
nelle altre Direzioni generali, un consiglio illuminato e sereno e 
un braccio pronto e sicuro, una fonte perenne di cognizioni pra- 
tiche e scientifiche. 

Insistiamo assai più che non creda di poterlo fare l’Autore, 
sopra questo particolare, perchè troppo vediamo quest’arma pre- 
ziosa, costosa, indispensabile ad un bene ordinato esercito, esposta 
ai flutti di un mare tempestoso, mentre la stabilità, l’unità di in- 
tendimenti e di scopo deve dominare in tutto ciò che si riferisce 
alle armi combattenti. Fortunatamente ora abbiamo S. A. R. il 
Duca di Aosta Ispettore generale della cavalleria. Ma l'ispezione 
esamina, incoraggia, loda, biasima, sprona, reprime, coordina... non 





L'AVVENIRE DELLA NOSTRA CAVALLERIA 177 


può trasmutarsi in motore centrale, senza rischio di scambiare le 
parti e le responsabilità e di turbare l'ordinamento generale delle 


forze. 
* 


* * 

Altri problemi viene svolgendo l’Autore troppo brevemente, ma 
sempre efficacemente colla convinzione radicata di chi ha molto 
pensato e molto comandato. Egli talvolta tronca i nodi a sciabolate; 
ma è sempre guidato dall’idea che gli inspira ogni proposta e che 
ne informa perfino lo stile battagliero. « Chi è abituato a cam- 
« minare colle gruccie ed a pensare col cervello degli altri, chi 
« fu vincolato, ‘paralizzato e condannato ad aspettare ordini e di- 
« sposizioni da tutti e da ogni parte, li aspetterà pure sul campo 
« di battaglia... e perderà il momento opportuno per afferrare la 
« vittoria. Se la nostra nazione è grande e giovane, i sistemi sono 
« rimasti, in gran parte, piccini e vecchi. » 

Tristi verità non solo per la cavalleria, non solo per le forze 
combattenti nostre di terra e di mare, ma per le forze tutte onde 
s’esplica la vita nazionale! 

Noi ci aggrappiamo a vecchie tradizioni o peggio a servili 
imitazioni straniere, e ci gingilliamo in minuterie di forme, o stri- 
sciamo terra terra materialmente, dimenticando di volgere l’occhio 
al sole che scalda e vivifica. Pare che manchi al cuore il fuoco 
sacro, alla mente la luce. Ma sursum corda. Scuotiamo la polvere 
imbelle e volgiamo in alto fieramente lo sguardo, perchè soltanto 
in tal modo si può giungere alla meta, specie trattandosi di ca- 
valleria, la quale è sempre destinata per natura sua, materialmente 
e moralmente, a precedere le altre armi. È mestieri ispirare nei 
giovani ufficiali « la poesia dell’arte. » 

E qui facciamo punto guardandoci dal discutere le varie pro- 
poste, che hanno radice in altri lavori pubblicati durante una lunga 
serie di anni dall’egregio Autore, perchè il solo entrare in merito 
per una di esse ci costringerebbe a scrivere un non breve articolo, 
il quale riuscirebbe per avventura soverchiamente tecnico e spe- 
ciale per una Rivista come la Nuova Antologia. I lettori ricor- 
rano alle sorgenti, i tecnici discutano. A noi basta avere cercato 
di mettere in evidenza l’anima che ha inspirato il libro. Lo stile 
è l’uomo: il generale Boselli lo ha scritto come si combatte sul 


campo di battaglia. È 
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La fine dei lavori parlamentari — Leggi votate e leggi da votarsi — La 
questione finanziaria — Il Ministero e l'ordine pubblico — Discussioni 
sulla marina in Senato — Un nuovo principe — Austria e Italia — I di- 
scorsi dell'Imperatore d’Austria-Ungheria e del conte Kalnoky — Le 
condizioni della Serbia — La commemorazione della battaglia di Kos- 
sovo — La conversione del debito egiziano — Nuovi scandali in Francia, 


Si approssima il tempo delle vacanze parlamentari, e quest'anno il 
Senato e la Camera dei deputati non prolungheranno i loro lavori così 
a lungo come l’anno passato. L'onorevole Crispi rinunzia, per ora, a 
far discutere la riforma delle Opere pie che dev'essere esaminata pon- 
deratamente; l'onorevole Zanardelli avrebbe desiderato che prima delle 
vacanze venisse votata la legge per la diminuzione del numero delle 
preture, ma quantunque l’autorità e l’abilità parlamentare del Guarda- 
sigilli sieno grandi, tuttavia si assicura ch’egli stesso, conoscendo. le 
difficoltà dell'impresa, acconsentirà a rinviare al novembre questa ri- 
forma. Non occorre dire che il riordinamento delle Banche verrà di- 
scusso anch'esso dopo le vacanze; in previsione del qual ritardo è già 
stata votata la proroga del corso legale fino alla fine del corrente anno, 
Non sappiamo neppure se la legge sui fabbricati sarà portata in discus- 
sione pubblica prima delle vacanze; la relazione però è pronta e l'utilità 
del provvedimento generalmente riconosciuta. La Camera dei deputati 
ha votato, in questi giorni, la legge sugli spiriti e quella relativa ai 
porti. Ma intorno ai lavori ch'essa porterà a compimento e a quelli 
che lascerà in sospeso prima di prendere il consueto riposo estivo, non 
osiamo fare altri pronostici. Quando questa rassegna verrà alla luce, la 
Camera avrà certamente deliberato intorno all'ordine e alla misura dei 
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lavori anzidetti, e perciò le nostre parole riuscirebbero inopportune. Al- 
l'ora in cui scriviamo sono stati votati e pubblicati i bilanci per l’im- 
minente anno finanziario. Notiamo, a tale proposito, che nulla è stato 
deciso intorno al modo di riacquistare il pareggio. L'onorevole Seismit- 
Doda ha notato qualche miglioramento in alcuni cespiti d'entrata; l’ono- 
revole Giolitti, dal canto suo, che quando faceva parte dell’opposizione, 
giudicava urgenti i rimedi per impedire la rovina delle finanze, ora, di- 
ventato ministro, adopera anch'egli volentieri la lente dell’ottimismo e 
trova che la malattia non è tanto grave da richiedere una cura imme- 
diata. D’ altronde, vista la difficoltà di proporre serie economie, e con- 
siderata la gagliarda resistenza della Camera a qualsivoglia proposta di 
nuove imposte, è naturale che il Ministero domandi tempo a riflettere. 
Durante le vacanze potrà studiare e preparare la soluzione dell’ intri- 
cato problema, che l’indugio di parecchi mesi non gioverà a render più 
facile e piano. Tenuto conto di quanto succede, qualcuno domanda se 
le dimissioni dell'onorevole Magliani possano dirsi giustificate dai fatti 
che le hanno seguite. Noi trattiamo le questioni obbiettivamente e non 
entriamo nelle controversie personali. Non si può negare però che gli 
oppositori del Magliani, saliti al potere, sono costretti a dargli ragione 
su molti punti e non hanno finora applicato metodi diversi da quelli 
ai quali egli soleva appigliarsi. Ed ora assistiamo ad uno strano spet- 
tacolo: una parte della Camera che combatteva il Magliani, combatte 
non meno aspramente gli avversari di lui che sono entrati nel Gabi- 
netto. È caduto il Perazzi, e il Giolitti non trova maggior favore presso 
i suoi antichi commilitoni. E non ci stupirebbe che fra qualche tempo 
il Magliani fosse portato sugli scudi da quelli stessi che gl’imposero di 
ritirarsi. 

La discussione dei bilanci non ha dato materia, nella Camera dei 
deputati, a notevoli incidenti. Dal bilancio degli esteri, il presidente del 
Consiglio ha tratto occasione a fare alcune dichiarazioni riguardo alle 
scuole italiane in Oriente. È noto che il nostro Governo, anzichè sus- 
sidiare le Corporazioni religiose e, in ispecie, i missionari, ha preferito 
istituire all’estero un sistema di scuole laiche interamente indipendenti 
dalla Santa Sede. Questa novità ha suscitato vive controversie: le Cor- 
porazioni religiose all’estero sono una forza pel Governo che può e sa 
adoperarle; ma noi, per questo riguardo, ci troviamo in condizioni dis- 
simili da quelle di tutti gli altri Stati cattolici. Non siamo noi che 
volontariamente ripudiamo le scuole religiose, è la Santa Sede che ci 
toglie la possibilità di valercene nelle nostre colonie all’estero. I fatti 
esposti dall'onorevole Crispi parlano chiaro. Le istruzioni della Sant 
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Sede ordinavano a quelle scuole di non riconoscere in alcuna guisa l’au. 
torità del Governo italiano. Può darsi che a qualche Corporazione re- 
ligiosa sia dispiaciuto il dover ubbidire agli ordini del Vaticano; ma 
quegli ordini erano precisi, e l’onorevole Crispi non poteva esimersi 
dall’accettare la sfida. L’ostilità della Santa Sede, sopratutto per ciò che 
riguarda le scuole in Oriente, è generalmente attribuita ai consigli, o per 
meglio dire, alle pressioni della Francia, gelosa della propria suprema 
zia in quelle regioni. Quale avvenire è riserbato alle scuole laiche ? Sa- 
rebbe prematuro il ricercarlo. Stando alle notizie pervenute al Mini- 
stero degli affari esteri, sarebbero state bene accolte dalle nostre Co- 
lonie e si noterebbe sin d’ora un confortante aumento nel numero degli 
alunni. Tutto dipenderà dalle persone alle quali verrà affidato l’inse 
gnamento, ed anche dal tatto e dall’avvedutezza dei nostri rappresentanti 
diplomatici all’estero. Anche i fautori delle scuole religiose hanno do- 
vuto convenire che il Governo italiano non poteva accettare la posizione 
umiliante nella quale lo si voleva collocare. La Camera quasi unanime 
ha dunque fatto plauso all’onorevole Crispi. Sarebbe stato assurdo che 
l’Italia avesse sussidiato chi s’atteggiava apertamente a suo nemico e 
promosso coi propri quattrini l'incremento dell’influenza francese in 
Oriente. 1l discorso dell'onorevole presidente del Consiglio ha prodotto 
un altro salutare effetto, inquantochè ha aperto gli occhi a un gran 
numero di liberali che, in buona fede, portavano il tributo della carità 
alle imprese filantropiche, o almeno credute tali, del cardinale Lavigerie. 
Questi ha intrapreso una specie di crociata contro la schiavitù e a tal 
uopo raccoglie adesioni e denari anche in Italia. Ma il cardinale La- 
vigerie è pure uno dei più zelanti agenti diplomatici della Francia e, 
per verità, schiettamente confessa di essere tale. Ora la sua propaganda 
se, come abbiamo detto, ha un scopo filantropico, ne ha pure uno po- 
litico di grande importanza, e l’Italia darebbe prova d’ingenuità se lo 
aiutasse a raggiungerlo. 

Anche in questi fatti si osserva il peggioramento avvenuto nelle 
nostre relazioni col Vaticano. Il che ci porterebbe a discorrere di altre 
dichiarazioni fatte dall'onorevole Crispi davanti al Senato. L’ onore- 
vole Presidente del Consiglio ha rammentato le cause che distrussero 
ogni speranza di conciliazione col Papato. Dalle sue parole si raccoglie 
ch'egli, ne’ primordi del suo Ministero, nutrì per un momento l’illu- 
sione di entrare in trattative con la Santa Sede. L'onorevole Crispi non 
era dunque assolutamente avverso alla conciliazione. Ma s’avvide ben 
tosto che lo si voleva trarre in un tranello. Noi per dire il vero, cre 
diamo che allora fosse in buona fede anche il Pontefice e desiderasse 
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sinceramente riconciliarsi con l’Italia. Ma si sa pure che in Vaticano 
si contesero lungamente il campo due correnti opposte, e finì per vin- 
cere la corrente degl’intransigenti. Comunque sia, le dichiarazioni del- 
l'onorevole Crispi non hanno più che un valore retrospettivo. Dopo quel 
tempo la Santa Sede ha posto la questione in termini tali da rendere 
impossibile qualunque tentativo per giungere ad un accordo. 

Nè la politica ecclesiastica, nè la politica estera, nè la politica co- 
loniale pongono presentemente in pericolo il Ministero. Può dirsi al- 
trettanto della politica interna? Di questa dobbiamo pur parlare conla 
nostra consueta schiettezza. L'onorevole Crispi ha sempre detto di voler 
governare con la libertà, della qual cosa nessuno gli muove rimpro- 
vero. Ma l’esercizio della libertà non è regolato dalle leggi? Ed è le- 
cito di violar le leggi in nome della libertà? Sta bene che si permet- 
tano le manifestazioni del pensiero; ma quando queste manifestazioni 
assumono il carattere d’ingiuria e d’offesa all'ordine di cose legalmente 
stabilito; quando con discorsi e con emblemi si fanno apertamente voti 
per la distruzione della monarchia oppure pel trionfo delle più sov- 
versive dottrine sociali, la libertà non degenera in licenza? Qualche 
volta, ma non sempre, i colpevoli vengon deferiti all'autorità giudi- 
ziaria. Tuttavia molti si preoccupano, e non a torto, di una specie di 
ambiente che si vien formando nel nostro paese e che certamente non 
è favorevole alle istituzioni politiche e sociali che ci reggono. Si dice, 
ed è vero, che i radicali e i repubblicani sono in Italia una scarsa mi- 
noranza; ma compensano con l’audacia l’esiguità del numero. E questa 
audacia cresce a dismisura, perchè s'è venuta accreditando l'opinione 
che il far voti palesi e il lavorare non meno palesemente per un ordi- 
namento politico e sociale diverso dal presente, sien diritti che il go- 
verno ha l’obbligo di guarentire ai cittadini. Questi son gli effetti di 
una troppo lunga tolleranza e di un funesto dottrinarismo che ha in- 
vaso le regioni ufficiali. All’interno i metodi di governo seguiti dal- 
l'onorevole Crispi sembrano oggi quelli stessi che fecero mala prova 
qualche anno addietro. E sì hanno le stesse incertezze nell’opera dei pre- 
fetti e, più ancora, degli agenti subalterni, Le condizioni interne, pertanto, 
lasciano a desiderare, e mentre qualche mese fa nessuno poneva in dubbio 
che l'onorevole Crispi possedesse l’energia necessaria per mantenere inal- 
terato l'ordine pubblico, oggi invece è questa la parte della sua ammi- 
nistrazione che vien fatta segno alle maggiori censure. 

Noi, per dovere d’imparzialità, abbiamo riferito gli appunti mossi al 
ministro dell’interno, e per la stessa ragione aggiungiamo che una parte 
di questi appunti viene indirizzata al sotto-segretario di Stato, onorevole 
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Fortis, che si vuol rendere responsabile di parecchi inconvenienti gene 
ralmente lamentati. Il Fortis, si dice, ha ripetutamente dichiarato la 
propria fedeltà ai principii anticamente professati, ma con quei principii 
non si governa uno Stato come il nostro. E qualche prefetto teme, 
certamente a torto, di andar contro agli sdegni ministeriali, facendo 
rigorosamente e vigorosamente rispettare la legge. E in appoggio di 
questa opinione si citano molti fatti, quelli di Livorno, a cagion d’esem- 
pio, e la professione di fede repubblicana pubblicata da un ff. di sindaco 
nelle Romagne. A noi pare che queste accuse al Ministero pecchino 
qualche volta d'esagerazione. Le condizioni dell’ordine pubblico in Italia 
son veramente peggiori che in altri Stati, dove il Governo procede con 
minori riguardi? Nella Germania stessa i fatti commessi contro l’ordine 
pubblico dai socialisti, non sono più frequenti che da noi? Siamo forse 
condannati alle trepidazioni, alle ansie del Governo russo? Ci trava- 
gliano, per avventura, i dissidi regionali che minacciano di continuo la 
sicurezza nell’Austria-Ungheria? Abbiamo noi, come il Regno Unito, 
una questione irlandese? Se volgiamo lo sguardo intorno, abbiamo dunque 
ragione di tenerci soddisfatti delle condizioni nostre, poichè in fondo 
nessun fatto grave è avvenuto finora, e le dimostrazioni e le grida e gli 
emblemi sediziosi non sono da paragonarsi agli atti di vera ribellione 
che altrove si hanno da lamentare di quando in quando. Si dirà che 
cerchiamo conforto nei mali altrui e che anche da noi la legge si po- 
trebbe tutelare più efficacemente. Questo non neghiamo; ad ogni modo 
abbiamo voluto esporre le diverse opinioni intorno ad uno stato di cose 
ch’è argomento di vivaci controversie e che, a lungo andare, potrebbe 
somministrare un’arma di combattimento agli avversari del Ministero. 

Anche il così detto #rredentismo ha accennato negli ultimi tempi a 
rialzare il capo. L'irredentismo non è che una forma del radicalismo. I 
radicali non hanno il monopolio del patriottismo nè in Italia nè altrove. 
Moltissimi che amano la patria e l’hanno servita e hanno sofferto per 
essa, condannano, in nome di più alti interessi, l’agitazione irredentista, la 
quale è rivolta, al tempo stesso, contro la triplice alleanza. Il radicalismo, 
l’irredentismo e l'opposizione all'alleanza con gl’imperi centrali hanno 
vincoli e scopi comuni. L’irredentismo suscita imbarazzi al nostro Go- 
verno, ma non è riuscito finora a turbare le nostre relazioni con l’Austria- 
Ungheria. Anche l'incidente del console italiano a Trieste è terminato, 
come prevedevamo, in modo soddisfacente e la visita fatta dal Podestà 
di Trieste al console Durando, prova che i triestini hanno giudicato ret- 
tamente la condotta del nostro rappresentante il quale, in fin de’ conti, 
non aveva fatto altro che difendere i diritti e le ragioni del Governo 
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italiano. La voce ch'egli dovesse venir traslocato ad altra residenza non 
si è avverata, e per verità, il trasferimento immediato del console sa- 
rebhe stato interpretato come un atto di debolezza e una concessione al 
partito avanzato. 

Dovremo nuovamente intrattenerci, in seguito, delle nostre relazioni 
con l’Austria-Ungheria. Prima però è necessario che proseguiamo la 
cronaca dei fatti interni, e in ispecie dei fatti parlamentari. Il bilancio 
della marina è stato occasione di una grave e dolorosa discussione in 
Senato, Le placide e tranquille acque dell'Assemblea vitalizia si son fatte, 
ad un tratto, burrascose, e l’ Eolo che scatenò i venti impetuosi fu l’am- 
miraglio Di Saint-Bon, il quale pronunziò un violento discorso contro 
il ministro della marina. Il materiale della nostra marina, ha detto l’am- 
miraglio Di Saint-Bon, è buono quantunque se ne sieno stampate lodi 
esagerate nei giornali. Ottimi sono gli ufficiali, superiori a quelli d’ogni 
altra nazione i marinai. Ma il tarlo della marina italiana da guerra è 
il ministro, il quale non ha mai navigato nè comandato una nave, è 
appartenendo al genio navale, non conosce il servizio nè le esigenze di 
una flotta destinata a combattere. Al discorso del Saint-Bon ha tolto 
efficacia il carattere aggressivo e personale. Nessuno ignora i dissidii 
esistenti da antica data tra il Saint-Bon e il Brin. Le relazioni tra il 
ministro e l'ammiraglio avrebbero dovuto consigliare a quest’ultimo una 
maggior moderazione. Ammesso che le sue censure contenessero qual- 
checosa di giusto, ad esse ha nociuto la forma. Se il materiale è buono, 
se il personale è eccellente, bisogna pur attribuirne una parte di merito 
al Brin. E d’altronde, le censure parvero troppo indeterminate. È poi 
da deplorare che l'ammiraglio Di Saint-Bon non siasi abbastanza preoc- 
cupato dell’impressione che le sue parole dovevano produrre nella ma- 
rina ed anche all’estero. Noi abbiamo bisogno che nella nostra marina 
da guerra si rafforzi la concordia dei capi, e che all’estero si continui ad 
avere un alto concetto della potenza marittima a cui siamo pervenuti con 
ingenti sacrifizi. Il discorso dell'onorevole Di Saint-Bon non raggiunge 
nè l’uno nè l’altro di questi due scopi, anzi va contro ad entrambi. 
Noi non siamo fautori del silenzio intorno agli ordinamenti militari e 
marittimi; crediamo però che la critica di essi vada fatta con parti- 
colari riguardi, e soprattutto che convenga evitare gli antagonismi per- 
sonali che ricordano troppo i metodi spagnuoli contro i quali, da al- 
cuni anni, la Spagna stessa ha fortemente reagito. Il ministro Brin ha 
risposto con la calma ch'era mancata al suo contradditore, della qual 
cosa gli hanno dato lode anche parecchi avversari della sua ammini- 
strazione. 
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Passando a più lieti argomenti, la nostra rassegna ha pur l’ob- 
bligo di registrare la nascita di un nuovo Principe di Casa Savoia, 
figlio del Duca d’Aosta e della Prinipessa Letizia. Gli venne imposto 
il nome d’ Umberto e, giusta il costume, il Ministro degli esteri e 
il Presidente del Senato hanno compiuto la cerimonia civile. La ce- 
rimonia del battesimo religioso è ritardata di qualche giorno affinchè 
possano intervenirvi le LL. MM. il Re e la Regina. E la cronaca in- 
terna si potrà dir compiuta quando avremo annunziato la promulgazione 
del nuovc Codice penale avvenuta oggi 30 giugno. Il Codice porta la 
firma dell’onorevole Zanardelli, al quale spetta la gloria d’aver con- 
dotta in porto una riforma aspettata da circa trent'anni! In tal modo 
è posto il suggello all’unificazione delle leggi principali. L'onorevole Za- 
nardelli, comunque si vogliano giudicare i suoi principi politici, ha reso 
un gran servizio all’amministrazione della giustizia. Il nuovo Codire 
penale non può dirsi opera perfetta, ma segna un notevole progresso, e 
nulla impedirà che dopo qualche anno d’esperimento se ne correggano 
i difetti. Non va poi dimenticato che se l'onorevole Zanardelli ha, come 
suol dirsi, compiuto il tetto dell’edificio, questo è stato innalzato da una 
serie di guardasigilli e di giureconsulti che affaticarono la mente in- 
torno all’arduo problema. o 

All’estero troviamo ampia mèsse di notizie che si prestano ad im- 
portanti considerazioni. 

Il posto d’onore va dato alle dichiarazioni dell’ Imperatore d’Au- 
stria-Ungheria e del ministro Kalnoky. L'Imperatore Francesco Giuseppe 
rispondendo agli omaggi che gli vennero presentati dai Presidenti delle 
Delegazioni, ha loro indirizzato alcune parole che furono in diversi modi 
interpretate e commentate. Si volle ravvisare in esse. una perentoria 
risposta al noto brindisi dello Czar, il che è vero soltanto fino ad un 
certo punto. L'Imperatore espose molto brevemente e semplicemente il 
programma dell’Austria-Ungheria nei Balcani, e non è possibile di tro- 
vare in quelle dichiarazioni un qualche indizio di provocazione all’in- 
dirizzo della Russia. I discorsi pronunziati a due riprese dal Conte 
Kalnoky alle Delegazioni hanno tolto ogni dubbio a tale riguardo. L’Au- 
stria-Ungheria si pone, con fine accorgimento, sopra un terreno molto 
liberale. Essa non intende esercitare alcuna supremazia sugli Stati Bal- 
canici. Naturalmente non permetterà neppure che questi servano ai di- 
segni dell’ambizione russa. Ciò che l’Austria-Ungheria desidera si è che 
gli Stati balcanici sieno indipendenti. E l’ Imperatore e il Conte Kalnoky 
hanno chiaramente manifestato questo voto. L'imperatore Francesco Giu- 
seppe la parlato inoltre con grandissima simpatia della Bulgaria e del 
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suo Governo, per modo che s'è accreditata l'opinione che il Principe 
Ferdinando non tarderà ad essere riconosciuto dal Governo austro-un- 
gherese. E infatti la Bulgaria ha posto in pratica le massime dell’ Im- 
peratore Francesco Giuseppe e del Conte Kalnoky, rivendicando la pre- 
pria indipendenza e provvedendo ai propri interessi, senza subire la volontà 
di alcun’altra Potenza. 

L’Austria-Ungheria non contrasta agli altri Stati balcanici il diritto 
di fare altrettanto, a condizione, bene inteso, che non diventino strurcenti 
della Russia. Questo programma diffonde una nuova luce sulle inten- 
zioni del governo austro-ungherese riguardo all’Oriente, Il qual governo 
si atteggia, come abbiamo detto, a difensore dell’indipendenza dei Ru- 
meni, dei Serbi e dei Bulgari, e questa indipendenza considera come il 
più forte ostacolo ai progressi della Russia verso il Bosforo. Anche noi 
abbiamo sempre sostenuto questa tesi, e perciò non possiamo credere 
che a Pietroburgo si accarezzi il disegno di formare un grande e forte 
Stato nei Balcani, come senza dubbio accadrebbe se a capo della Serbia 
si ponesse il principe del Montenegro. Uno Stato siffatto scuoterebbe 
immediatamente il giogo russo. Il dar forza agli Stati balcanici conviene 
assai più alla politica austro-ungherese, la cui azione ed espansione in 
Oriente può conciliarsi benissimo con l’indipendenza dei popoli più volte 
nominati. 

Del resto, le dichiarazioni del conte Kalnoky hanno dissipato ogni 
equivoco. Ormai è accertato che l’Austria-Ungheria non reputa perico- 
losi i cambiamenti avvenuti in Serbia e si tien paga delle assicurazioni 
date dai Reggenti. Continuano, è vero, le voci di trattative fra la Serbia 
e la Russia per una convenzione militare, ma non sappiamo quanta 
fede meritino. Quali vantaggi trarrebbe la Serbia da un atto di vassal- 
laggio verso la Russia? Non le conviene, invece, di seguire la politica 
indipendente additatale dall'imperatore Francesco Giuseppe e dal suo mi- 
nistro? Ben è vero che nelle faccende politiche non trionfa sempre la 
logica, e che qualche volta i popoli si appigliano alle risoluzioni più 
contrarie al loro beninteso interesse. Notiamo intanto che il Metropolita 
Michele ritornato, come narrammo a suo tempo, a-Belgrado, non ha 
interamente dato ragione a coloro che lo ritenevano un agente del go- 
verno russo, Si diceva ch’ egli avesse comunicato ai Reggenti la pro- 
posta di chiamare al trono della Serbia il principe del Montenegro; ma 
il suo discorso per la commemorazione della battaglia di Kossovo, ce- 
lebrata a Kraguiewatz, ha smentito quelle dicerie. Il Metropolita Mi- 
chele ha esortato il popolo serbo a mantenersi fedele alla dinastia degli 
Obrenovitch. Pare che anche la regina Natalia si sia lasciata persuadere 
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a non ritornare per ora a Belgrado, dove la sua presenza potrebbe rav- 
vivare l’ardore dei russofili. 

Tutto ciò dimostra che il governo serbo non intende scostarsi dai 
consigli della prudenza. Così, almeno, dobbiamo giudicare dalle appa- 
renze, le quali, non di rado, son pur troppo fallaci. Ad ogni modo, 
vanno accolte con grande riserva le voci inquietanti che con insolita 
frequenza si diffondono. È incredibile la facilità con cui si accreditano 
le più insulse fiabe. Per due giorni si è creduto che un'insurrezione 
fosse scoppiata a Novi Bazar e per due giorni la Porta non è stata in 
grado di smentire questa notizia. Poi si è saputo ch’era priva di fon- 
damento e che aveva avuto origine da qualche ignobile speculazione di 
Borsa. Ciò che vi ha di strano si è che gli speculatori di Borsa si gio- 
vino del telegrafo, il quale nella maggior parte degli Stati d'Europa è 
sotto la vigilanza diretta dei Governi! 

Ritornando alle dichiarazioni fatte dal Conte Kalnoky alle Delega- 
zioni, è pur notevolissima quella parte di esse che si riferisce alle re- 
lazioni tra l’Austria-Ungheria e l’Italia. I lettori rammenteranno come 
noi confutammo più volte l'opinione che la nostra alleanza con l’Au- 
stria-Ungheria fosse oggi meno salda che in passato. La triplice al- 
leanza, dicevamo, è nel suo pieno vigore e il giorno in cui si spezzas- 
sero i vincoli che uniscono l’Austria-Ungheria all’ Italia e alla Germania, 
la pace sarebbe seriamente compromessa. Il Conte Kalnoky ha confer- 
mato che l’alleanza austro-italiana è salda più che mai. Il governo 
austro-ungherese non dà soverchio peso all’agitazione irredentista in 
Italia. L'Austria fa pieno assegnamento sulla nostra lealtà, e le lievi 
divergenze che sorgono, di tanto in tanto, tra i due governi vengono 
facilmente appianate. Ancora recentemente pel fatto di una nave au- 
striaca che sparò alcuni colpi di cannone contro un fradaccolo italiano, 
è stata aperta un'inchiesta, e il governo austriaco ha promesso di prov- 
vedere secondo giustizia. Un fatto press’'a poco simile, ma con partico- 
lari assai più gravi è avvenuto a Tunisi. Ma quando i governi son 
mossi dal sincero desiderio di evitare attriti, questi incidenti non pos- 
sono avere gravi conseguenze e non vanno innalzati all'importanza di 
questioni diplomatiche propriamente dette. Gli è perciò che le relazioni 
tra i governi austro-ungherese ed italiano conservano l’impronta della 
più schietta cordialità. 

Il tenerci stretti alla triplice alleanza è divenuta una necessità 
nelle presenti condizioni d'Europa. Come fece giustamente osservare 
il conte Kalnoky, è meglio spendere inutilmente per gli armamenti 
che trovarsi esposti agli orrori di una guerra micidiale, Oggi la guerra 
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non è imminente e confidiamo non sia neanche prossima; la pace, 
però, è precaria e nuove complicazioni si vengono accumulando. Ritorna 
pure a galla la questione egiziana, della quale da un pezzo in qua non si 
parlava. La Francia ha negato la propria adesione alla conversione del 
debito egiziano 0, più esattamente, l’ha subordinata a parecchie condi- 
zioni, prima fra le quali che gl’inglesi sgomberino l'Egitto. Abbiamo noi 
d’uopo di dire che l’Inghilterra non è punto disposta a richiamare i suoi 
soldati? Anzi i giornali inglesi deridono la stampa francese la quale 
mostra di credere che l'occupazione dell'Egitto sia provvisoria. Il signor 
Gladstone, dicono essi, può aver preso qualche impegno in questo senso, 
ma il ministero Salisbury è di diverso parere. In questa sua opposizione, 
la Francia è isolata; la Russia ha domandato soltanto alcune guarentigie 
finanziarie, e la sua risposta è stata meno aspra e recisa di quella del 
Governo francese. Quest'ultimo non riuscirà ad altro che a spingere 
vieppiù l'Inghilterra verso la Germania. È vero che l'Inghilterra non si 
è vincolata con alcun trattato, ma si sa che guarda con simpatia la tri- 
plice alleanza. La prossima visita dell’ Imperatore Guglielmo alla regina 
Vittoria è una prova che la Germania, in alcune eventualità, può contare 
sull’appoggio del Governo inglese, come può contarvi anche l’ Italia, 
specialmente per ciò che riguarda l'equilibrio nel Mediterraneo. 

Saremo brevissimi nel render conto di ciò che accade in Francia. La 
sosta dei partiti non era che un sogno. Gli scandali parlamentari ed extra 
parlamentari sono ricominciati e giammai le sedute della Camera furono 
più tumultuose. L’audacia dei fautori del Boulanger è cresciuta in modo 
straordinario e gli uomini politici si lanciano scambievolmente le più 
turpi accuse. Le elezioni generali sembrano fissate per la fine di Settem- 
bre, ma può avvenire che sieno anticipate, giacchè nuove coalizioni si for- 
mano nella Camera presente contro il Ministero Tirard, e se questo sarà 
battuto, gli opportunisti non lasceranno il potere senz’aver prima in- 
terrogato il paese. 


Roma 30 giugno 1889. 
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LETTERATURA. 


Appunti e memorie di Oreste AnrognonI. — Imola, Galeati, 1889. 

Anche questo volumetto, come altri molti dello stesso genere, è nato 
dalla smania che oggi hanno i giovani di raccogliere a libro i piccoli 
scritti già da loro disseminati o nei giornali o nelle riviste o in parti- 
colari opuscoli: la quale smania dimostra per lo più un’ambizione let- 
teraria sproporzionata alle forze e all’opérosità, e se giustifica agli occhi 
dei rispettivi autori la stampa di cosette troppo tenui e leggiere, di 
rifritture sbiadite e inconcludenti, non arreca poi, all’ infuori di alcuni 
pochi casi, un qualsivoglia contributo di notizie o di documenti, che 
riescano in un modo o nell’altro utili agli studiosi. Queste considerazioni 
generali ci ha suggerite il volumetto del signor Antognoni, edito con 
quell’eleganza pura e severa che è propria dei tipi del Galeati: e leg- 
gendo la dedica, ove l’autore spiega a un amico la genesi del volumetto, 
ci siamo proprio persuasi che anch’egli ha ceduto all’impeto di una 
certa ambizione, che non gli ha lasciato misurare il valore di questi 
scritti, non tutti meritevoli forse d’essere rimessi, così come sono, 
alla luce. 

Il volumetto si apre con uno studio sui canzonieri del Boiardo, del 
Trissino e del Castiglione, nel quale si espongono rapidamente i tratti 
caratteristici dei loro amori: l’Antognoni ha cercato di cogliere i fiori più 
olezzanti nelle rime di questi tre scrittori per varie ragioni famosi e di 
comporne corone per le loro donne; e garbatamente ci ha rappresentato 
quella gioia d'amore che avviva le liriche del conte di Scandiano, i 
sospiri e le ansie del Trissino, e l'affetto purissimo del conte di Casatico 
per la moglie: ma nuoce al suo scritto una soverchia indulgenza ch'egli 
dimostra pei suoi poeti, che considerati meglio in relazione coi loro con- 
temporanei non gli sarebbero forse apparsi così singolari. Di Vittorino 
da Feltre e d’un suo biografo si ragiona nel secondo scritto; nel quale 
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l'Antognoni richiama l’attenzione degli studiosi sopra il dialogo del man- 
tovano Francesco Prendilacqua intorno alla vita del Rambaldoni, già 
suo maestro: noi non diremmo che il noto libro del Rosmini sull’edu- 
catore di Feltre sia una parafrasi del dialogo, ma certo è utile il con- 
siderare l’operetta del Prendilacqua più attentamente che non sia stato 
fatto sinora; e utile poi è la comunicazione che or fa l’Antognoni di 
una importante lettera del mantovano ad Ottaviano Ubaldini, nella quale 
pur si tocca di Vittorino. 

Questo è lo scritto migliore. Gli altri che seguono sono meno in- 
teressanti: un discorso sulla scuola classica e il sentimento della gloria, 
recitato già in una festa scolastica, nulla ha di singolare per cui meri- 
tasse l'onore della stampa; le brevi notizie di due settecentisti, Antonio 
Ferri erudito imolese e Sebastiano Ceccarini pittore fanese, sono più 
che altro curiosità di storia patria, di poca importanza per la storia 
generale dell’erudizione e dell’arte; lo scritto sulle feste letterarie in casa 
Leopardi, dà notizia dei trattamenti e dei pubblici saggi escogitati dal 
conte Monaldo per l’educazione dei figliuoli; i brevi ragionamenti su due 
letterati marchigiani, Francesco Mestica e Giuliano Vanzolini, recano 
un tenue contributo per gli studi che sarebbero da fare intorno al 
classicismo patriottico e letterario che nella Romagna e nelle Marche 
continuò sino ai nostri giorni le nobilissime tradizioni del Monti e del 
Leopardi. D'altre minori cose non faremo menzione, limitandoci ad augu- 
rare che l’Antognoni, garbato scrittore e innamorato dell’arte, si provi 
in qualche lavoro di maggior lena e di più larga e riposata indagine, 
risalendo dai frammenti all’opera compiuta e intera. 


Tavole dantesche ad uso delle scuole secondarie compilate dal profes- 
sor ApoLro BartoLI. — Firenze, Sansoni, 1889. 

È con grande piacere che noi vediamo da qualche tempo rivol- 
gersi alla compilazione di libri scolastici i nostri migliori insegnanti 
delle scuole superiori; poichè troppo gravi furono nel passato i danni 
portati dalle abborracciature dei mestieranti, accolte facilmente nelle 
scuole sesondarie per mancanza di buone opere che servissero di guida 
ai maestri e ai giovani nello studio della letteratura. Ora invece pos- 
sediamo, formatasi in questi ultimi anni, una buona e utile biblioteca 
scolastica dovuta alla coraggiosa iniziativa di alcune case editrici ita- 
liane; le quali auguriamo siano per ricevere dell’ardimento quel largo 
compenso materiale, che dimostrerà il consenso delle nostre famiglie a 
un’ opera destinata a produrre lieti effetti nella coltura del paese. In 
questa biblioteca prenderà luogo onorevole il presente volume di Ta- 
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vole dantesche compilate dal prof. Bartoli, il quale ha voluto servirsi 
della sua profonda e speciale dottrina letteraria per un fine tanto mo- 
desto quanto utile e pratico, guidando i giovani all'intelligenza della 
maggiore opera dantesca con una serie di quadri sinottici, dove la ma- 
teria più varia è disposta in modo da affacciarsi subito alla mente se- 
condo il grado della sua importanza e da imprimersi agevolmente nella 
memoria dello studioso. 

Questi quadri sinottici, che sono in tutto quarantasette, sono ac- 
compagnati da tre quadri grafici, in ciascuno dei quali è disegnato 
uno dei tre regni oltremondani cantati da Dante; sì che ad ogni diffi- 
coltà relativa alla conformazione di quei regni, la quale s’affacci al pen- 
siero di chi legge il poema con l’aiuto delle tavole, i disegni offriranno 
pronta la via di risolverla. 

Nella maggior parte dei quadri sinottici s'incontra una casella con- 
sacrata ai cenni biografici delle persone incontrate o ricordate dal 
| poeta; e di questi cenni ci è parso di dover fare particolare menzione, 
perchè l’autore non si è limitato a ripetere le solite notizie ormai ste- 
reotipate nei commenti, ma giovandosi delle speciali ricerche fatte nei 
tempi moderni ha raccolto il meglio e il più certo dei risultati degli 
ultimi studî; sì che per questa parte le tavole del Bartoli possono ser- 
vire utilmente, assai meglio che i soliti commenti antiquati del Fra- 
ticelli e del Bianchi, le due guide più usuali per chi legge Dante. In 
complesso diremo che il Bartoli ha reso alle nostre scuole un ottimo 
servizio, e auguriamo, come conclusione, che il suo libro abbia la for- 
tuna e l'accoglienza che merita. 


I capostipiti de manoscritti della Divina Commedia ricerche di CARLO 
Taruser. — Winterthur, Ziegler, 1889. 

« Presentando questo lavoro al pubblico ed alla critica, spero di 
offrire qualche cosa di nuovo, da molto tempo desiderato e perciò 
grato »: così il signor Tàuber afferma proemiando a un volume d’ in- 
dagini sui manoscritti della Divina Commedia; e noi volentieri rico- 
nosciamo che egli espone delle conclusioni veramente nuove intorno ad 
una materia, su cui da qualche tempo s’è rivolta l’operosità dei nostri 
eruditi, ma egualmente non sapremmo riconoscere a coteste conclusioni 
il valore che sembra annettervi l’autore. Infatti egli si è posto all’ardua 
impresa di determinare i capostipiti dei codici danteschi senza rendersi 
conto delle difficoltà di tale lavoro e senza meditare abbastanza sul 
metodo da tenere in simile ricerca: e procedendo per via di elimina- 
zioni suggerite da principii erronei, perchè fermati in seguito a un’in- 
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dagine troppo ristretta (le varianti di cento passi del poema), egli ar- 
riva ad escludere dall’onore di capostipiti 388 manoscritti, restandogliene 
meritevoli di questo nome diciassette altri, che saranno certamente os- 
servabili, ma non possono così su due piedi essere dichiarati e consi- 
derati come sufficienti alla ricostituzione critica del testo di Dante. 
Anche in questa faccenda della classificaziona dei codici della Commedia, 
lavoro fondamentale per preparare un buon testo del poema, noi cre- 
diamo che i ricercatori moderni si siano messi all'opera con una certa 
precipitazione: più di tutti poi ha mostrato questo vizio del suo metodo 
il signor Tiuber, il quale non si è limitato a svolgere una serie di as- 
siomi formulati a priori, non ricavati dall'esame comparativo dell’im- 
mensa materia, ma nei particolari ha esagerato l’importanza di certi 
fatti fino ad escludere, per esempio, dalla serie dei codici fondamentali 
un manoscritto che reca la lezione Che la diritta via parìa smarrita, 
mentre è manifesto che il parèa sostituito dall’amanuense all'era della 
vulgata non può distruggere il valore, grande o piccolo che sia, di 
quel codice. Del resto, piuttosto che insistere sulle strampalate conclu- 
sioni del signor Ttuber, è da mettere in rilievo che il presente fervore 
di studî sul testo della Commedia non può riuscire a nulla di concreto, 
se non si fermino delle regole o norme costanti per l'esplorazione dei 
singoli manoscritti e se non si limiti il lavoro all'ordinamento dei ma- 
teriali, su cui in seguito si potrà procedere alla classificazione deside- 
rata: e anche noi non possiamo in questa materia far di meglio che 
raccomandare la savia proposta del Monaci, già raccolta e secondata 
da parecchi dantisti, ed eccitare tutti quelli che sono in grado d’esa- 
minare dei manoscritti danteschi a comunicare le varianti dei luoghi 
designati dal professore romano; e così veramente si potrà stabilire 
qualche principio fondamentale da cui muovere alla determinazione dei 
capostipiti. Per adesso il saggio infelice del signor Tiiuber non ha gio- 
vato ad altro che a far sentire più vivamente quanto bisognino in que- 
ste ricerche la cautela prudente e la indagine riposata, sole fonti di 
utili verità anche nella critica dei testi antichi. 


POESIA. 


Esperia di L. Conrorti. — Trani, V. Vecchi, 1889. 

Tra i molti libri di poesia, che diluviano da qualche tempo con in- 
solita furia, fermerà certamente l’attenzione dei lettori questo del signor 
Conforti, che ha pensato di descrivere l’Italia da un capo all’altro con 
circa centottanta sonetti, intramezzati qua e là da qualche ode barbara, 
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L’idea, non c'è che dire, è originale, perchè non crediamo certo che il 
signor Conforti l’abbia presa a prestito da Fazio degli Uberti, e nè pure 
da quell’altro antico che descrisse in una corona di sonetti le isole fa- 
mose e singolari del Mediterraneo; se non che nell’attuare cotesta idea 
era difficile evitare qualche grave pericolo, come quello di far poesia 
troppo monotona e quello di raccoglier troppe cianfrusaglie erudite: però 
avrebbe forse provveduto meglio all'arte sua chi si fosse limitato a co- 
gliere e rendere in un numero molto minore di componimenti quelli che 
sono i tratti veramente caratteristici delle città e delle regioni italiane. 
L’Italia è bella tutta, dalle Alpi alla Sicilia; dovunque il sorriso della 
natura ha i suoi incanti, in ogni parte delle belle contrade s’alzano i 
monumenti di tre civiltà, in nessun luogo il fervore della vita moderna 
ha cancellato le tradizioni e le memorie delle passate età gloriose. Viag- 
giando adunque per l’Italia in cerca d’ impressioni da fermare sulla carta 
in versi, si corre il rischio di ripetersi a breve distanza. E in questo di- 
fetto è appunto caduto il signor Conforti. Il suo simpatico e piacevole 
libro di versi pecca, a nostro giudizio, per la uniformità delle con- 
cezioni, per il ricorrere frequente degli stessi pensieri, dei medesimi sen- 
timenti, e un po'anche per l'abbondanza, qua e là eccessiva, delle erudi- 
zioni storiche e artistiche costrette a pigiarsi nell'àmbito breve del leg- 
giadro sonetto. Ciò non ostante riconosciamo volentieri all'autore talune 
doti che rendono pregevole l’opera sua: egli ha una grande facilità di 
raccogliere le impressioni della natura esteriore e le rappresenta bra- 
vamente, con franchezza di tocchi, qualche volta non senza un po’ di 
stento, ma per lo più con genialità d'artista; ha una prontezza singo- 
lare nel ricollegare i sentimenti e le memorie sue personali con quelle 
del luogo descritto, e questa agilità di raffronti, per dir così, dà spesso 
efficacia e calore alla rappresentazione poetica; finalmente verseggia con 
molta disinvoltura e quasi sempre con sicurezza, anche de’ minimi parti- 
colari, e nell’uso della lingua è polito e terso, se anche qualche volta 
si lascia scorrere dalla penna frasi e parole non elettissime o ne raccoglie 
dalle parlate dialettali dei luoghi descritti. Un osservatore minuzioso 
troverebbe da ridire su certi versi di falsa fattura, come questi per 
esempio: 


Come delfini, caudate e nere (p. 46); 

Un cielo d’oro, mistico, pauroso (p. 60); 
Ne l’irrequiete sue luci, al festoso (p. 74); 
Nel gridìo della folla affaccendata (p. 75); 
Maestà che spira da la pietra viva (p. 79); 


A 
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dove noi non troviamo che sia giusta la misura dell’endecasillabo : altri 
versi sono artificiosamente cascanti, perchè l’autore cerca una specie di 
abbandono in una cesura dopo la quinta sillaba, senza rilevar poi l’an- 
damento del ritmo con un accento sulla settima, come questi : 


Ne la carezza de li ondeggiamenti (p. 66); 
Ne la dolcezza del raccoglimento (p. 67); 
Archi s’aderge maestosamente (p. 68); 

Su le montagne da li elevatori (p. 75); 
Fra li ascensori e le funicolari (p. 75). 

Un critico pedante troverebbe da censurare la disinvoltura, con la 
quale il signor Conforti si trae d’impaccio davanti alle rime, difficili o 
facili che sieno, creando nuove parole; come là dove alla pagoda orien- 
tale accompagna, per necessità della rima, non pur la maestà basilicale, 
ma anche la fronte magicale della chiesa di San Marco (p. 59). Nè sap- 
piamo quale trattatista di metrica abbia insegnato al signor Conforti a 
turbare la tradizionale costituzione del sonetto, sì da far una quartina 
come questa (p. 33): 

Di Maria, ne l’immagine augurale, 

Splende bello e soave il tuo sembiante, 

Come nel dì che l'inno tuo sala 

Sotto l’ardita cupola raggiante; 
qui bisogna proprio dire che l’egregio rimatore si sia scordato che le 
rime devono consonare! 

Ma pur con questi ed altri difetti che potremmo facilmente rilevare, 
il volumetto è degno di osservazione, perchè contiene alcuni bei pezzi 
di poesia, e rivela nell’autore attitudini buone; le quali, se egli discipli- 
nasse un po’ meglio l’arte sua, sarebbero feconde di cose migliori. 


PEDAGOGIA. 


Corso di Rettorica per le scuole secondarie classiche e tecniche e per le 
normali, compilato da Gumo FaLorsi." — Firenze, Successori Le Mon- 
nier, 1889. 

« Tra gli aridi fascicoletti in cui dell'Arte del dire insegnasi ap- 
pena la nomenclatura, e questa, non di rado frantesa; e i libri, nei quali 
con larghezza di ragionamenti e copia di esempi, si espongono agli 
studiosi di Lettere le più alte e riposte ragioni dell’ Arte, parve a me 
che ci fosse luogo, nelle nostre Scuole, per un Compendio, che, e di 
mole e di tòno, stesse quasi a mezzo degli uni e degli altri..., In questa 
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Rettorica, mi sono proposto, senza invadere il campo della Filosofia e 
dell’Estetica, di esporre le più prossime e manifeste ragioni dei pre- 
cetti, e il natural procedimento, col quale le varie forme di Componi- 
mento si sono prodotte. » 

Così il Falorsi nella Prefazione all’eccellente suo libro. Diciamo pen- 
satamente eccellente, per due ragioni: perchè mantiene fedelmente quel 
che promette; e perchè questo trattato dell’arte di seriver bene è scritto 
bene: cosa molto più rara di quel che si crede... 

Libri di questo genere non mancano, anzi sovrabbondano — ma 
alcuni sono troppo aridi, altri troppo complicati e laboriosi, altri pe- 
danteschi. Ve ne sono dei buoni, dei dotti, ma che trasuperano di mole 
quello che le scuole secondarie, in special modo le tecniche, richieg- 
gono. Altri, come quello del Blair, sono troppo antiquati e stantii. 

Il Falorsi scrittore franco ed elegante, e critico arguto, con un 
raro buon gusto e con una lunga esperienza d'insegnamento, ha potuto 
darci un volumetto, piccolo di mole ma sostanziale, dove tratta della 
Lingua e dello Stile, dell'Arte del Comporre, e dei vari generi di Com- 
ponimento in prosa ed in verso, con lucido ordine e con larghe vedute, 
fecondando, non torturando, la mente dello studioso. 

In una preziosa Appendice egli ci dà un Quadro Cronologico dei 
principali Scrittori Italiani, distinti secondo i generi da essi trattati 
— che è un vero Compendio di storia letteraria, condensato in poche 
pagine; e dove si rivela la padronanza della materia e il retto e sicuro 
giudizio del Falorsi che più volte ha scritto pagine notevoli di critica 
letteraria sui nostri più illustri prosatori e poeti. 

È moda di declamare sulla inutilità, anzi sul danno, di questo genere 
di libri. E io vorrei che oggi anzi fossero più consultati e studiati da 
scolari e insegnanti; che i lavori di valentuomini come il Mestica, il 
Rigutini, il Fornaciari, il Falorsi, il Pera, il Ferrieri, si leggessero nelle 
varie scuole a cui son destinati. Diceva bene il De Sanctis — e non cito 
davvero un pedante: « Dizionari, grammatiche, rettoriche, anche poe- 
tiche, non son roba da gittare «al fuoco. Sole, esse conducono alla pe- 
danteria: ma lo studio delle cose scompagnato da esse, conduce alla 
barbarie. Quello solo va a’ posteri che riceve il suo suggello dalla 
forma, » 

E il Bonghi (neppur questo è un pedante) scriveva: « Una delle 
ragioni principali per cui l’ insegnamento dell'italiano è tanto deca- 
duto, è questa, che, più s’ avrebbe ad elevare di classe in classe e più 
vacillano i metodi coi quali si converrebbe di farlo. Quanto più i mae- 
stri son giovani, più succede che nè sanno, nè più hanno in pregio 
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le vecchie regole, nè ne sanno o ne hanno di nuove. La correzione si 
muove nel vago. Ciò che ha scritto l'alunno non starà bene; ma il pro- 
fessore s’ impaccerebbe a dirgli il come e perchè non sta bene, e come 
e perchè stia meglio quello che surroga lui, » 

Ben vengano dunque, e nelle famiglie e nelle scuole, libri utili 
come questo del Falorsi: modeste fatiche, per le quali dovremmo essere 
riconoscentissimi; visto che i bravi uomini che le imprendono non pos- 
sono esser davvero allettati nè da lauti compensi, nè da grande no- 
torietà 


BIOGRAFIA. 


Dizionario biografico cremasco di F. Srorza BeNvENUTI. — Crema, Caz- 

zamalli, 1889. 

Francesco Sforza Benvenuti, morto nel passato anno, lasciò appena 
iniziata la stampa di questo lavoro, che ora è stata condotta a compi- 
mento e curata con molte diligenze da F. Luigi Magnani; e il lavoro 
veramente meritava di essere tratto alla luce, poichè è un bello ed 
utile repertorio di notizie biografiche intorno alle famiglie e ai cittadini 
di Crema, notevoli per opere d’ingegno o di mano, per amore di pa- 
tria o zelo di religione e di carità. Il vantaggio che arrecano ai cultori 
degli studi storici cotali repertori regionali e municipali di notizie bio- 
grafiche è grandissimo: e noi vorremmo che l’Italia presente non ri- 
manesse addietro per la produzione di simili opere da quella del secolo 
scorso, che molte ce ne lasciò; ma pur troppo il nostro tempo non ha 
dato in questo genere se non dei saggi insignificanti, forse perchè è ve- 
nuta a mancare quella paziente e riposata abitudine delle lunghe inda- 
gini, che fu propria degli eruditi del settecento. 

Tornando, o meglio venendo al Dizionario del Benvenuti, c’ è da 
osservare che l’autore qualche volta ha largheggiato un po’ troppo ac- 
cogliendovi nomi di uomini che veramente non ebbero alcuna impor- 
tanza. Intendiamo bene come i fatti anche minimi servano alla storia, 
ma, per esempio, che cosa può importare il sapere che fioriva verso 
il 1607 un Evangelista Braguti, alfiere e poi tenente d’ uomini d’arme ? 
o che un altro cremasco, G. F. Monticelli, andò a combattere in Oriente 
e morì a Famagosta nel 1570? Se cotesti due avessero fatto qualche 
altra cosa notevole, le notizie acquisterebbero valore; ma non altro sa- 
pendosi di essi, ci pare che il raccoglierle abbia tratto l’autore a una 
specie di micrologia erudita, non sempre utile nè opportuna. Qua e là 
invece si desiderano più compite informazioni, specialmente circa le 
fonti delle notizie e la bibliografia degli scrittori; ma per questa parte 
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è da tener conto, a scusa del difetto, che il Benvenuti si proponeva di 
aggiungere le annotazioni durante la stampa dell’opera e che il Ma- 
gnani non ha potuto supplire sempre del suo alla lacuna. Anche, in 
alcun luogo ci sembra che sarebbe stato conveniente toglier di mezzo 
certe espressioni e certi modi di dire un po’ grossolani, che forse l’au- 
tore avrebbe corretti da sè nel corso delia stampa. Ma non ostante 
queste osservazioncelle, il libro è da lodare come buono ed utile, poi- 
chè degli uomini notevoli di Crema, nobile comune medioevale ed ope- 
rosa città moderna, vi si trovano informazioni minute, desunte per lo 
più da documenti pubblici: e gli studiosi sanno quanto spesso accada 
di dover lamentare la mancanza di simili repertori, quando si ha bi- 
sogno di chiarire alcun punto oscuro di una questione storica qualunque. 


Ferdinando Bartolommei, Note e Ricordi di AcHiLLE LomBARDI con pre- 

fazione del senatore Prero Puccroni. — Firenze, tip. Civelli, 1889. 

La commemorazione del 27 aprile 1859, del trentesimo anniver- 
sario della pacifica rivoluzione toscana, fatta quest'anno con qualche 
solennità dal Municipio fiorentino, ha cresciuto il pregio dello studio 
biografico che il valente giovine pensò dare in luce per ravvivare il 
ricordo d’uno degli uomini più insigni e modesti di quel fortunoso pe- 
riodo. Il Marchese Ferdinando Bartolommei, primo gonfaloniere di Fi- 
renze affrancatasi dalla servitù granducale, fu di quei moti un degli 


artefici più operosi e convinti. Uscito da una illustre famiglia, devota 
al Principe e alla Chiesa, e’ seppe con l'ingegno e gli studi liberarsi 
dalle pastoie aristocratiche e farsi antesignano d’ogni più libera aspira- 


zione. Applicò la mente elettissima prima agli studi economici fiorenti 
allora nell'Accademia di Georgofili, e fu de’ primi ad occuparsi de’ mi- 
glioramenti nelle industrie agricole e nelle condizioni de’ nostri coloni; 
poi, persuaso che l’ unità e l'indipendenza italiana erano il fine pros- 
simo a cui bisognava mirare con ogni sforzo maggiore, si dette alla 
politica e fè centro del movimento rivoluzionario in Firenze la sua 
casa, dove convenivano quanti anelavano ad un miglior reggimento. 
Ne’ tristi anni che successero dopo la restaurazione, quando le mi- 
lizie austriache in Firenze spadroneggiavano, e i liberali o celavansi 
nell’ombra o aspettavano intimiditi più propizie occasioni; il gentiluomo 
che alla causa patriottica aveva dedicato tutte le forze, promosse quella 
seria e nobile commemorazione de’ caduti a Curtatone e Montanara nel 
tempio di S. Croce, che fu dalla sbirraglia granducale impedita con 
spargimento di sangue, ed affrettò la caduta del Governo, divenuto im- 
popolare per essersi servito contro il popolo inerme delle baionette fo- 
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restiere. D’allora in poi, il Bartolommei fu segno alle persecuzioni della 
polizia, che lo giudicava tanto più pericoloso quanto più era rispettato e 
amato da tutti; e, arrestato, fu sostenuto nelle carceri del Bargello e 
poi condannato all'esilio. Lontano dalla patria, viaggiò in Francia ed 
in Inghilterra stringendo relazioni coi profughi e avvicinando i perso- 
naggi politici più insigni che alla causa italiana eran benevoli. Nel 1854 
essendogli stato concesso di tornare a Firenze, vi si ridusse più maturo 
di esperienza e di consiglio, ma non meno caldo d’amor patrio; e se- 
guitò a cospirare all'ombra dell’avito palazzo, preparando quei rivolgi- 
menti che dovevano poco dopo scoppiare, e allontanandosi da’ tre- 
pidi liberali toscani sognanti una conciliazione col Granduca. Avvicina- 
tosi alla parte popolare, che poteva al momento opportuno essere di 
efficace aiuto a chi sapeva dirigerla ed impedirle di trasmodare, ebbe 
in Giuseppe Dolfi, nel popolano di grand’animo e di gran cuore, un coo- 
peratore devoto. 

E’ fu vivente incarnazione di quegl’immortali precetti che il Man- 
zoni seppe scolpire, quasi decalogo morale, nei versi all’Imbonati; onde non 
è meraviglia che la memoria del patriotta gentiluomo si rinnovelli, or dopo 
tant’anni, e si raccomandi come esempio alle generazioni crescenti, ignare 
di quanto abbia sofferto per la indipendenza e la libertà quella che omai 
volge al tramonto. Costante nella opera feconda di preparare l'avvenire, 
aiutò la pubblicazione della Biblioteca Civile dell Italiano edita dal Bar- 
bèra, e non con soli consigli; come avea speso molti denari, per soccor- 
rere i volontari del 1848, con i quali fece quella gloriosa campagna. 
Quando spuntò il giorno della liberazione, in casa Bartolommei furon 
dettati i famosi cinque capitoli che il popolo volle imporre al Granduca, 
con la speranza di non vederli accettati. E quando questi partì da porta 
S. Gallo, il senno e l’autorità di lui e le persuasioni del fidissimo 
Dolfi, impedirono alla rivoluzione, ormai padrona del campo, di trasmo- 
dare, serbando quella serietà dignitosa, degna d’un popolo libero e ci- 
vile, che fece mordersi le mani ai nemici d’Italia. Dal Governo prov- 
visorio e’ fu allora eletto gonfaloniere di Firenze, e fu il primo dopo la 
caduta della Repubblica; e nell’altissimo ufficio non smentì sè stesso, 
anzi si conciliò l’universale benevolenza. Nominato più tardi deputato e 
poi senatore, fu ancor giovine colto da una malattia che lo condusse 
al sepolcro, ed incontrò la morte con la tranquillità del filosofo 


Quel giorno fu di grave lutto per Firenze, e tutti ricordano quanto 
sincero dolore cagionasse la triste novella. 

Il volume dei signor Lombardi, assai noto fra quanti s’occupano di 
giornali e di politica, ha il pregio d'essere scevro dalle solite enfasi bio- 
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grafiche, e di mostrarci con molta ed opportuna sobrietà di parole quanto 
fece il Bartolommei per la causa nazionale. Il senatore Puccioni, amico 
e compagno dell’estinto, ha con una elegante prefazione presentato al 
pubblico il coscenzioso lavoro del valente autore, e la raccomandazione 
d’un giudice così autorevole ci dispensa da elogi superflui. 


STORIA. 


La Rivoluzione francese del 1789 e la Rivoluzione italiana del 1859, 
saggio comparativo di A. Manzoni, pubbl. per cura di P. BramBILLA da 
R. BoncHi. — Milano, Rechiedei, 1889. 

Delle opere inedite o rare di Alessandro Manzoni, che Ruggiero 
Bonghi tolse a pubblicare per incarico di Pietro Brambilla nel 1883, 
questo è il quarto volume: il primo conteneva, com'è noto, gli esperi- 
menti poetici dell'autore del Cinque maggio; il secondo le postille e i 
pensieri varii che egli aveva sparsi per entro a opere di filosofia, di 
economia, di diritto, di storia, di letteratura; il terzo, oltre minori scritti, 
il compimento della Morale cattolica. Questo volume venuto per ultimo 
in ordine di tempo, ma importantissimo, presenta egli studiosi di storia 
e di letteratura quello che avanza del saggio lungamente meditato dal 
Manzoni sulle due più grandi risoluzioni moderne, la francese dell’ 89 
e l’italiana del 59. Giustamente nota l’editore che il concetto del libro 
pensato dal Manzoni si rileva nelle parole postevi innanzi come epi- 
grafe: Dies vero subsequentes testes sapientissimi; e più ancora nell’ in- 
troduzione fortunamente compiuta dall’autore e rimastaci nella sua in- 
terezza. Ivi l'illustre scrittore lombardo raccoglie le conclusioni cui era 
pervenuto dopo una matura e ponderata meditazione dei due grandi 
avvenimenti: il primo dei quali, secondo lui, ebbe per effetti ultimi 
« l'oppressione del paese, sotto il nome di libertà » e «la somma dif- 
ficoltà di sostituire al Governo distrutto un altro Governo, che avesse 
le condizioni della durata; » mentre il secondo potè andare immune da 
questi difetti. Questa diversità di effetti era il punto che il Manzoni si 
proponeva di dimostrare con la considerazione spassionata dei fatti. 
Perciò, in quanto riguarda la rivoluzione francese, egli voleva provare 
come il periodo del terrore presentasse « l’idea dell’oppressione più 
forte e più universale che si possa immaginare, cioè d’un’oppressione 
che pesi anche su di quelli che non siano colpiti direttamente, e levi 
agli animi il coraggio e fino il pensiero della resistenza, » e come le 
dieci costituzioni francesi succedutesi nello spazio di settantun anno 
mostrino appunto che la rivoluzione aveva creato uno stato di cose in 
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cui era compromessa la durabilità di qualunque Governo. Per quel che 
riguarda la rivoluzione italiana, questi effetti tristissimi furono evitati 
per sapienza di governanti e per l’indole dei popoli: da noi la libertà 
nacque dalla rivoluzione e fu positiva in quanto assicurò il cittadino 
« per mezzo di giuste leggi e di stabili istituzioni e contro violenze 
private e contro ordini tirannici del potere », e sottrasse il potere stesso 
« dal predominio di società oligarchiche e dalla pressura di turbe, sia 
avventizie, sia arrolate; » e il Governo, costituito « con un’animatissima 
e insieme pacifica prevalenza e quasi unanimità di liberi voleri », fu 
subito dal suo primo momento un fatto stabile, che col passare del 
tempo va ricevendo ogni giorno una nuova conferma nello sviluppo 
normale delle patrie istituzioni sulla base di una costituzione fondamentale. 

Pur troppo dell’opera del Manzoni non ci resta che un frammento: 
notevole e tale da dar un'idea compiuta del resto, ma pur sempre un 
frammento; poichè l’autore non arrivò a percorrere se non gli avveni- 
menti dei primi tre mesi della rivoluzione francese, a cominciare dalla 
convocazione degli Stati generali. A ogni modo, osserva il Bonghi, il 
lavoro, sebbene lontanissimo dal suo compimento, ci resta moralmente 
intero, tutto essendo espresso il concetto del Manzoni intorno ai due 
grandi avvenimenti da lui posti a confronto: per la rivoluzione fran- 
cese, comprensivamente nella introduzione e più analiticamente nel fram- 
mento pubblicato ora; per l'italiana, con sintesi meravigliosa e potente 
e con pienezza di pensiero e di giudizi, nella introduzione. Così che, 
mentre pur dobbiamo lamentare che il tempo o la voglia mancasse al 
grande lombardo di condurre a termine l’opera sua, siamo lieti che ciò 
che n’avanza basti a confermargli il vanto di valorosissimo storico e a 
rivelare con quale altezza di criteri e con quanta serenità di giudizi 
egli si accingesse a esporre a fine d’ammaestramento civile e politico 
i due avvenimenti più importanti della storia moderna. Ciò basta, e ne 
avanza, a giustificare la pubblicazione di questo frammento, del quale 
già alcuno consigliò di lasciarlo inedito; come se le cose dei grandi 
scritturi non mostrassero sempre qualche nuovo aspetto del loro animo 
o del loro ingegno. 


STORIA RELIGIOSA. 
H giuramento dei cristiani nei primi tre secoli di Druso RonpIni. — Li- 
vorno, Tip. Vannini, 1888. 
Questo lavoro dimostra lodevole intenzione, ed è svolto con buona 
erudizione, attinta in gran parte alle sorgenti. Piace vedere giovani, 
che si mettono, anche in Italia, a fare indagini storiche sul Cristiane- 
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simo, con indipendenza, ma senza le declamazioni e le passioni spesso 
usate fra noi. Il Rondini merita questa lode; essendosi dato a studiare 
con imparzialità la condotta dei cristiani, ne’ primi tre secoli, riguardo 
al giuramento. 

Da un lato i cristiani avevano il precetto di Cristo, che proibiva 
loro di giurare (Matt., V, 33-37); dall'altro l’impero romano, dove i 
cristiani dei primi secoli vissero, non solo ammetteva il giuramento, ‘ 
ma per esso aveva una religione. I romani, infatti, rispettavano molto 
il giuramento nel Senato, nel Municipio, nel Tribunale; e possedevano 
parecchie leggi e formole intorno a quello, Di fronte a tali condizioni di 
Roma pagana che cosa fecero i cristiani, ai quali era imposto di non 
giurare? Ora giurarono secondo le formole pagane, accennanti a divinità 
opposte al cristianesimo, facendo riserve mentali; ed ora non vollero 
giurare, sostenendo persecuzioni e martirii, come, per esempio, fece il 
vescovo di Smirne, Policarpo, forzato a giurare dal proconsole romano. 

Questa è, in fondo, la dottrina storica sviluppata dal Rondini. A 
dir vero, egli parte da un punto non esatto. I versetti dell’ evange- 
lista Matteo, da lui citati, contengono, sotto un rispetto, la proibizione 
del giuramento per cose vane, come la terra, il cielo, la testa, le 
città, e per ragioni di pochissimo conto; ma, sotto altro rispetto, per 
motivi solenni e per casi inevitabili, il giuramento è da essi confer- 


mato. Cristo inveisce contro il giuramento, per l’abuso che con esso 


si faceva del nome di Dio, ma non contro il giuramento in generale. 
Gli altri apostoli, salvo Giacomo, che ripete le parole di Matteo, le quali 
bisogna intendere nel senso esposto, non inibiscono il giuramento ne- 
cessario e solenne. Paolo, che nelle sue epistole considera spesso le 
relazioni tra il regno divino ed il regno umano, tra la Chiesa e lo Stato, 
non pure l’adopera egli stesso per conto proprio, ma permette che altri 
l’adoperi per le esigenze dello Stato. 

Coteste cose, che in parte nota l’A. stesso, dovevano metterlo in guar- 
dia, e fargli intendere che il precetto di Gesù non è assoluto; tanto più che 
la buona critica, per decidere di un passo, domanda il parallelo degli 
altri luoghi; e tanto più che la stessa critica ha oggi riconosciuto, che 
la dottrina paolina maggiormente prevalse da principio, per le relazioni 
tra la religione cristiana ed il romano impero. Per conseguenza sin d’al- 
lora non s’intesero mai le parole di Matteo, come una inibizione as- 
soluta di giuramento. Da tutto ciò consegue che i cristiani, nella 
Scrittura, trovarono, anzichè un impedimento assoluto a giurare, una 
via di adattamento, relativa alle leggi di Roma, dalle quali il giura- 
mento era imposto. 
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Anche le leggi romane si adattarono a tante religioni, che esistevano 
in Roma, e che erano rispettate come lecite. Il che fecero senza dubbio 
per la religione giudaica, in Roma tenuta per lecita, e confusa, nei 
primordii, con la religione cristiana. Ai Giudei fu permesso di giurare 
fra loro, a modo loro; e di acconciarsi alle leggi dello Stato, per gli 
altri giuramenti, con le riserve che ciascun individuo credeva di pra- 
ticare; riserve che lo Stato, anche volendo, non poteva, siccome inte- 
riori e mentali, impedire ® limitare. 

Tutto ciò non ammettendo dubbio, la questione storica da trattarsi 
era la condotta dei cristiani nei primi secoli quanto al giuramento, 
essendo riconosciut.. per conto loro non già la proibizione di giurare, 
ma di giurare da pagani. Ora, al proposito, è vero ciò che dice il 
Rondini, che i cristiani spesso giurarono in maniera pagana, usando 
restrizioni mentali; e spesso anche resistettero a giurare, vedendo aper- 
tamente compromessa la loro fede cristiana; ma è ancor vero che il 
romano impero, per siffatto lato, non fu intollerante verso le altre re- 
ligioni, compresa la cristiana, quando le leggi dello Stato lo compor- 
tassero. 

Il Rondini aggiunge che sotto Costantino il cristianesimo ottenne 
libertà amplissima, e che si avverò il passaggio dal paganesimo uffi- 
ciale al cristianesimo veramente ufficiale. Ciò, per nessun verso, è sto- 
rico. Sotto Costantino, dopo l’editto di Milano (313), vi fu amplissima 
tolleranza per le due religioni pagana e cristiana. Lo stesso Costantino 
non solo permise cerimonie pagane e cristiane, ma le usò, forse per ne- 
cessità politica, nella consacrazione di Costantinopoli, e in altri casi. La 
quale dottrina, senza accorgersene, l’A. sostiene, là dove scrive che le 
due religioni, sotto Costantino, vissero con parità di trattamento da 
parte dello Stato. È tempo di rifare tra noi quell'epoca secondo la 
storia, e di ricostruire il Costantino della storia e non il Costantino 
della leggenda. 


SCIENZE ECONOMICHE. 


Sociale Politik im Deutschen Reich (Politica sociale nell'Impero tedesco) 
von Dr. KarL WasserraB. — Stuttgart, Ferdinand, Enke, 1889, p. 105 
in8. 

Questo libretto contiene una breve e chiara esposizione della poli- 
tica o legislazione sociale tedesca, degli scopi che si propone e dei mezzi 
che adopera per raggiungerli. L'autore premette alcune considerazioni 
generali sullo Stato e le sue relazioni colla economia seciale; accenna 
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alle opinioni individualistiche, che prevalsero un tempo presso gli eco- 
nomisti; e parla del mutamento avvenuto negli ultimi gempi, special. 
mente in Germania, a favore di un’ingerenza diretta e più efficace del 
potere collettivo nei rapporti economici. Si è messo in rilievo il concetto 
della comunanza e solidarietà d’interessi delle varie classi, e di un or- 
dine speciale di istituzioni e di fatti che valga a temperare e moderare 
il regime della libera concorrenza. A questo concetto s’ informa quell’in- 
sieme di disposizioni legislative, emanate recentemente in Germania a 
difesa e protezione degli elementi più deboli della società, a fine di togliere 
o mitigare i dissidi di classi, che si conosce col nome di « socialismo di 
Stato » e fa riscontro al così detto « socialismo di cattedra. » E di tali di- 
sposizioni l’autore dimostra la genesi e lo svolgimento successivo con or- 
dine e chiarezza ammirabili. Descrive prima a larghi tratti lo sviluppo 
della politica sociale in teoria e in pratica nell’impero tedesco dal 1871 
al 1881, e l'apparecchio alle riforme ulteriori. Parla delle leggi sull’as- 
sicurazione degli opèrai in casi di malattia e di accidenti del lavoro e ne 
dimostra l’importanza generale, e i risultati ottentti, riferendo in propo- 
sito alcuni dati interessanti. Indi tratta dell'assicurazione per età avanzata 
e impotenza al lavoro, e senza nascondere le difficoltà gravi dell’esecu- 
zione, indica i modi con cui può organizzarsi e recarsi ad effetto. E infine 
accenna alle riforme ulteriori, quali sarebbero l’assicurazione degli orfani 
e delle vedove, ed altre massime di ordine generale, che costituiscono un 
complemento di quelle già divisate o effettuate. L'intervento legale do- 
vrebbe estendersi, secondo l’autore, ai rapporti del capitale e del lavoro, 
ai contratti stipulati fra capitalisti e lavoranti, alla costituzione di società 
cooperative coll’appoggio dello Stato e via dicendo. E qualunque sia il 
giudizio intorno alla sostanza di queste leggi e all'indirizzo della politica 
sociale in Germania, egli è certo che il libro del Wasserrab, ne è l’imma- 
gine fedele; e per la sobrietà dell'esposizione e la copia dei particolari in- 
teressanti si legge con piacere e con frutto. Dello stesso autore abbiamo 
ricèvuto un altro lavoro molto pregevole, intitolato : Preise und Krisen 
(Stuttgart, Cotta 1889), del quale parleremo in uno dei bollettini seguenti. 
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NOTIZIE DI SCIENZA, LETTERATURA ED ARTE 


(Notizie italiane) 


Formavasi or non è molto un Comitato promotore italiano composto 
di ventisei professori di fisica sperimentale, di fisica matematica e di fi. 
sica applicata, allo scopo di iniziare in tutta Italia una sottoscrizione per 
un monumento a G. S. Ohm, da erigersi in Monaco di Baviera. Ohm è 
l’immortale autore della legge che porta il suo nome e che considerasi 
come una delle leggi fondamentali e più feconde dell'elettricità. In seno 
di questo Comitato promotore si formò una Commissione esecutiva com- 
posta dei prof. Blaserna e Cannizzaro presidenti, e dott. Grimaldi se- 
gretario, incaricata di raccogliere le offerte che furono assai numerose 
in tutta Italia, e che ammontarono a 2145 lire. Fra i sottoscrittori tro- 
vansi il Ministero della P. I., la Società Anglo-Americana per l’illumi- 
nazione in Roma, la Società delle forze idrauliche di Tivoli, il senatore 
Cremona, gli onorevoli Sermoneta e Tommasi-Crudeli, il generale Fer- 
rero, l’ing. Betocchi, il prof. Favero, e moltissimi professori, liberi do- 
centi e anche studenti dell’Istituto fisico di Roma, i quali vollero asso- 
ciarsi a questa solenne manifestazione ad un illustre scienziato. 

— I1 81 dicembre 1890 scaderà un concorso straordinario ad un premio 
di lire 5,000 per la Storia del Diritto. Il tema è il seguente: Studiare 
la nostra legislazione statutaria con lo scopo di coordinare e classificare 
gli statuti delle varie città italiane, secondo l’azione che le vicende poli- 
tiche di vari paesi e le antiche consuetudini e le leggi hanno esercitata 
sovr' essi. 

— Il termine per la presentazione dei lavori pel concorso ai premi 
di S. M. Umberto I, di lire 10,000 ciascuno, da conferirsi alle migliori 
memorie e scoperte per gli anni 1888-98, scadrà, per l’Archeologia, il 31 
dicembrè 1891. Per le materie di Storia e Geografia è già scaduto. 

— Alla fine del 1889 scadrà il tempo utile pel premio stabilito dal 
Ministero dell'istruzione pubblica sopra il tema seguente: Z Marchesi 
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di Monferrato in Italia e in Oriente durante i Secoli XII e XIII. Pre- 
messe le notizie genealogiche intorno alla casa di Monferrato, secondo 
gli studi più recenti, dovranno esporsi: 1° Le condizioni politiche del- 
l'Italia superiore al tempo di Guglielmo IV il Vecchio; 2° Le imprese 
dei Marchesi di Monferrato nella seconda, terza e quarta crociata e i loro 
successi nell’Oriente latino. Si darà altresì notizia degl’italiani che se- 
guirono i Marchesi in Oriente, e della gaia scienza che dalla Francia, 
passando le Alpi, trovò ospizio e culto nella Corte di Monferrato. Tutti 
e tre gli anzidetti concorsi sono stati banditi a cura della R. Acca- 
demia dei Lincei. 

— Col 81 dicembre di quest'anno si chiuderà il concorso al settimo 
premio Bressa, bandito dall'Accademia delle Scienze di Torino, al quale 
sono ammessi scienziati ed inventori di ogni ‘nazione. 

— Il 31 maggio 1891 scadrà il tempo utile per il premio di fonda- 
zione Tomasoni di lire 1500 sul tema seguente: Storia della vita e 
delle opere di Leonardo da Vinci; ed il 1° giugno 1890 scadrà il termine 
pel concorso al premio Cossa di lire 1000 sopra il seguente tema: Fare 
una esposizione storica delle teorie economiche e finanziarie in Italia dal 
1800 al 1848. 

— La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze ha comprato alcune 
opere con postille pregevoli: La Divina Commedia con postille dal Vel- 
lutello, le Prose del Bembo con correzioni ed aggiunte autografe, che 
servirono per la seconda edizione, la Secchia Rapita del Tassoni, inter- 
fogliata e annotata dall’autore, il Giorno del Parini con correzioni del 
poeta, e le Rime degli Arcadi con note critiche del Monti. 

— Il 30 maggio p. p. ebbe luogo nell’aula magna della R. Univer- 
sità di Padova la commemorazione di Giacomo Zanella. Il prof. Guido 
Mazzoni lesse in questa occasione un discorso sulla vita e le opere del- 
l'illustre poeta. Il discorso è stato pubblicato per cura dell’ Università 
padovana presso la tipografia di Giov. Batt. Randi. 

— Olinto Salvadori ha pubblicato in Roma, alla tipografia Metastasio, 
la prima parte di alcuni suoi Studi su Giuseppe Parini. Essa abbraccia 
i primi trent’ anni della vita del poeta, ed è divisa in cinque capitoli: 
I, Da Bosisio a Milano; II, Classicismo ed Arcadia; III, Alcune poesie di 
Ripano Eupilino; IV, L’abate Passeroni; V, La nuova poesia. 

— Il 25 giugno p. p. è stata inaugurata solennemente a Saluzzo la 
lapide commemorativa della nascita di Silvio Pellico. Si sono pronun- 
ciati discorsi di occasione, poi le rappresentanze sono andate a portare 
corone al monumento che la città ha già eretto da parecchi anni al 
suo poeta. A Torino per questa occasione si è pubblicato un numero unico, 
compilato dal prof G. B. Ghilardi, al quale hanno collaborato, fra gli 
altri il Cantù, il Bonghi, il Panzacchi, il Vallauri, il Boccardo, il Saffi, 
il Fogazzaro, il Fambri ecc., nonchè parecchie signore. 
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— Nell'ultimo numero del periodico La Biblioteca delle scuole ita- 
liane, che si pubblica a Torino, sono inseriti due interessanti articoli 
sopra studi danteschi: IZ primo accenno di Dante al suo poema, del 
prof. Fr. Colagrosso, in cui l’A. polemizza col D'Ancona e col Casini 
intorno a un passo della Vita Nuova ; e la continuazione e fine di uno 
studio di Giuseppe Puccianti: La Visione di Dante ed il suo passaggio 
della triste riviera. Lo stesso numero contiene anche una copiosa e acuta 
Rassegna degli studi danteschi del prof. Guido Mazzoni. 

— Per cura di Jarro si sono pubblicate a Firenze le Lettere inedite 
di G. B. Niecolini all'attrice Maddalena Pelzet, che fu fra le più rino- 
mate di quel tempo. 

— Ora che l’Istituto storico Italiano sta per pubblicare una raccolta 
completa delle Lettere di Cola di Rienzo, è parso opportuno al Sig. An- 
nibale Gabrielli di riassumere in uno scritto, intitolato: L'Epistola di 
Cola di Rienzo e l’Epistolografia medievale i risultati delle ricerche da 
Ini fatte per preparare quella edizione. 

— Il prof. Giuseppe Albini ha pubblicato pei tipi del Loescher, a 
Torino, come saggio di una nuova versione, Il libro sesto dell'Odissea» 
tradotto in versi con prefazione e note. 

— Il secondo volume dei Miei Ricordi, di Marco Minghetti, che ba 
per sottotitolo La guerra e gli episodi politici, 1848-49, è stato di re- 
cente messo in vendita dalla casa editrice Roux e C. di Torino. L'inte- 
resse grande di questo volume apparisce dal titolo; nè ha bisogno di 
raccomandazioni a trovare molti lettori. 

— Sono usciti i fascicoli III, IV, V, del primo volume delle Poesie 
di mille autori intorno a Dante Alighieri raccolte e ordinate cronologi- 
camente con note dal sig. Carlo Del Balzo (Roma, Forzani e C.). 

— La Biblioteca nazionale centrale di Firenze ha in questi ultimi 
mesi arricchito di opere pregevoli la sua importante collezione dantesca. 
Senza tener conto delle opere minori e degli scritti intorno a Dante, le 
edizioni della Commedia finora raccolte ascendono a 420 di cui 823 in 
italiano, 83 in francese, 81 in tedesco, 9 in latino, 5 in olandese e 9 in 
altre lingue. ‘ 

— Il secondo volume del volgarizzamento dei Dialoghi di Platone 
del sig Giuseppe Meini, uscito testè pei tipi del Paravia di Torino, com- 
prende i seguenti dialoghi: Il Gorgia, Il Menone, Alcibiade Primo, Alci- 
biade Secondo, e Il Teage. 

— È uscito il quarto volume della seconda, edizione dell’opera del 
prof. Gabba: Teoria della retroattività delle leggi. (Torino unione tipogra- 
fico-editrice). 

— È uscito il secondo volume degli Appunti e memorie su Alessan- 
dro Manzoni di S.S. (Milano, Cogliati). Ormai è noto che quelle iniziali 
nascondono il nome del signor Stefano Stampa, figliastro del Manzoni 
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stesso. L'opera è una confutazione particolare degli ultimi libri che trat- 
tarono della vita e delle opere del Manzoni. 

— Nell'ultimo fascicolo della Rivista delle Biblioteche (fascicoli 13-15) 
notiamo un importante Saggio di bibliografia delle rime di Torquato Tasso 
per cura del prof. A. Solerti, e lo spoglio de’ codici danteschi della Biblio- 
teca Palatina di Parma, fatta dal sig. E. Maruffi secondo la proposta di 
Ernesto Monaci per l'avviamento alla costituzione d'un testo critico della 
Commedia di Dante. 

— È improvvisamente morto in Roma il professore Gilberto Govi, 
della R. Università di Napoli, e accademico dei Lincei. Il Govi, oltre molti 
lavori nella scienza da lui coltivata, la fisica, si era acquistata molta 
fama negli studi della storia delle scienze naturali. 


(Notizie estere) 


Con il titolo: Les grands initiés il signor Edouard Schuré ha pubbli- 
cato un volume di saggi sulla storia delle religioni. In questo volume 
l’autore si occupa di Rama, Krishna, Hermès, Moisè, Orfeo, Pitagora, 
Platone e Gesù. Il libro è stampato presso la Libreria accademica Di- 
dier-Perrin e C. 

— Le chant du cygne è il titolo di un nuovo romanzo del conte 
Leone Tolstoi, tradotto in francese da E. Halpeime-Kaminsky e pubbli- 
cato dalla Libreria accademica Didier-Perrin e C. 

-— L’editore Leon Vanier ha messo in vendita in questi giorni un 
nuovo volume di poesie del signor Paul Verlaine intitolato Sagesse. 

— Il signor E. Levasseur, membro dell'Istituto di Francia, ha re- 
centemente dato alla luce, pei tipi di Arthur Rousseau editore, il primo 
volume di una importante opera statistica che ha per titolo: La popu- 
lation frangaise, histoire de la population avant 1789 et demographie 
de la France comparée à celle des autres nations au XIXe siècle. L'opera 
è preceduta da uno studio su la statistica in generale. 

— Presso l'editore Arthur Rousseau, il signor Etienne Bricon ha 
pubblicato uno studio su La profession d’homme de lettres chez les 
anciens. 

— Fra le novità messe fuori dall'editore Calman Lévy troviamo 
degne di nota l'edizione delle Lettres du duc d' Orléans curata dai suoi 
figli il Conte di Parigi e il Duca di Chartres, un saggio del duca di 
Broglie Histoire et diplomatie, e un volume di scritti letterari del signor 
Jules Simon dell’Accademia, che si occupa del Mignet, del Michelet e di 
Henry Martin. 

— Col dodicesimo volume, uscito in questi giorni,che tratta Le se- 
cond Empire, il signor I. A. Petit ha condotto a termine la sua ZMistoire 
contemporaine de la France. Gli altri undici volumi trattano rispetti- 
vamente: I. La Revolution; II. La Terreur; III. La reaction Thermido- 
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rienne ; IV. Le Directoire; V. Le Cousulat; VI. L’Empire; VII. La Re- 
stauration et le Cent Jours; VIII. La seconde Restauration ; IX. Char- 
les X; X. La Royautè de Juillet; XI. La Republique de 1848. Tutta 
l'opera è edita dalla Libreria Victor Palmè. 

— In un bel volume, venuto testè alla luce pei tipi di Alcide Picard 
et Kaan editori a Parigi, il signor Xavier Tremy si occupa dei grandi 
economisti dei secoli XVIII e XIX. (Les grands Economistes des XVIII 
et XIX siecles). L’opera del signor Tremy consiste nel fare le biografie 
e dare degli estratti commentati dalle opere dei più famosi economisti, 

— La Libreria Victor Palmè ha messo in vendita un volume di Fi- 
gures litteraires del signor Paul Deschanel, e uno studio storico del si- 
gnor Charles de Ribbe intitolato: Une grande Dame dans son ménage 
au temps de Louis XIV, d’après le journal de la Comtesse de Roche- 
fort 1689. 

— I romanzi francesi venuti alla luce in questi ultimi quindici giorni 
sono i seguenti: La Haute di Manchecourt, La Boscotte di George Mal- 
dagne, e La Grand vie de Paris di Zed (Ernest Kolb editore); Contes 
Chinois del generale Tcheng-Ki-Tong, L' IMusion de Florestan di Henry 
Rabusson, O Province! di Gyp, Le Peché Capital di Richard O’ Monroy, 
e Contes è mon singe di P. I. Ricard (Calman Levy editore). 

— Un bue, scavando colle zampe, ha scoperto testè un tesoro a 
quattro chilometri dagli scavi di Sauxay in Francia. Questo tesoro com- 
prende 4500 monete romane pesanti, in tutto circa tredici chilogrammi. 
La metà della scoperta fu reclamata dal proprietario del terreno; l’altra 
porzione è stata portata dal conservatore di numismatica al Museo di Niort. 
Le monete furono coniate sotto gli imperatori Valeriano, Gallieno, Vit- 
torino, Tetrico, Aureliano. Il seppellimento del tesoro deve rimontare 
presso a poco all’anno 275, epoca in cui Tetrico, stanco del potere, la- 
sciò, dopo la battaglia di Chalons-sur-Marne, che Aureliano si impos- 
sessasse dei suoi Stati. 


In un club italiano a Londra fu tenuto, nel giorno in cui si inau- 
gurò a Roma il monumento a Giordano Bruno, un meeting per comme- 
morare la morte del frate nolano. Parlarono il dottor Guastalla e il 
signor Ugo Bassi; il Gladstone e Max Muller mandarono lettere di 
adesione. 


— Il signor Hubert Hall, che pubblicò qualche anno fa un curioso 
volume intitolato La società al tempo di Elisabetta, sta ora preparando 
un nuovo libro del medesimo genere, che avrà per titolo: La vita di 
corte sotto i Plantageneti ; ‘regno di Enrico II. 11 libro sarà illustrato 
da parecchie riproduzioni di stampe del tempo, e sarà pubblicato, come 
l’altro, dagli editeri Sonnenschein. Uscirà nel prossimo autunno. 
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— Gli editori Blackowod di Londra hanno messo in vendita recen- 
tissimamente un romanzo in tre volumi dell'autore di Aut Diabolus aut 
Nihil, che fece tanto chiasso a Parigi l’anno scorso quando comparve 
nel Blakwood Magazine. Questo nuovo romanzo: Litte Land aud mu- 
ckle gold ritrae in parte la società parigina del secondo impero. La ca- 
tastrofe è una terribile tragedia. Le versioni francese e inglese di questo 
racconto saranno drammatizzate, e Sahra Bernhardt ha promesso di so- 
stenere la parte della protagonista. 

— Roberto Browning ha comprato un palazzo sul Canal Grande in 
Venezia. Vi'si fanno ora i lavori di riadattamento; e l'illustre poeta si 
propone passarvi qualche mese ogni anno. 

— Anche in Italia il Browning ha degli ammiratori caldi e sinceri, 
Questi saranno lieti di apprendere che il volumetto di saggi sulla poesia 
di Roberto Browning (Essays on Robert Brownings Poetry) del signor 
John T. Nettleschip, pubblicato nel 1869, sarà fra poco ristampato col 
titolo: Roberto Browning, saggi e pensieri (Roberto Browning, Essays 
aud Thoughts). Il libro conterrà molto di nuovo e sarà edito presso 
Elkin Mathews di Londra. 

— Nel numero di questo mese del B/ackwood Magazine si pubblica un 
interessante articolo del signor Oscar Wilde sul tema I sonetti di Sha- 
kespeare (Shakespearé’s sonnets). L'autore propone una nuova spiega- 
zione intorno alla persona di quel misterioso signor W. H. cui sono de- 
dicati i sonetti. 

— La signora Lynn Linton prepara per la New Review un articolo sula 
questione del suffragio femminile. 

— Con il titolo Francese e Inglese (French and English) il signor 
Ph. G. Hamerton ha pubblicato, (Londra, Macmillan e C.) uno studio 
comparativo fra i due popoli. 

— Fra i romanzi inglesi usciti in questi ultimi quindici giorni in- 
dichiamo i seguenti: A Window in Thrums di J. M. Barrie (Hodder e 
Stonghton); Wims di Wanderer (Gilbert e Rivington); Strange Secrets 
di Percy Fitzgerald (Chatto e Windus); That Frenchman ! di Archibald 
Clavering Gunter (Routledge e figli); Was the good or bad? di Wil- 
liam Minto (Chatto e Windus); Passe Rose di Arthur Sherburne Hardy 
(Sampson Low e C. 


Nell’ultimo Congresso della Società Goethe tenuto pochi giorni or 
sono a Weimar, il prof. M. Bernays di Monaco presentò un lavoro sulla 
teoria goethiana dei colori, e il prof. Suphan lesse uno studio su l’in- 
cremento degli archivi di Goethe. 

— Pei tipi del Thienemann di Gotha, il dott, M. Reckling ha dato 
in luce un Repetitorium delle origini e delle ricerche sulla storia del 
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medioevo (Repetitorium der Quellen und Forschungen zur Geschichte 
des Mittelalters). 

— Il prof. dott. Ed. Kammer ha stampato, presso lo Schòningh di 
Paderborn, un nuovo Commentario estetico dell’ Iliade di Omero (Ein 
asthetischer Kommentar zu Homers Ilias). 

— Alkibiades è il titolo di un nuovo dramma in cinque atti del si- 
gnor Eduard von Bauernfeld, uscito in questi giorni presso L. Ehler- 
mann editore a Dresda. 

— È stato festeggiato in Germania il 70° anniversario della nascita 
del poeta Federigo Bodenstedt, l’autore dei famosi Canti di Mirza Schaffy, 
nato nel 1819 nell’Annover. In questa occasione si sono pubblicati com- 
ponimenti dei più illustri scrittori tedeschi. Siccome poi il vecchio Bo- 
denstedt è quasi povero, si è costituito a Wiesbaden un Comitato fra i 
principali letterati e scienziati della Germania allo scopo di offrirgli in 
dono una casa ove possa condurre tranquillamente gli ultimi anni della 
sua vita. 

— Pei tipi dell'editore F. Mauke di Jena, il signor Berth. Litamann 
ha pubblicato uno studio intitolato Schiller in Jena. 

— Il signor Heisterbergk ha pubblicato (Berlino, Calvary editore) 
uno scritto intitolato: Questioni sull’antica poesia siciliana (Fragen der 
ilteren Geschichte Siciliens). È il terzo fascicolo del nono volume dei 
Berliner studien fiir classische Philologie und Archaeologie. 

— Ha veduto la luce il settimo fascicolo di una importante pub- 
blicazione artistica ed archeologica fatta a Stuttgart dal chiaro dot- 
tore Enrico Holtzinger. L'opera ha per titolo: Handbuch der Altchrist- 
lichen Architektur £Manuale dell'antica architettura cristiana). Vi si de- 
scrivono le antiche basiliche, gli oratorii, i battisteri,i sepolcri dal punto 
di vista storico, archeologico ed artistico. Il testo è illustrato da copiose 
ed eleganti incisioni. 

— L'ultimo fascicolo (22 giugno 1889) del Magazin fiir die Litte- 
ratur des In-und Auslandes ha, fra gli altri, un importante articolo di 
Wilhelm Weigand su Byron e Shelley. 


Le ricerche dei fisiologi non sembrano confermare quella massima 
che consiglia il moto dopo il pasto. Anche il Cohn ha eseguito delle 
esperienze sui cani, di cui esaminava il contenuto stomacale dopo il 
pasto, ponendo gli animali in condizioni diverse di movimento o di riposo. 
Trovò che durante il riposo la digestione era in piena attività un’ora 
dopo il pasto; dopo due ore era massima la quantità di acido cloridrico 
e di peptone, con debole quantità di acido lattico. Dopo tre ore l'acidità 
e la capacità digerente andavano diminuendo sempre più, finchè dopo 
sei ore lo stomaco era completamente vuoto. Invece se si faceva cam- 
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minare l’animale, dopo un’ora dal pasto l'acidità era solo un terzo di quella 
osservata sul cane in riposo, e si aveva grande abbondanza di acido 
lattico. Con due ore di movimento, si raggiungeva soltanto dopo 5 ore 
quel massimo di attività digerente, che verificavasi dopo due col riposo; e 
con tre ore di movimento, la digestione era ancora in piena attività dopo 
sette ore dal pasto. Tuttociò dimostrerebbe adunque che, almeno pel cane, 
il movimento ritarda la digestione. 

— Alcune relazioni avevano fatto menzione di miniere di carbon fos- 
sile esistenti ad Obock, ma in modo così vario, che nulla sapevasi an- 
cora di sicuro sulla esistenza più o meno certa di questo minerale. Ora 
lo Chaper potè ultimamente avere un saggio di questo preteso carbone, 
e sottoporlo così ad un esame, dal quale è risultato che il famoso carbon 
fossile non è altro che dell’ossidiana, la quale ‘per altro è somigliantis- 
sima all’antracite, e spiega in tal modo l'errore comune a molti osser- 
vatori. È una sostanza che riga fortemente il vetro, che non sporca le dita; 
si scioglie nei sali alcalini, e sopratutto pon brucia. 

— Nelle Riviste meteorologiche vengono riportate alcune osserva- 
zioni sul modo di comportarsi delle foglie nel loto bagolare (Crategus lati- 
folia), che permetterebbe di prevedere con sicurezza i cangiamenti del 
tempo. Le foglie infatti del loto sono verdi al disopra, bianche e come 
cotonacee alla pagina inferiore; quando la pioggia si avvicina le foglie 
si rivolterebbero, in maniera che l'albero cangierebbe in bianco, il suo 
colore verdastro abituale. Il loto (alizier) è una bella pianta ornamentale 
ed i suoi fiori sono odorosi. 

— Tenendo conto delle meteoriti telescopiche (invisibili ad occhio 
nudo) il numero delle meteore luminose visibili in un sol giorno è venti 
volte più considerevole di quello delle meteoriti, visualmente percettibili. 
In conseguenza, non già 20 milioni, ma 400 milioni di meteoriti cadrebbero 
quotidianamente sul nostro pianeta. Il calcolo ha dimostrato che queste 
meteoriti dovevano essere distanti le une dalle altre, nelle regioni tra- 
versate dalla terra, 240 chilometri. 

— Nel prossimo mese di settembre si riunirà l'ottavo congresso de- 
gli orientalisti in Svezia sotto la protezione del Re Oscar II. Le sedute 
del Congresso si terranno prima a Stokòlma e poi a Cristiania con grande 
solennità presieduta dallo stesso Re. Il nostro governo manderà alcuni 
eminenti scienziati a prender parte a questa dotta riunione. 
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Legge presentata — Impressioni e giudizii nelle sfere finanziarie — Lotta 
lunga ed aspra — Movimento delle Borse — Cause intrinseche ed 
estrinseche — Rendita Italiana — La Borsa ed il Parlamento — Valori 
diversi — Listini ufficiali. 


Finalmente fu presentata, in questi ultimi giorni, alla Camera la 
legge per la riforma degl’Istituti di Emissione. Non è ufficio nostro 
discutere in merito intorno a questo progetto, per ciò che riguarda il 
Governo od il Parlamento, Ma abbiamo il debito di riferire le impres- 
sioni ed i giudizi che se ne provarono già, o se ne produssero nelle 
nostre sfere finanziarie. 

Diciamo subito che il disegno provocò una delusione generale e 
profonda. Nel problema bancario si possono sostenere le più disparate 
opinioni; ma bisogna sempre ispirarsi ad un principio e ad un metodo, 
chiaro l’uno e determinato l’altro. Ora il disegno ministeriale non è 
sembrato informato a nissun criterio fisso, a nessuna scuola nè teorica 
nè pratica: soltanto è apparso rispondere a concetti ed a sistemi del 
tutto diversi da quelli, che i ministri Seismit-Doda e Miceli caldeggia- 
rono e propugnarono nella loro lunga carriera parlamentare. 

Or gli uomini di affari si preoccupano mediocsremente di dottrine 
astratte: esaminano le leggi che toccano il credito, soltanto dal punto 
di vista degli effetti concreti che promettono o minaceiano al credito 
stesso: ed è perciò, che il nuovo disegno fu accolto nel mondo finan- 
ziario con sorpresa universale. 

Forse si erra nel parlare di disegno nuovo. Nel complesso trattasi 
della riproduzione del precedente schema dell'onorevole Magliani modi- 
ficato e poco migliorato dalla Commissione parlamentare, e perciò me- 
ritamente arrenato nella sessione passata. Ma si tratta pure di una 
edizione scorretta e peggiorata di un’opera già ripudiata, perchè infe- 
licissima. 

La circolazione oggi, come allora, si fissa ad un miliardu e cin- 
quanta milioni, sebbene questi termini sieno stati dimostrati non solo 
deficienti, ma quasi derisorii, di fronte ai legittimi bisogni dei commerci 
e delle industrie. Il circolo così ristretto si divide per 600 milioni, che 
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si accordano alla Banca Nazionale Italiana, e per 450 che si concedono 
alle altre Banche minori. Difficilmente potrebbe immaginarsi errore più 
grave. Tutti gli uomini competenti ed imparziali riconobbero e pro- 
varono all’evidenza, che nell’interesse della vita economica del paese, 
urgeva rafforzare gl’ Istituti minori, di fronte alla supremazia ed alle esor- 
bitanze possibili del maggiore: e la legge attuale peggiore della precedente, 
non stabilisce la potenza collettiva delle Banche minori, nemmeno a 
parità di quella isolata confermata per l’Istituto massimo. 

Aggiungasi che il progetto non stabilisce nulla di chiaro nè di pre- 
ciso, intorno all'arduo problema del corso legale, che con recentissima 
legge si proroga fino al 31 dicembre. E notisi che per risolvere, o piut- 
tosto per non risolvere la delicatissima quistione della riscontrata, si 
fissano nello schema norme in parte .vaghe, ed in parte assurde; e il 
resto si rimette al regolamento; sicchè, in fondo, le disposizioni cui si 
accenna, valgono soltanto a mettere gli Istituti minori in soggezione 
assoluta del maggiore, dando facoltà e mezzo a questo, solo che lo voglia, 
e quando lo voglia, ed in breve tempo, di stringere quelli in un cer- 
chio di ferro, e di soffocarli. 

Tutto il progetto poi, è informato ad una fiscalità eccessiva, mercè 
cui la riforma apparisce, più che altro, ispirata all’ idea di rinsanguare 
l’erario dello Stato a spese delle Banche. Si direbbe che le Banche do- 
vessero servire prima alle angustie del Governo, che all’operosità ed 
alla prosperità del pubblico. Ne deriva che non si appongono intiera- 
mente al vero coloro che affermano che lo schema fu meditato e fog- 
giato ad esclusivo e specialissimo benefizio della Banca Nazionale Italiana. 
No. Il particolare vantaggio che si promette ad essa consiste nel danno 
illimitato che si minaccia ai banchi del Mezzogiorno, della capitale e 
della Toscana; i cinque istituti in cospetto del primo restano condan- 
nati. Ma anco al primo il Governo fa vita ristretta e dura; per guisa 
che i fautori del predominio della Banca Nazionale italiana, possono 
rallegrarsi del male altrui, ma non certo compiacersi del bene proprio. 
E quello. che più importa si è, che bene o male per l’una o per gli 
altri, chi rimane più crudelmente ferito in conclusìone è il paese. 

Così, per esempio, fissata la circolazione in un miliardo e 50 mi- 
lioni, e assegnatine 600 all'Istituto massimo, la legge ammette e riserva 
nello Stato la facoltà di accordare il privilegio della emissione a qual- 
che altro nuovo istituto. Ma in tal caso, come si procederà? Si allar- 
gherà ancora il circolo? Ovvero si obbligheranno le Banche a ridurre 
il loro capitale? E in che misura? Ed in quali proporzioni? Il progetto 
ministeriale è così ben fatto, che nulla dispone a questi riguardi. 

Taluni hanno avvisato (e questa opinione si è palesata anco negli 
Uffici della Camera) che il presente progetto sia stato escogitato per 
aprire la via alla Banca Unica. Ma la gente esperta negli affari sorride 
a simile ipotesi. Per arrivare a tal segno, o a tal sogno, converrebbe 
prima provocare e costatare la rovina non solo dei cinque istituti mi- 
nori ma anco del sesto maggiore, ed allora si verrebbe forse (se pure 
è possibile prevedere le conseguenze di tanto disastro) alla Banca Unica 
ma avremmo puramente e semplicemente la Banca di Stato. 

Noi non crediamo davvero che il Governo abbia mirato a questo 
punto. i 

La verità probabilmente è che il Ministero, per deporre la legge 
promessa, non si trovò nè preparato nè concorde. Alte e poderose in- 
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fluenze si spiegarono per lasciare, malgrado gl’impegni assunti e san- 
citi nel Discorso della Corona, insoluto il problema, presentando un 
progetto di proroga alla condizione attuale per due o tre anni. Se 
questo partito fosse prevalso, il principio della pluralità delle Banche 
avrebbe crollato, e la causa degl’Istituti minori sarebbe con essa ca- 
duta. Allora sì, che per la Banca Nazionale Italiana sarebbe venuta 
l’ora dell'impero assoluto ed esclusivo. Ma ciò non si volle probabil- 
mete da alcuni ministri; da altri non si osò; da altri non si potè. 

Ma una volta fallite quelle influenze pur troppo formidabili, l’ono- 
revole Miceli e l'onorevole Doda riuscirono a presentare un progetto 
di riforma, tanto per fare, o sembrare di fare qualche cosa; ma forse, 
essi pei primi compresero di non dar alla luce che un misero aborto. 

Infatti, gli uomini politici nella discussione che ha già avuto luogo 
negli Ufficii, vilevarono le lacune, le incongruenze, le contradizioni di 
una legge, che dai più fu definita un informe abbozzo. Ma gli uomini 
di finanza sono andati più oltre. A mente loro, quelle disposizioni le- 
gislative contengono un tale ammasso di assurdità, da non meritare 
praticamente di essere sottoposte a serio esame, perchè non sciolgono 
nessun problema, non eliminano alcuna difficoltà; non rimediano a nulla 
per il presente, non preparano niente per l’avvenire: lasciano le cose 
come stanno; e non bastano ad altro, che a perpetuare e ad inasprire 
il conflitto fra le diverse Banche a nocumento loro, a detrimento del 
Tesoro dello Stato, e a danno del pubblico. 

Ma chi giudica con maggior calma e serenità, non dispera che 
anco dal male possa sorgere il bene. È già nominata la Commissione 
che dovrà esaminare la legge e riferirne alia Camera. La Giunta, la 
quale in sè rispecchia la lotta che si combattè negli Ufficii, studierà 
l'aborto, e lo ridurrà corpo vitale, trasformandolo e rifacendolo radi- 
calmente, ispirandosi esclusivamente alla tutela di un pubblico interesse. 

Ormai, la stagione incalza. Il Parlamento è per chiudersi. Si an- 
nunzia che la discussione della riforma sarà rinviata a novembre. Noi 
non sappiamo se allora si avrà il tempo per aprire il campo a questa 
battaglia. Prevediamo e temiamo che Ja lotta sarà forse più lunga di 
quello che può sembrare oggi. Ma dell’esito finale non dubitiamo, perchè 
confidiamo che la verità cui si chiusero improvvisamente gli occhi del 
Governo, si farà strada nel Parlamento, per dare alla base del credito 
pubblico un assetto quale da lungo tempo reclama, e quale è in diritto 
di esigere. 

Alla Borsa, anco nella seconda quindicina di giugno dominarono 
le incertezze e gli ondeggiamenti, prevalendo però in generale la ten- 
denza alle realizzazioni. Alcani insistono nell’attribuire questo fatto alle 
intime e costanti condizioni del mercato europeo, per le posizioni sempre 
aggravate, le quali invitano a profittare di tutte le circostanze per alleg- 
gerirsi. Altri invece si ostinano a credére che malgrado che la morta 
stagione sia già cominciata per le Borse, noi assisteremmo ad. una co- 
spicua ripresa dei corsi, se non fossero le notizie politiche che troppo 
frequentemente vengono a turbare ed a scotere la pubblica fiducia. 

Per noi ambedue questi termini si congiungono insieme onde pro- 
durre siffatto risultato: non si potrebbe valutare giustamente l’uno senza 
apprezzare esattamente l’altro, perchè ambedue unendosi, si avvalorano 
e si completano. 

Certi rialzi di cui negli ultimi tempi si ebbe esempio non furono 
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nè naturali nè normali. Li spinse artificialmente l'Alta Banca, tutta 
dedita al successo di vaste operazioni per conversioni ed emissioni. Il 
principale impulso per questo movimento venne, rome abbiamo notato 
in passato, sempre da Berlino. Ma quando l’ultimo di quei grandi ne- 
gozi fu condotto a fine; quando fu compiuta la Conversione del 4 per 
cento Russo, l’Alta Banca rallentò la corda: e tosto cominciarono le de- 
pressioni, le quali si palesarono più che in qualunque altro centro, nella 
capitale Tedesca. Ed anco negli ultimi giorni, il ribasso è venuto da 
Ber!ino, e si è comunicato a Parigi, a Vienna, a Pietroburgo. Tale in- 
flusso si risenti meno che ovunque a Londra; e ciò perchè lo Stock 
Exchange si era serbato misurato e prudente, e colla sua calma aveva 
offerto singolare contrasto con l'agitazione di tutte le altre Borse europee. 

Ma malgrado ciò, ci pare che significhi negare l’evidenza il soste- 
nere che le notizie politiche non pesano che poco o punto sulla specu- 
lazione. V'hanno in gran numero, giornali finanziari in Europa, i quali 
non solo hanno per istituto costante di gridare col nostro poeta pace, 
pace, pace; ma che si ribellano perfino alla più lontana idea che la pace 
possa esser rotta. Essi ricordano quali crisi paurose si sono attraver- 
sate evitando sempre le temute conflagrazioni: e per loro la situazione 
internazionale dell'oggi è sempre migliore di quella di ieri. 

Ma intanto, le Borse segnalano invincibile pesantezza: i saggi dei 
riporti si segnano tutt'altro che miti; e sebbene le disponibilità, tranne 
che per l'Italia, abbondino per ogni dove, e quantunque il mercato mo- 
netario si conservi eccellente, nonostante non si vede il contante desti- 
nato a diminuire la massa dei titoli fluttuanti. E ciò avviene perchè, 
appena incomincia un periodo di espansione, tosto sopraggiunge da Ber- 
lino, da Parigi, da Pietroburgo, o da Vienna qualche dispaccio che 
basta a fermare, a deprimere, a reazionare i corsi. Non sono quistioni 
nuove che sorgono: non v’ha nulla di più vecchio, per esempio, del 
problema orientale: ma poichè gli anni passano senza che si venga a 
nissuno scioglimento, così è naturale che il tempo volgendo inutile, au- 
menti anzi che diminuirle, le preoccupazioni e le inquietudini, E quindi, 
vediamo in pochi giorni il brindisi dello Czar al Principe di Monte- 
negro: vediamo il discorso dell’ Imperatore Francesco Giuseppe alle De- 
legazioni: o in altro campo vediamo i nuovi enormi scandali dalla Tri- 
buna francese, vediamo risorgere a proposito della conversione del debito 
egiziano il quesito dell'occupazione Inglese in Alessandria: e tutto ciò, 
si voglia o no, giustifica e spiega nelle Borse gli umori incerti e pavidi, 
che noi temiamo di non vedere cessare, fino a che non cesseranno o 
almeno non si modificheranno le cause che vi danno origine. 

Pei Valori su cui siamo soliti a richiamare l’attenzione dei lettori 
alla Borsa di Parigi, i primi onori del movimento toccarono, nella quin- 
dicina decorsa all’Egiziano che arrivò fino a 460 per poi indietreggiare ra- 
pidamente secondo gli annunzi fro o contro il consenso della Francia al 
progetto di conversione. Le ultime dichiararioni ufficiali portano che il 
Governo della repubblica non aderirà al disegno, fino a che i presidii 
Inglesi non abbiano sgombrato la valle del Nilo, Or se per compire l’ope- 
razione dovrà aspettarsi che l'Inghilterra abbandoni l'Egitto, noi crediamo 
che si attenderà un bel pezzo, e con poco costrutto. Per gli altri valori, 
registriamo l’Exterieur da 75.40 a 76 18, il Suez da 2340 a 2362; il 
Francia da 1321 a 1325. Questi prezzi scesero tutti notevolmente col 
declinare del mese: ma ciò malgrado, la liquidazione a Parigi si promette 
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facile come a Londra, mentre, per le ragioni che abbiamo sopra accen- 
nate si annunzia più laboriosa a Berlino. 

La rendita italiana non ha subìto sensibile alterazione dagli ultimi 
prezzi. È notevole il fatto che prova come le Borse italiane e le estere si 
disinteressino sempre più dagli atti del nostro Governo o del nostro Par- 
lamento in materia finanziaria. Una notizia è sensation sulla penisola 
Balcanica colpisce la rendita italiana, più che qualunque discussione a 
Montecitorio. Infatti, negli ultimi lavori legislativi, esaminandosi il bi- 
lancio della entrata, si agitò vivace lotta, nella quale la situazione finan- 
ziaria dello Stato si dimostrò poco rassicurante. Si costatò un disavanzo 
grave: ma fu deliberato di non pensarvi per ora: e il Governo si com- 
piacque attenuare le tinte del quadro oscuro, riservandosi di curare la 
piaga a novembre. In altri tempi ciò avrebbe bastato a produrre nel 
nostro consolidato all’interno ed all’estero un forte ribasso: invece in 
media si ebbero le seguenti quotazioni: la rendita a Parigi oscillò da 
96,80 a 97,a 97,10, a Berlino da 95.80 a 96: a Londra da 96 1{4 a 96 318 
e in Italia da 97.45 a 97.60, e 97.55. 

Poco d’importante ha offerto il mercato dei nostri valori. Per le 
Banche di emissione, la Banca nazionale italiana si è aggirata intorno 
al 2000: la Banca nazionale toscana sul 980: e la Banca Romana sul 
1145, 1150. 

Per gli altri istituti di credito, il Credito mobiliare sale a 770: 
ma poi scende a 765: le Generali resistono un buon contegno a 626: 
il Banco Sconto piega da 306 fino quasi a 300: la Banca Torino ed il 
Banco Roma rimangono quasi invariati a 716 l’uno, a 785 l’altro. 

Assolutamente negletti non solo all’interno ma anco all’estero i 
Valori ferroviarii. Le Meridionali si arrestano a 782, le Mediterranee 
a 616: le Sicule a 605. 

Generale debolezza si verifica nei Valori fondiari senza che nessun 
fatto si conosca o possa immaginarsi, per spiegare il fenomeno, inatteso, 
specie per alcune di quelle carte. L’Immobiliare ondeggia fra 760 e 
750: le Tiberine fra 375 e 370: l’Esquilino da 88 a 82: la Fondiaria 
italiana da 175 a 170. 

Quanto all’ Esquilino, però, un dispaccio da Torino in data del 27 
ha annunziato che l'assemblea degli azionisti approvò il bilancio e dette 
mandato ai nuovi sindaci di trattare insieme cogli amministratori ed i 
sindaci antichi un mutuo di 4 milioni, liberandoli, in via di transazione 
da ogni responsabilità ed avocando a sè l’azione promossa dall’azionista 
Calvi. L’assemblea ratificò inoltre il contratto col Consorzio: approvò le 
modificazioni proposte allo Statuto: deliberò il trasporto della Sede a Roma. 

Dopo ciò, è permesso fiduciare che le sorti dell’ Esquilino debbano 
rialzarsi presto e considerevolmente e speriamo durevolmente. 

Nei Valori Industriali, l'Acqua Marcia da 1752 piega a 1740; mentre 
il Gas sale da 1320 a 1350, gli Omnibus non oltrepassano il 260, e le 
Industriali il 795: i Molini il 280: le Raffinerie il 302: le Sovvenzioni 
il 265: le Rubattino il 435. Le Condotte finalmente si aggirano sul 340. 

Ma quanto alle Condotte, l'assemblea tenuta il 27 decorso, sotto la 
presidenza del Duca di Bomarzo, prese tre importanti risoluzioni: 1° De- 
liberò di emettere obbligazioni fino a 10 milioni di lire. 2° Di dar fa- 
coltà al Consiglio di emettere queste obbligazioni in una o più serie, 
alle condizioni, nelle forme, e nel tempo che riterrà più opportune. 
3° Di autorizzare il Consiglio stesso a stipulare a favore di dette obbli- 
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gazioni le guarentigie che stimerà meglio convenienti, sia sotto forma 
di ipoteca, o di costituzione di pegno od altre. 

Anco da queste decisioni è lecito aspettare dalle Condotte un felice 
risveglio, che da lungo tempo invano si desidera e s’invoca. 

Per tutto il resto e per gli ultimi prezzi, riproduciamo i soliti 
listini ufficiali. 

Roma: Rendita 5 per cento 97.50 — Azioni Banca Romana 1140 
— Banca Generale 626 — Banca Industriale 528 — Banco di Roma 775 
— Società Immobiliare 760 — Acqua Marcia 1720 — Gaz di Roma 1360 
— Società Condotte d’acqua 332 — Società Tramways-Omnibus 250 — 
Società Molini e Magazzini Generali 295 — Per fine luglio, 


Firenze: Rendita 5 per cento 97.10 — Società Immobiliare 753 
— Credito Mobiliare 768 — Ferrovie Meridionali 777 — Ferrovie Me- 
diterranee 613 — Società Veneta 155 — Fondiaria vita 246 — Per li- 
quidazione. 


Milano: Rendita 5 per cento 97.50 — Banca Generale 626 — 
Ferrovie Meridionali 778 — Ferrovie Mediterranee 613 — Navigazione 
Generale 433 — Cassa Sovvenzioni 260 — Raffinerie L. Lomb. 307 — 
Società Veneta 156 — Per fine luglio, 


Genova: Rendita 5 per cento 97.50 — Azioni Banca Nazionale 
2000 — Credito Mobiliare 770 — Ferrovie Meridionali 725 stampigliate 
— Ferrovie Mediterranee 615 — Navigazione Generale 434 — Raffi- 
nerie L. Lomb. 307 — Per fine luglio. 

Torino: Rendita 5 per cento 97.55 — Banca di Torino 712 — 
Banca Subalpina e di Milano 194 — Banca Tiberina 351 — Banco di 
Sconto e Sete 292 — Credito Mobiliare 770 — Ferrovie Meridionali 
778 — Ferrovie Mediterranee 612 — Società Esquilino 81 — Compagnia 
Fondiaria Italiana 167 —- Per fine luglio. 


Roma, 30 Giugno 1889. 





D" G. PROTONOTARI, Direttore. 
Davip MarcgIonnI, Responsabile. 











